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AVVERTIMENTO . 


Credo di far cosa graia ed utile al giovine Clero 
ristampando 1‘ opera Del Sacerdozio di San Giovanni 
Crisostomo nel volgarizzamento di monsignor Giaco- 
melli. Delle ragioni che a ciò mi hanno indotto , e del 
modo tenuto nella ristampa si discorre nella Prefazio- 
ne , la quale è stata scritta a mia istanza dal canonico 
Enrico Dindi pistoiese, illustre profossore di belle let- 
tere in quel Seminario . E son pur dettate dalla sua 
penna elegante le memorie biografiche del traduttore, 
che fu bell ■ ornamento della sua patria nel secolo de- 
cimottavo . 


IL TIPOGRAFO . 
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PREFAZIONE 


Vili Stati olio mirarono sposso poh occhio diffidente 
la Chiesa , sospettando la propria rovina nel libero 
esercizio delle sue facoltà , comincian’ oggi , nel sen- 
tirsi quasi spenta la vita da ben' altra cagione , a de- 
siderarne amichevole aiuto ; e vorrebbero , tome ogni 
onesto vorrebbe , che la lunga desuetudine , di cui ella 
non ha colpa, non le fosse impedimento al sapiente 
uso delle restituite libertà. Un gran politico ha detto 
ultimamente , che di contro all' anarchia morale e ci- 
vile che minaccia d’ inabissare l’ intera società , non 
può aversi altro scampo se non dal consorzio ami- 
chevole ed efficace dello Stato e della Chiesa , desti- 
nati dalla Provvidenza a correre un' istessa sorte nella 
floridezza e nella rovina ' . Sebbene , rispetto alla 

1 ) Guizot, Studi morali: opera recentissima, di cui molti 
giornali hanno riferito l’ Introduzione , nella quale è espresso 1’ ac- 
cennato pensiero. Su questo ritorna, anche con maggior forza, 
nella risposta al discorso di Montalembert| pel ricevimento uel- 
J’ Accademia , 
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Chiesa ciò non sia in tutto vero , perchè il divino Au- 
tore di essa non ha mestieri d’umani argomenti a so- 
stenere le opere sue ; pure è verissimo che lo Stato 
senza la Chiesa deve , o prima o poi , cadere , come 
quello che non ha in se la -sorgente dell’autorità su 
cui si fonda. Tuttavia è pur qualche cosa se almeno 
una parte di vero si è conosciuta da alcuno de’ più 
ripugnanti . Tale è l’ordine della Provvidenza ! Allor- 
ché gli uomini perfidiano lungamente a respingere da 
sè la verità , fa di’ egli sieno ricondotti nelle sue brac- 
cia dall’ errore medesimo , che scoprendo alla fine 
tutta la sua deformità , gli spaventa e gli ricaccia in 
dietro . Ed a questo termine pare s’ incamminino oggi 
le cose . Imperocché niuno v’ ha di mente sana che 
non sia sbigottito dalle ultime conseguenze , a cui sia- 
mo, del razionalismo politico e religioso. Quindi è 
che il secolo infermo e sfiduciato quasi d’ ogni umano 
ristoro , chiede al clero cattolico la salute , invano spe- 
rata dalle presunzioni della sapienza laicale , dopo che 
questa si fu sottratta alla soggezione della divina au- 
torità . 

Di questo salutare disinganno se per una parte il 
clero ha da rallegrarsi e da rendere grazie a Dio ; 
non può essere dall’ altra parte che non tema , sen- 
tendo qual peso di responsabilità gravi sopra i suoi 
omeri . Perocché s’ egli non risponda degnamente alla 
opportunità dell’occasione che la Provvidenza gli por- 
ge , e non appaghi con pienezza i desiderii dei buoni 
e dei disingannati ; durissimo giudizio può aspettarsi 
dagli uomini e da Dio. Io non vo’ cercare se il clero , 
massimamente fra noi , sia preparato d’ entrare in tale 
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arringo . Questo so per certo , che se vi fu tempo 
eh’ e’ dovesse essere acceso dello spirito di Gesù Cristo, 
e splendere sul candelabro colla luce della santità e 
della dottrina ; egli è questo certamente . Nei tempi 
che gl' intelletti sono meno scomposti , i cuori meno 
sdegnosi di freno, e le verità religiose avute più in 
riverenza ; forse i difetti del clero possono meno ap- 
parire ed anche esser meno dannosi , non ricercandosi 
da lui niuna straordinaria vigoria di operare. Ma oggi 
che il mondo, aggiratosi di errore in errore con sem- 
pre nuovi disastri , è giunto a termine che non sa più 
egli stesso che cosa voglia o dov’e’ si vada ; oggi che 
gli uomini per troppo ragionare sono quasi riusciti ad 
essere irragionevoli * ; oggi che le pietre dell’edificio 
sociale si sono tutte scommosse , e che la Chiesa di 
Gesù Cristo geme sotto le rovine di esso , ferita dolo- 
rosamente ; che farà il sacerdote , invocato a ristorare 
col suo ministerio di vita questi danni, s’egli non sia 
fornito de\la santità e della dottrina che debbono ren- 
derlo immagine viva del supremo Riparatore? Egli 
chiamato non risponderà ; starassi ozioso spettatore ; 
ossivvero , corrotto (la arroganza , vorrà annunziare nel 
nome di Dio quello che Dio non gli ha comandato di 


2) Sembrano proprio dipinti i razionalisti in quel di Terenzio, 
Andr. prol. , v. 17: 

Faciunt nae intelligendo ut nihil intclligant .. 

0 meglio in quell’ altro, pur di Terenzio, Eun. I, 1, 17, 18. 

nihilo plus agunt , 

Quam si dent operam , ut cum ratione insaniant. 
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dire 3 4 5 6 7 . Così i danni e le confusioni si aumenteranno ; 
la dottrina ristauratrice sarà calugnata; e Dio, a pu- 
nizione , permetterà che il sacerdozio cristiano diven- 
ga spregevole ed abietto dinanzi a tutte le nazioni , 
come ha minacciato in Malachia * . Ma il più grave , 
dice il Crisostomo, è che la cosa non si ferma alla 
vergogna , e corre ben presto all’ eterno gastigo . Que- 
sto santo Dottore sgomentavasi forte di quelle parole 
onde Cristo impone ai fedeli di star soggetti e ubbi- 
dienti a’ sacerdoti , i quali debbono rispondere per le 
anime ad essi affidate s . 11 timore di questa minaccia , 
diceva, mi scuote l’animo di continuo. Imperocché 
se chi scandalizza uno solo, anche de’minimi , mette 
conto che se gli leghi al collo una macine e si affo 
ghi nel mare * ; qual non sarà la pena di ,chi trae 
interi popoli in perdizione ? Nè vale scusa d’ ignoran- 
za , o il dire : lo non ho sentito la tromba ; non ho 
preveduto la guerra. Imperocché il sacerdote è posto 
dal Signore come armata sentinella sulle porte d’ Isdrael- 
lo \ 

Già il clero cattolico ha sentito in varie parti 
d’ Europa l’ importanza del suo ministerio in queste 
forti congiunture , e degnamente vi corrisponde . Ma 
si vorrebbe che ciò non fosse invidiato privilegio di 
alcune nazioni solamente ; si vorrebbe che da per 
tutto egli fosse uguale a se stesso ; e principal- 

3) Deuteron. XVIII, 20. 

4) Malachia, II , 9. 

5) Ad Hebr. XII , 17. 

6) Matth. XVIII , 6. 

7) Del Sacerdozio, lib. VI, c. 1. 
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mente che la giovine milizia della Chiesa crescesse 
educata nella preghiera, nella meditazione e nei forti 
studi ; acciocché gli uomini riverissero nel sacerdote 
non meno l’ integrità della vita che la pienezza della 
dottrina . 

Ed a questo intento che altro di meglio si po- 
trebbe fare che richiamarla allo studio dei Padri 
della Chiesa? Quivi è copia ed eleganza di dottrina; 
quivi è vita di carità , e chiarezza ed efficacia di 
esempli . 

Sia luogo al vero : quello che in generale più 
manca nei giovani ecclesiastici è la ecclesiastica dottri- 
na . E dove non troverai alcun cherico che , o per va- 
ghezza o per uso , non abbia libalo alcuna cosa declas- 
sici antichi o nostri ; stenterai a trovare chi abbia 
letto, almeno in volgare, una omelia del Crisostomo 
o del Nazianzeno o di Basilio. Alla quale mancanza 
più altre ne seguitano quasi di necessità. Perché 
dove gli studi eleganti e le scienze laicali si conver- 
tono di mezzo in fine , forza è che subentri anche lo 
spirito secolaresco con tutto ciò che funestamente lo 
accompagna . E che può attendersi la Chiesa , nei su- 
premi bisogni , da una milizia che porta le sue divise 
( se le porta ) , ma non il suo spirito ? o qual ristoro 
possono attendersi le anime affaticate nell’ errore, dai 
neghittosi che non vogliono , o dagli ineducati che 
non sanno ? 

A questo pensino seriamente coloro cui spetta la 
cura dei- seminari ; i quali attendono tuttavia una ma- 
no vigorosa che gli scuota dal torpore in cui infraci- 
dano tra noi . Nella sublime immagine scritturale la 

a* ! 
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Chiesa di Gesù Cristo è posla sovra un monte alto * . 
E qui la si è traslocata a valle , a servigio dei dormi- 
gliosi e dei lenti ! 

Non potendo fare tutto a un tempo , almeno s’ in- 
cominci dal rendere più familiari ai giovani i capola- 
vori dei classici sacri . Diasi a questi nelle scuole un 
posto d’ onore , se non altro , uguale a quello che vi 
tengono gli aridi e infecondi libri delle istituzioni . 
Erudiscasi 1’ intelletto colle teorie , ma non si tenga 
lontana dai cuori la fiamma della carità, che quei 
sommi e santi uomini seppero trasfondere nelle immor- 
tali loro opere. 

Ond’ è che amando noi di cuore V incremento del- 
la ecclesiastica educazione , pensammo ( non sapendo 
meglio) di riprodurre per le stampe una di quelle 
opere dove in maggior copia si può attingere lo spi- 
rito della celeste vocazione. Nò fummo dubbiosi sulla 
scelta , chè tosto ci corse il pensiero ai libri di S. Gio. 
Grisostomo sopra il Sacerdozio , dove non sai se più 
abbondi o il nutrimento della dottrina , o la nobiltà e 
la dolcezza dei cristiani affetti, o il vigore della elo- 
quenza . E però che ci premeva 1’ utile dei più , ab- 
biamo scelto darla , piuttosto che nel testo originale , 
in una esatta e non incolta traduzione * , arricchita di 

8) Isaia , li , 2. 

9) Sebbene la traduzione del Giacomelli da noi prescelta ab- 
bia avuto 1’ onore d’ esser citata nella quinta impressione del Vo- 
cabolario della Crusca; pure non può negarsi che non lasci qual- 
che cosa a desiderare rispetto alla correzione della lingua e all’ ef- 
ficacia dello stile. Noi le abbiamo dato la preferenza, non tanto 
perchè facile, piana e fedelissima al testo, quanto per le dotte ed 
utili note ond’ è arricchita . Che se avessimo voluto scegliere una 
tradazione condotta con raro studio di eleganza, non avremmo per 
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dotti ed utili commenti. Chi sa che alcun giovane ec- 
clesiastico , sentendosi 1’ animo innalzato dai pensieri 
del Crisostomo , non entri nel desiderio di attingerli 
più schietti e più vigorosi nella maestosa lingua in che 
il santo Dottore gli espresse . E ben sarebbe degno , , 
imperocché non meno della latina è lingua della Chie- 
sa la greca. 

Ma , lasciando questo , la maggiore importanza , 
per la fruttuosa lettura di questo libro , è che ponga- 
si considerazione alla qualità del suo autore , e che 
ben si notino certi capi più rilevanti della sua dottrina . 

Il Crisostomo , ad esempio di Gesù Cristo , prima 
fece , e poi insegnò : ed allorché tolse ad esprimere 
in questo libro 1’ immagine del perfetto sacerdote , 
già ne aveva offerto vivo esempio in se stesso . Sa- 
zio ben presto delle profane discipline , nelle quali , 
per .1’ ingegno e per lo studio , era salito più alto 
che niuno de’ suoi coetanei ; e impaurito delle con- 
tenzioni del fóro , dove tanto aveva fatto sperare ; si 
raccolse , col Crocifisso e colla santa Scrittura , nella 
solitudine ; e là vegliando nello studio e nella orazio- 
ne , ben si accese il petto di quella carità e sapien- 
za , le cui fiamme doveano poi recare sì grande chia- 
rezza nella Chiesa . Tratto quasi a forza da questi au- 
gusti silenzi , ed elevato in età matura al sacerdozio , 
a cui , per grande riverenza , si accostò ripugnando 

certo dimenticato quella del eh. sig. Pederzini-f.avazzoni. Ma poi- 
ché con questa pubblicazione abbiamo atteso piu all’ utile che al 
diletto, ci ve.ine timore eoe le molte eleganze potessero essere 
o distrazione o inciampo a chi ncn è con esse a bastanza dome- 
stico . 
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e tremando ; fermossi in Antiochia sua patria , e quivi , 
siccome mite fanciullo , piegò il capo alla disciplina 
del suo vescovo Flaviano . La Chiesa di Antiochia lo 
vide con gioia affettuosa , operosissimo nei santi uffici 
del ministero , e sopra tutto nell’ amministrazione del 
verbo , che dall’ acceso petto gli sgorgava con cele- 
ste eloquenza . Non pensava mai dover lasciare il 
suo popolo che sì lo amava , nè la disciplina del suo 
vescovo , a cui stava sì volentieri soggetto : non sa- 
peva che il suo nome era con ammirazione ripetuto 
in ogni parte della Chiesa orientale r non sospettava 
che alcuno potesse mai pensare di toglierlo agli umili 
uffici di semplice sacerdote , per sollevarlo alla prima 
sede episcopale d’ oriente . Quando il seppe , nè potè 
dubitare delle pie e benevole insidie che gli si tende- 
vano , si sbigottì tutto come di grave sciagura ; pianse 
amaramente ; fuggì , si nascose ; e non fu vinto se non 
dalla forza , per la quale videsi tratto , nobile prigio- 
niero , all’ episcopato di Costantinopoli . 

Ma quella non era pochezza d’ animo o desiderio 
di vita riposata e tranquilla : era profonda riverenza 
verso 1’ altezza dell’ episcopal ministero , a cui gli pa- 
reva esser troppo disuguale . Basta leggere in questi 
libri , per conoscere in quale e quanta stima avess 
1’ episcopato ; come sapesse apprezzarne le difficoltà 
e i pericoli ; qual copia di sapere , qual forza di ca- 
rità , qual facoltà di eloquio , qual fermezza di corag- 
gio e quale operosità vedesse richiedersi a degnamen- 
te amministrarlo . Di qui il suo sbigottimento. 

Ma 1’ umiltà cristiana è tale , che chiude si , come 
sotto sacra cortina , la virtù dell’ animo , ma non la 
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frange , siccome taluni filosofi calugnano ; anzi nel con- 
trasto la rinfranca; non dissimile a molla che, più pre- 
muta , più spinge e più vigorosi effetti produce dal 
suo riposto nascondiglio . Ciò è manifesto in tutti quei 
santi che operarono grandi cose nel mondo , e grandi 
mutazioni produssero . Ma nel nostro sopra tutto : il 
quale recato , per evidente volere di Dio , all’ episco- 
pato , fu tanta la forza ond’ egli sollevò quel carico , 
quanto era stato lo sbigottimento nel fuggirlo . Non si 
potrebbe mai dire 1' attuosità e il vigore che dispiegò 
in ogni parte dell’ officio pastorale . Lascio lo zelo e 
il frutto delle sue predicazioni ; perchè ben si può sup- 
porre , conoscendo 1’ uomo di Dio , il sacerdote arden- 
te di carità , e 1’ oratore primo tra i coetanei e pari 
agli antichi . Egli considerò il suo popolo come una 
sola famiglia , e in mezzo a questa cara famiglia si 
udì sempre la sua voce paterna . Lascio la cura degl’ in- 
fermi e la misericordia dei po .erelli: perocché chi non 
sa che gli ospedali da lui aperti e vegliati , quasi ugua- 
gliavano il numero delle case di Costantinopoli 1 o chi 
non ha letto nella undecima omelia sugli Atti aposto- 
lici que’ suoi ingegnosi computi per dimostrare al suo 
popolo quanto moralmente e civilmente sarebbe utile 
di raccòrrò insieme tutti i poveri c di nutrirli e di as- 
listerli in comune ? Ciò stesso fu trovato , non ha mol- 
to, anco dalla beneficenza filosofica o , che si voglia 
dire , filantropia ; la quale , se nulla ha di buono , le 
fu prima insegnato dalla carità cristiana . Se non che 
qui v’ ha un divario , che la filantropia ha mirato più 
che altro a levare una molestia a’ comodi cittadini ; 
dove la carità del Crisostomo attendeva a onorare nel 
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povero l’ immagine di Gesù Cristo . E veramente non si 
possono leggere senza una lacrima quelle sue parole 
infiammate del più ingenuo e fervido amore . Egli era 
tutto amore : ma quando si trattava di fare intendere 
dure verità ai potenti dimentichi di Dio , sapeva esser 
severo e alzare la voce pastorale Con dignitoso corag* 
gio . Dico dignitoso , perchè se il suo zelo gli traeva 
libera e intera la verità dalle labbra , la sua carità 
sapeva addolcirla e quasi renderla amabile , e il suo 
rispetto per 1’ autorità sapeva contenerla nell’ onesta 
riverenza . E questo è ben da notare , quando non po- 
chi tolgono la insolenza per coraggio , e recansi a cre- 
dere d’ esser liberi zelatori , allorché sono ringhiosi e 
dicaci 10 . Ciò è indecente troppo al sacerdote e al pa- 
store , il cui zelo vuole esser dolce aura che ricrei , 
non vento arido che peli la faccia . Tale almeno fu il 
zelo de’ santi , e del Santo dei santi ; e tale fu quello 

10) É da porre grande attenzione, massime in questi giorni, 
che mentre si riprende il vizio nelle persone autorevoli, non 
rendasi contennenda l’ autorità . Al che non pare che ponesse 
mente quel fra Cirillo , di cui racconta il Foscariui ( Storia Ar- 
cana , pag. 205 , voi. V del Archivio storico, Firenze, 1843) con 
queste parole : • Commosso dagli universali giudizii un certo frate 
« Cirillo dell’ ordine di S. Domenico, eletto a predicare innanzi 
> di sua maestà ( Carlo VI imperatore) il giorno di s. Tommaso, 
» dopo rimproverati che ebbe impudentissimamente alla presenza 
« di numeroso popolo i disordini del governo , passò a condau- 
« nare Cesare medesimo di quel suo affetto per la caccia, e del- 
« P impiegarvi che faceva il tempo dovuto ai bisogni dello stato . 

• E sebbene ei dirigeva quella temeraria invettiva contro Carlo VII 
» re di Francia; pur nondimeno l’accompagnatura del discorso e i 

■ modi usati nel rappresentarlo, scoprivano di leggieri l’intenzione 

• del dicitore alla gente: la quale ritornata alle proprie case , ne fe 
« tripudio , allegrandosi del fatto , e inalzando lino a cielo la co- 

■ stanza di fra Cirillo, come s'egli avesse parlato a nome e col 

• .cuore degli ascoltatori • . 
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del Crisostomo . Si leggano in prova quei robusti e 
nobili discorsi, provocati dalle insolenze dei potenti 
cortigiani Eutropio e Gaina , e dalle profanazioni della 
imperatrice Eudossia . Quella è voce liberissima di chi 
antepone la gloria di Dio ad ogni umano rispetto ; ma 
è però sempre voce di padre che vuole , non 1* av- 
vilimento , ma 1’ emendazione di chi egli corregge . 
Ed in vero , quando quei potenti abbandonati dall’ aura 
cortigiana che gli spingeva in alto come paglie , cad- 
dero nel fango , il primo rifugio e il primo conforto lo 
ebbero nelle braccia del Crisostomo. 

Ma egli doveva ancora porgere esempio come deb- 
ba il sacerdote contenersi nelle tribolazioni. Fatto se- 
gno di atroci calugne ; perseguitato da vescovi e preti 
invidiosi e superbi, che avevano nel suo zelo caritativo 
e nella sua dolcezza un troppo acerbo rimprovero ; 
privato due volte della sua sede e cacciato in esilio; 
ridotto , vecchio e infermo , in aspra solitudine , e ab- 
bandonato d’ogni umano conforto; benedice Dio; at- 
tende a’ suoi cari studii scrive a edificazione de’ fedeli ; 
pensa e provvede al diletto suo gregge lontano ; si dà 
cura di molte chiese d’ oriente eh’ e’ governa co’ suoi 
consigli , nè v’ ha tribolazione che lo rimuova o ral- 
lenti nel pastorale suo ministero . Ciò , coni’ è naturale , 
rinfuoca 1’ odio de’ suoi nemici , che lo fanno cacciare 
in più lontana e desolata solitudine . Sospinto da inu- 
mani satelliti, per tre mesi camminando dì e notte, 
al sole e alla pioggia , per vie aspre , senz’ altro ri- 
storo che di vituperii , consumato dalla febbre , rotto 
dalle cadute ; giunge a una chiesuola poco discosto 
dal suo secondo esilio, e quivi abbandonatosi sul se- 
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polcro d’un santo martire, consuma con gioia il suo 
lungo martirio 11 . 

Il) Ciò fu l’anno 407: era nato nel 347. Il soprannome 
di Crisostomo , cioè Bocca d J oro , gli fu dato in prima da Pro- 
clo, morto nel 446 nella cattedra di Costantinopoli; e poi confer- 
matogli dal concilio di Calcedonia nel 451 .La persecuzione mossa al 
santo non è strana e singolare tanto per la sua acerbità, quanto 
per la qualità delle persone cbe vi ebbero parte principalissima . 
Perocché videsi a capo di essa un Teofilo, vescovo dottissimo e 
molto stimato nella sede di Alessaudria, e dietro a lui una gran 
parte dei vescovi della chiesa d’ oriente : videsi un s. Girolamo tra- 
durre in latino l’acerbo libro di Teofilo; e un s. Cirillo, nipote 
e successore di Teofilo, infierire per molto tempo anche dopo la 
morte del martire . Tanto sono fallaci gli umani giudizii anco 
ne’ più eminenti per santità e dottrina! Santo Isidoro pelusiota, 
scrivendo a Simmaco di questa indegna persecuzione, gli dice tra 
lo sdegno e il dolore : « Tu mi interroghi circa la tragedia del di- 

• vino Giovanni: ma a me non basta P animo di raccontarla; im- 
« perocché la gravità della cosa sopraffa la mia mente. Pure sen- 

• line questo poco. La vicina Egitto ha trapassatola! solito, ogui 
« legge : ripudiò Mosè ; accolse Faraone ; maltrattò i poveri ; ha 

• tribolato gli operai, facendo fabbricare città e negando la mer- 
» cede: ed anch’ oggi persiste in questo. Imperocché traendo iu- 
> nanzi questo Teofilo , uomo perduto dietro le gemme e 1’ oro ; 
« fiancheggiato da quattro cooperatori o piuttosto coapostati ; fa 

• guerra a quel pio e dotto uomo, col quale ba comune il nome; 

• pigliando l’ odio e la discordia come propugnacolo della propria 
« iniquità . Ma nondimeno la casa di David si rafforza , e quella 
« di Saul infiacchisce, come vedi. Sebbene, quest’uomo, supe- 

• rata la tempesta della vita , già è fatto partecipe della superna 

• tranquillità • (Lib. 1 , epist. 152.) Ben è vero che i due santi 
sopra ricordati ebbero presto opportunità di uscir d’inganno: e 
a s. Cirillo la porsero le forti ed umili riprensioni d' Isidoro. La 
sua lettera, che vo’ qui tradurre ( nè me ne sapranno male i let- 
tori), è specchio di libertà e di carità evangelica. » Gli esempi 

• della santa Scrittura (gli dice) mi sbigottiscono, e son costretto 
« di scriverti ciò che vuole il dovere . Imperocché , o io ti son 

• padre ( come tu stesso mi chiami ), ed allora tremo del giudi— 

• zio di Eli che non riprese i colpevoli figli : o io ti son figlio 
« ( come più volentieri credo , rappresentando tu quell’ insigne 

• Marco), ed allora m’angustio del gastigo di Gionata, che non 
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Ecco qual’ è l’uomo che ci dipinge in questi libri 
l’ immagine del perfetto Sacerdote . Chi può vantarne 
maggior diritto ? o chi più di lui è degno d’ essere 
ascoltato ? Ascoltisi dunque , e si scolpiscano dentro i 
punti più rilevanti della sua dottrina. 

E poiché quanto più grande è il concetto che ab- 
biamo d’un libro , tanto meglio disposta è la mente ad 
accoglierne le sentenze ; odasi come di esso parla il 
solitario di Pelusio , santo Isidoro , contemporaneo e 
discepolo del Crisostomo. Scrive all’amico Eustazio, 
inviandogli il libro del Sacerdozio, che quegli aveva mo- 
strato gran desiderio di leggere . « Ecco, egli dice , che 
« ti ho mandato il libro che mi cercasti , aspettandomi 
« da te quel frutto , che da tutti comunemente ne fu 
« in pratica raccolto. No , egli non v’ ha ; credi , non 
« v’ha cuore nulla nulla penetrato della lettura di que- 
« sto libro , che non resti tutto ferito d’ amore di Dio , 

« mostrando quanto augusto e arduo sia il sacerdozio , 

« e insegnando con quanta illibatezza bisogni ad esso 
« recarsi . Imperciocché questo Giovanni , interprete 
« sapiente degli arcani di Dio , e pupilla non solo della 
« Chiesa bizantina , ma sì della universale , pose tanta 


» ritrasse il padre dal ricercare la maga , e perciò , dinanzi agli 

• occhi del colpevole, cadde morto in guerra colui che avrebbe 

• potuto impedire la colpa. Dunque affinchè io non sia punito, 

• e tu non incontri il giudizio di Dio , rimanti dalle contese , e 

• non rovesciare sulla Chiesa vivente la vendetta di private in- 
« giurie, accattata dagli uomini ; procacciandole così , col pretesto 

• della pietà, una eterna dissenzione ». ( Lib. I, cpist. 370.) 
— Tante ingiurie furono poi dalla Chiesa d’ oriente ampiamente 
riparate; e le ceneri del Grisostomo furono riportate in trionfo a 
Costantinopoli. Vedi una stupenda descrizione di questa pompa 
nel panegirico del Segneri in onore di tutti i Santi. 
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« c sì squisita cura in questo libro , che tutti , o vuoi 
« quelli che esercitano il sacerdozio secondo il cuore di 
« Dio, o vuoi quelli che indolentemente lo amministra- 
« no , ci trovano il ritratto o delle proprie virtù , o 
« dei propri errori» 11 • Tanto era innamorato questo 
santo e dotto anacoreta degli scritti del Crisostomo , 
che non dubita di usare aspri rimproveri , scrivendo 
ad uno innominato, che non ne aveva peranco avuto 
cognizione: « Forte mi maraviglio, dice, come mai 
« la fama degli scritti lasciati dal dottissimo Giovanni 
« e diffusi da per tutto , sto per dire , sino agli ulti- 
« mi confini della terra e del mare , non abbia an- 
« cora toccato la tua ignoranza . E in questa mia mara- 
« viglia non incolpo lui ; ma sì rimprovero la tua su- 
« perlativa negghienza, cui accade quel medesimo che 
« a quelli i quali trovansi nel fermo meriggio e nel 
« chiaro sereno , e non vedono il sole , per avere al 
« tutto offesa la vista. Ciò che mi vieni dicendo ti 
« accusa maggiormente; perchè mostra che sei disa- 
« morato delle cose belle. E chi v’è che non ne sia 
'« preso ? Chi è tra i nati dopo lui , che non ringrazi 
« la divina Provvidenza d’ essere dopo lui venuto al 
« mondo ? e di non esser morto innanzi di avere avuto 
« esperienza di quella celeste lira , che la poetica fa- 
« vola si arrogò , e cui per la esorbitanza delle lodi , 
« a buon dritto si nega fede ? Imperocché con quella 


12) Tov aytov Ivtifupoi) nn).ov<ri<uTov tmavoluv fhpìtx jrmt 
ec. S Isidori Pelusiotae epislolarum libri quinque eie. Parisiis, 
1(538. Lib. I, epist. 156. 

13) lt testo non par troppo chiaro , sebbene non cada dub- 
bio sull’ intenzione del Santo di paragonare rettoricamente gli ef- 
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« divina armonia non fece restare al laccio le fiere ; 

« ma gli uomini di feroce costume ammansì; della 
« selvaggia natura gli spogliò , e gli rese mansueti e 
« regolati . Ed in vero i lupi e gli agnelli { non dico 
« di figura , ma di costume ) riamicati si raccolsero in- 
« sieme. Togli dunque in mano quella lira, e tutta la 
« rustichezza che ora è in te , si dileguerà finalmente >* 
« per virtù di quell’armonia » 

Ed invero, chi con animo non curioso ma pio , si re- 
ca alla lettura di questi libri , credo che al tutto debba 
uscirne migliore . Chi può leggere nel secondo la spo- 
sizione di quelle parole di Gesù Cristo — « Pietro , mi 
« ami tu ? pasci dunque le mie pecorelle » — , senza 
che l’anima sia compresa di salutevole timore? Solo 
il Grisostomo e i santi pastori che lo hanno imitato 
possono conoscere in sè quella misura d’amore che 
quivi è richiesta ; o possono sentirsi uguali a quella 
dignità che quivi è descritta. E se nemmen costoro 
stimaronsi tali ; perocché quel medesimo sbigottimento 
che provò il Grisostomo , provaronlo pure quanti som- 
mi uomini fiorirono in quel secolo felice nella Chiesa, 
greca e latina; che dovrem pensare di noi, cui tanta 
distanza separa da quei chiarissimi lumi? 11 formarsi 
un alto concetto del sacerdozio è la prima importan- 
za nella educazione clericale. E a ciò può condurre 
non pure la considerazione ora accennata , ma ancora 
tutto quello che il santo dottore espone con mirabile 
copia e lucidezza nel rimanente di questo libro e in 

tetti dell’ eloquenza del Grisostomo a quegli favolosi della lira 
d’ Orfeo . 

14) Opera cit. , lib.IV, epist. 224. 
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quello che viene appresso . Come sa bene mettere in 
vista , e opportunamente , le difficoltà e i pericoli che 
nascono al sacro pastore dalle svariate e ripugnanti 
nature degli uomini e dei tempi ! come ben ricerca 
le varie condizioni delle morali infermità e le cura- 
gioni diverse che richiedono ! Quanti delicati accorgi- 
menti non insegna egli, che solo possono venire alla 
mente di chi ha senso squisito di amore ! 

Molto da pensare darà la materia discorsa nei li- 
bri quarto e quinto a coloro che credono aver tocca- 
to il sommo della sapienza sacerdotale con essersi 
aiTuotati per alcun tempo su qualche libro d’ istituzioni 
morali e dogmatiche : nè troppo ci troveranno il conto 
loro i predicatori di scena . Su questi due punti , della 
scienza e della eloquenza , conviene che oggi più che 
mai il sacerdote faccia attenzione. Perocché essendo 
queste le due armi che ostentano i nemici della religio- 
ne , bisogna che colui che sta sulle porte del santuario 
sappia usarne di uguali , e con uguale bravura , a te- 
nere in dietro i profani . V’ hanno i blasfemi del trivio , 
e quelli della cattedra e della tribuna. Coi primi po- 
trà bastare la carità e l’ umiltà» co’ secondi ci vuol 
pure la sapienza e 1’ eloquio “ . Si dirà por avventu- 

15) Non ci sarà gr^ve di tradurre a questo luogo un' altra 
delle stupende lettere del Pelusiota ( è la 235 del lib. li ) a far 
meglio sentita questa verità. Così egli scrive ad Ermino: • Come 
» nobile albero allorché è grave di frutti e chiomato di foglie, 

« rallegra l’ agricoltore e diletta i riguardanti e fa soffermare i 
« passeggieri ; così anche chi è collocato sulla cattedra magistrale, 

• quando è ornato di virtù e rifulge per eloquenza , rallegra Dio 
» e reca giovamento agli uomini . Che se fosse o dell’ una o del- 
. l’altra sprovveduto, non gioverebbe troppo ai discepoli. Ci 

• vuole infatti la bontà della vita per rispetto de’ maligni $ e ci 
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ra , che bisogna fidare nella Grazia . Ed è vero : ma 
se la Grazia non ha da avere cooperatori; perchè Gesù 
Cristo istituì il sacerdozio ? — Bisogna dunque che il 
sacerdote non si lasci troppo fuggire innanzi il secolo 
nei progressi del sapere. 1 quali, non dissimili a quei 
fiumi favoleggiati , portano è vero le arene d’ oro , ma 
però mescolate a putrida mélma , che partorisce in- 
fezione . E il sacerdote, maestro alle genti, dee sa- 
per distinguere con sicurezza dall’ uno e dall’ altra ; 
nò scambiarli e frantcnderli , come non rado avviene ; 
traducendo così il suo santo ministero alla calugna e 
alla derisione dei superbi, ed allo scandalo dei semplici . 
Sia pure dato a pochi di eletto ingegno l’andare a 
pari del secolo ; a pochissimi ed anche a niuno , il 
precorrerlo. Ciò poco monta. Ma che in generale 
perdasi affatto di vista, non può essere senza gravis- 
simo detrimento della Religione. I Padri della Chiesa 
furono i primi filosofi e i piu eloquenti scrittori della 
età loro ; e per molto tempo dipoi chierico e letterato , 
laico e senza lettera , furono vocaboli significanti una 
medesima cosa " . 

« vuole 1’ eloquenza per confutare l’ eresie. E sebbene anco senza 

• eloquenza la vita di lui può giovare a molti; pure quando lo 

• vedono annegato ne’ sillogismi e nella disputazione , sovente ne 
« riportano danno micidiale , rapiti da’ falsi dogmi . Imperocché 

• non ne accagionano mica la inesperienza del maestro , ma sì la 

• debolezza del dogma. Pel contrario se 1’ eloquenza, scorrendo 

• con forza, involgerà gli avversari; il trofeo sarà oscurato dalla 

• stoltezza della vita. Ed invero è detto, che chi opera e insegna , 

• quelli sarà chiamato grande nel regno dei cieli . Che se il solo 

• operare fosse anche un insegnare , come pensano alcuni , non 
« avrebbe aggiunto il secondo •. 

16) Sulla parola chierico in senso di letterato, vedi il Glossario 
del Dufresne e la Crusca. 
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Chi leggerà con attenzione ciò che il Crisostomo 
dice intorno alla sacra eloquenza , si accorgerà facil- 
mente quanto siamo lontani in generalo dalla buona 
via nell’ amministrazione del verbo . Imperocché a ben 
considerare , o si ha difetto di soda dottrina ( chè tale 
non è la raccogliticcia delle Biblioteche predicabili ) ; 

0 si ha difetto d' arte , o arte falsa ; o , che è peggio, 
ci manca il vero spirito di Gesù Cristo , che va innanzi 
ad ogni arte. Molti parlano per dilettare gli uomini 
(e gli dilettassero ! ) ; pochi per piacere a Dio. Quindi 
invece di toccare col ferro la piaga , si palpa e solle- 
tica ; e in cambio di ferire gli errori vivi che non si 
conoscono o non s’ intendono o si rispettano , si corre 
con facile vittoria dietro ai morti: e dove sarebbe 
utile d’ insistere sui particolari , pigliando consiglio 
dalle circostanze degli uditori , si mena il vago discorso 
per oziose generalità. E bisogna pure che sia così; 
perchè altrimenti non suonano i plausi , nò corre tra 

1 fatui la rinomanza . « Ma poniamo pure ( dice il 
« Crisostomo) che tu abbi fatto un bel sermone al 
« popolo , e che gli uditori ti abbiano ad alta voce 
« lodato ed applaudito ; che frutto te ne segue ? Se 
« quei che ti lodano solo pel tuo bel dire hanno can- 
ti giato vita e sono divenuti migliori , allora sì che ti 
« dei rallegrare, non delle tue lodi , ma della loro 
« mutazione. Ma se i tuoi lodatori non hanno fatto 
« profitto alcuno , è da dolersi , perciocché il tuo 
« dire è loro cagione di giudizio e di dannazione » . 
Così egli parla nell’ Omelia sulla vanagloria , la quale 
è da leggersi tutta; perchè più che altro tocca la va- 
nagloria dei predicatori. 
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Nè credasi ( lo che a molti potrebbe tornar como- 
do ) che con questo voglia il Grisostomo , e vogliano 
i Padri , riprovare nel sacro oratore la cultura delle 
buone lettere, e l’arte del dire. « Imperocché (dice 
« S. Agostino) persuadendosi per l’arte dei retori il 
« vero è il falso; chi oserà dire che la verità deve 
« da’ suoi difensori lasciarsi inerme contro la menzo- 
« gna ? per forma che coloro che si adoperano di 
« persuadere il falso , sappiano ne’ proemi rendersi 
« l’uditore benevolo, attento, docile; e che a questi 
« non riesca ? che costoro narrino il falso con brevità , 
« lucidezza e verosimiglianza ; e che questi dicano il 
« vero in modo che l’udirli sia noia , l’intenderli dif- 
« -ficile , e spiacevole il crederli ? che costoro con 
« fallaci argomenti assalgano il vero, difendano il 
« falso; e che questi non sieno buoni nè a proteg- 
« gore la verità, nò a ribattere la menzogna? che 
« costoro commovendo l'animo degli ascoltanti verso 
« V errore , sappiano , ora atterrirli , ora attristarli , 
« ora esilararli , ora esortarli ardentemente ; e che 
« questi sieno per la verità lenti , freddi , dormiglio- 
« si ? Chi sarà così sciocco da tenere questa dottrina ? 
« Essendo dunque alla mano d’ ognuno la facoltà della 
« eloquenza, clic vale assaissimo a persuadere sì il 
« turpe che il retto ; perchè non dovranno i buoni 
« collo studio procacciatasi , a fine di combattere a pi o 
« della verità; poiché i malvagi, a vincere cause o 
« vane o perverse , a prò della iniquità la usurparo- 
«. no ? » ,T 

l 

17) S. Aug. De Doctrina Christiana, lib. IV. 
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Solo non voleva il Grisostomo che si cercasse 1’ elo- 
quenza per se stessa ; che vano è nella città , dannoso 
nella Chiesa . Ma eh’ egli richiedesse nel Sacerdote 
1’ attenta cultura di questa facòltà è così certo, che 
quando non bastassero a provarlo le parole che ci spen- 
de sopra in più luoghi di questa e delle altre sue opere; 
dovrebbe assai valere il suo esempio . Non sono forse 
tutte le scritture di questo insigne Padre , stupendo 
esemplare di lingua e di stile ? non sono forse citate 
a grande onore dai letterati non meno che dai dotto- 
ri in divinità? Ed ogni volta eh’ e’ parlava al popolo, 
non doveva egli forse a gran pena reprimerne i prepo- 
tenti applausi , senza che mai potesse in tutto riuscir- 
vi ? Ma a questo egli giunse con avere nella giovinez- 
za lungamente sudato nelle palestre dei retori . Non 
posso trattenermi dal recar qui una illustre testimo- 
nianza di Libanio , suo celebre maestro , conservataci 
da santo Isidoro ; testimonianza tanto più insigne , in 
quanto che Libanio essendo acerbo nemico del nome 
cristiano , e il più superbo sofista di quella età , non 
può credersi dettata da soverchio favore . Ecco dunque 
come Isidoro scrive ad Ochelio grammatico . '* 

« Che T eloquenza , i bei pensieri , i serrati argo- 
« menti di questo illustre Giovanili abbiano fatto col- 
« po , non dico agli altri ( che a molti ciò non fareb- 
« b§ caso), ma all’ istesso Libanio, a quell’uomo 
« eloquente che tutti sanno , n’ è testimonio la lettera 
« che questi scrisse a lui giovinetto nell’ occasione 
« che fece un discorso alla corte '* . Imperocché non 

18) Opera cit. lib. II, epist. 42. 

19) f> nxp aùrov svi vtw ovvi xa’t |3a an/ixòv ewrovTi y^a- 
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« si rallegra con lui solo che potesse parlare a quel 
« modo , ma cogli encomiali e co’ principi medesimi 
« cui toccò siffatto encomiatore . Dice cosi : • — Liba- 
« nio a Giovanni 5a . Venutami a mano la tua prestan- 
« te e bella orazione , lessila a certi valentuomini , 
« che attendono anch’ essi a comporre orazioni ; <* 
« non ci fu uno che non se ne commovesse , dando 
« in esclamazioni ed in cotali altri segni che sono 
« propri di chi è preso da forte maraviglia. Io poi eb- 
« bi gran diletto a vedere come tu , dopo aver dimo- 
« strato r arte tua nella forense , fai buona prova an- 
« che nella dimostrativa eloquenza : e mi rallegro con 
« te che puoi lodare a questo modo , e con quelli 

• cui è toccato sì fatto encomiatore ; vo’ dire , col 
« padre che cede l’ imperio , e co’ figli che da lui 
m lo ricevono 11 . — Ecco ciò che Libanio scriveva ! 
« Pare a Plutarco che il genuino atticismo stia nella 

* chiarezza e nella facilità : infatti a questo modo , 
« die’ egli , parlavano gli oratori . Quella infezione del 
« dire alto e figurato fu Gorgia Leontino il primo a 

-jiinoL tnvsni.ri ■ Queste parole che recano uq senso più pieno , 
non si leggono nel testo , ma tra le varianti trovate dal Uitter- 
shusio . 

20) Che questo Giovanni sia veramente il Crisostomo non può 
dubitarsene ragionevolmente , dopo la testimonianza d’ un suo 
contemporaneo ed amico . Ben dimostra lo Stilting contro il Va- 
leste , che un tal dubbio è privo di fondamento. Vedi Act. SS. 
mcns. sept. T. IV, p. 411. 

21) Varie sono le opinioni; ma allo Stilting par più probabile 
che i iodati dal Crisostomo fossero l’ imp. Valentiniauo , il suo 
tiglio Graziano e il fratello Valente, che qui è pur detto figlio, 
perché come tale si condusse coll’ imperatore . Però quell’ ora- 
zione dovette esser detta L’ anno 3U7 nell’ occasione che Graziano 
prese P impero . 

6 


Digitized by Google 



XXVI 


« intrometterla nella civile eloquenza con discapito 
« della chiarezza. Ed anche quel maraviglioso Piato- 
li ne , dice , fu un po tentato da questo male . Se 
« bisogna credere a Plutarco (e bisogna) ” , convien 
« pur dire che questo illustre 53 Giovanni avanzi tutti 
« "li altri . Imperocché e nella lingua e nella chiarez- 
« za egli è attico per modo , che non so se altri mai 
« più di lui » . 

Queste ultime parole ci porgerebbero animo a toc- 
care di certe spurie e barbare eleganze , che tra noi 
hanno dato il bando a ogni buon gusto nella eloquen- 
za del pulpito: eleganze disgustose a chi è allevato 
sui buoni esemplari ; nebbiose al povero popolo che 
ha fame di dottrina ; e solo accette a chi non ha sen- 
so alcuno del buono e del bello. Ma questo nè può 
dirsi in brievi parole , nè le molte sono qui a propo- 
sito . 

Concludiamo : i tempi straordinari chiedono dal 
clero cattolico straordinario vigore in opera e parola ; 
imperocché si tratti di salvare la religione e la socie- 
tà che non corsero mai più presente pericolo . Con- 
vien prepararsi di entrare degnamente nel campo che 
Dio ci ha oggi aperto : convien ora più che mai tener 
presenti le parole di S. Pietro: «Siate presti sempre 
« a dare satisfazione a chiunque vi chiede ragione della 


22) et toivjv ( X.P 71 ^0 ev rovrt,> nÀouTJtp^w ireiSeaSai . 
Così credo debba dividersi, non come sta nel testo del Rittershu- 
sio. L’ interprete latino omette la parentesi. 

23) Al greco aoitfitioc ( , cario ) quadrerebbe a ca- 

pello decantato j piuttosto che illustre, se quel vocabolo non avesse 
uell’ uso un che d’ ironico. 
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« Speranza che è in voi » ** . Ma ciò non potrebbe 
mai farsi senza possedere la dottrina della verità e 
senza saperla manifestare . Questo è il nazionale che 
portava sul petto il sacerdote mosaico , colle due misti- 
che parole scolpite urim e thumim , che suonano , secon- 
do i Settanta , Manifestazione e Verità 16 . E dove me- 
glio potremo provvederci di questo prezioso Raziona- 
le, che nelle opere dei Padri , nelle quali è raccolto 
sì gran tesoro di dottrina e di eloquenza ? E tra que- 
ste, qual potrebb' essere più proficua a studiarsi dal 
giovane clero , che questa del Crisostomo , dove sì bel- 
la immagine si offre del perfetto sacerdote ? Eccp per- 
chè noi 1’ abbiamo con buona fiducia riprodotta per 
le stampe . 

24) Epist. S. Petri 1 , 3 , 15. 

25) (?j)ÀofTi{ xat a^Seta- Questa interpretazione, tra le mol- 
te , è prescelta anche dal più volte citato s. Isidoro Pelusiota . 
L’una parola, die’ egli, significa che la Verità vuol essere l’or- 
namento del petto sacerdotale ; e 1’ altra , che la Manifestasione 
di essa vuol esser fatta con chiaro sermone. (Vedi tutta 1’ epist. 
IO del lib. 111.) 
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NOTIZIA BIOGRAFICA 


. DI .MONSIGNORI-: 

MICHELANGIOLO GIACOMELLI 

ARCIVESCOVO DI CALCEDONIA. 


Scrivendo della vita e degli studi di Miche iangiolo 
Giacomelli , pensammo di porgere opportunamente ai 
giovani ecclesiastici un bello esempio di sapienza e 
di virtù . Imperocché unendo egli a' costumi ottimi di 
sacerdote , profonda e varia dottrina , rallegrata da 
squisite lettere ; mostrò di avere , non per isterile curio- 
sità , contemplato in quella immagine del perfetto 
sacerdote, che nei libri del Crisostomo, sui quali 
spese sì onorate fatiche , è tanto al vivo scolpita . Ed 
invero è questo il tempo di dare cogli esempi sprone 
all’ ignavia , quando i nemici del bene sono così desti 
e operosi . Preghiamo Dio che a tanta povertà di ope- 
re egregie non si aggiunga anche questa estrema mi- 
seria , della incuranza verso coloro che operarono egre- 
giamente ! 


Nacque Michelangiolo in Pistoia nel 1696 di fami- 
glia ricca di cristiane virtù, meglio che di nobiltà e 
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di fortune ' . Le prime cure dell’ educazione ebbe dal 
padre , non ignaro de’ liberali studi , e da un zio sacer- 
dote che lo informò per tempo alla pietà e alla reli- 
gione . Trovò , per singolare felicità dei tempi , ai do- 
mestici esempi non dissimili gli esempi cittadini . Im- 
perocché Pistoia avesse allora un clero pio e dotto , 
e non pochi personaggi che la nobiltà del sangue 
tenevano in pregio coi nobili studi * . L’ ingegno pron- 

1) Scrissero del Giacomelli, - 1. Ant. Matani, che ne pubblicò 
un prolisso Elogio , Pisa, 1775 : - 2. di qui lo stesso Matani trasse 
una biografia latina più concisa , pubblicata co’ Prologi in Teren- 
lium , Pistorii, 1777 ( Vedi in fine la bibliografia ) : - 3. Angiolo Fab- 
broni negli Elogi d J illustri Italiani, Pisa, 1786 e 1789 , voi. I, 
pagg. 114-132:- 4. Il Lombardi nella Continuazione al Tiraboschi , 
Venezia , 1833 , voi. IV, pag. 246 : - 5. Seb. Ciampi nel voi. HI de- 
gli Erotici greci volg. Crisopoli , 1814-16 : - 6. Il Verri nella pref. 
ai Delti mem. di Socrate. Brescia, 1806: -7. L’amico nostro Giu- 
seppe Arcangeli nella Biografia degli Italiani illustri, pubblicata 
da E. Tipaldo, Venezia, 1834-41 , voi. V, pag. 458:- 8. Inoltre, 
molti scrittori contemporanei ne fecero onorevole menzione ; co- 
me, il Paitoni, 1’ Argelati , il Paciaudi , il Zanobetti , lo Stav e 
più altri: -9. Finalmente, il giornale di Trevoux ( Memoires pour 
l J Ihstoire des sciencies et des beaux arts); la Storia Letteraria del 
Zaccaria; il giornale di Firenze dell’ Adami; le Novelle letterarie; 
il Giornale pisano oc. — Noi ricercando le opere e le lettere (dieci 
delle quali, inedite e importantissime, ci furono favorite dall’ egre- 
gio amico nostro prof. Michele Ferrucci ), ci siamo studiati di com- 
piere le notizie date dai prelodati. 

2) Fra gli ecclesiastici basta ricordare Gianiacopo Scarfantoni 
(1674-1748) , autore dei commenti al giuscanonico di Ceccoperio; 
Gaetano Cenni (1698-1762) , benemerito delle antichità ecclesiasti- 
che; il conte Francesco Frosini (1654-1734), in questo tempo ar- 
civescovo di Pisa , autore di poesie sacre non ispregievoli . Tra 
le famiglie degli ottimati non ne aveva pur una che non contasse 
qualche cultore delle scienze e delle lettere, e qualcuno di fama 
più che municipale . Non pochi insegnavano con riputazione nella 
università di Pisa, come i due Marchetti , il Lomi , ilParibeni ec.; 
altri splendevano nella prelatura romana. Molte società letterarie 
formavansi tra la gioventù , tra le quali ne trovo ricordata una 


Die 



XXXI 


to e vivace del giovanetto gli meritò da questi aiuto 
e conforto , e V animo suo ben composto fu cagione 
che fosse ricevuto da quello con isperanza che sarel>- 
be stato alla Chiesa quale il giudicarono dopo averlo 
conosciuto . Credo anche dovergli ascrivere a fortuna 
T avere avuto nelle belle lettere un maestro che , fat- 
to fondamento agli studi ameni i severi e nutrienti del- 
le scienze speculative , non cibò i suoi alunni di fra- 
sche . Fu questi Niccolò Buti * che insegnava nelle 
scuole del Comune , uomo di costumi candidissimi . Da 
lui apprese il greco e il latino con quel profitto che 
poi si vide negli anni maturi , e attinse V amore alla 
filosofia e alle matematiche ; studi che non lasciò 
mai finché visse , e ne’ quali fu stimato da’ più valen- 
ti di quell’età. Ottenuto dalla benevolenza cittadina 
un posto di grazia nello Studio pisano , attese alla 

di storia ecclesiastica. Rammento volentieri questo ardore e que- 
sta concordia di studi onorati, in mezzo a tanto ozio loquace e 
incuranza beffarda.. 

3) Niccolò Buti pistoiese (1668-1748) diede bellissima direzio- 
ne agli studi letterarie filosofici della sua patria , e molti de’ suoi 
alunni riuscirono valentissimi (Lombardi, Stor. della lett. it. Ve- 
nezia , 1833 , voi. 6 , pag. 138 ; Mazzuchelli , Scrittori ec. voi. IL , 
pag. 2470; G. Arcangeli, Biografia ec. delTipaldo, voi. VII, pag. 
68). Il Buti lasciò molte cose inedite, delle quali è presso dime 
un volume MS. di lettere e orazioni latine , di epigrammi latini 
e greci, e di versi italiani. Ecco per saggio un breve epigramma 
contro un predicatore troppo rettoricheggiante sulla fuga di S. Fi- 
lippo Neri da una mala femmina: 

Esemplo firmai , docuit quae voce , Philippus, 

Hiìc Venererò vinci conditione , fugo ; 

Namque ubi se Veneriti prolapsum iti praelia sensit , 

Arripit ecce fugam nescius ille morae ; 

imo haec in terris dici duro pluribus audit ; 

Coelitus i-ncrepital bis Rhetoru : Die fugiens . 
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teologia, prima importanza di un ecclesiastico. Dopo 
questa amò di preferenza la fisica e le matematiche 
nelle quali vide sì avanti , che il celebre camaldolese 
Guido Grandi , ornamento precipuo di quella univer- 
sità , e Angiolo Marchetti pistoiese , che per 49 anni 
tenne con onore la cattedra ereditata dal padre ( nel 
quale la gloria della poesia fece men chiara la scien- 
za ) , lo ebbero piuttosto in conto di amico che di 
alunno . Ed il Grandi , fregiandolo della divisa dotto- 
rale , lodollo in pubblico , e confermò poi la verità 
delle lodi , tenendo con lui corrispondenza scientifica 
e apprezzando il giudizio suo nelle quistioni allora più 
agitate 4 . Praticò ancora con altri professori che gli 
fosse conferita la cattedra di filosofia . Nè il Giacomel- 
li avrebbe lasciato di cooperare a sì onorevoli pra- 
tiche , se in questo tempo non fosse avvenuto cosa 
che tenne lungamente in contrasto i suoi pensieri e 
che lo volse per altra via . Quando monsignore Nic- 
colò Forteguerri ( V ameno cantore del Ricciardetto ) 
fu deputato dal capitolo della Basilica vaticana a in- 
coronare con rito solenne la miracolosa immagine del- 


4) Queste lettere , parte italiane parte latine , eonservansi in 
Pisa nella libreria di S. Michele in Borgo de’ Monaci Camaldolesi . 
11 Matani, che le ebbe sott’ occhio, ci fa sapere che, tra 1’ altre 
cose , rende in esse consapevole il suo maestro • d’ aver trovato 
« il metodo di determinare varj centri di oscillazione , ed inoltre 
* alcune linee curve di sottangente , fra le quali la spirale iperbo- 
« lina, che l’ha uguale alla logistica o logaritmica di Cristiano Oge- 
« nio : e che proponeva una forte diflicoltà sopra una proposizione 
« meccanica di Galileo intorno alla forza moltiplicata nel differen- 
ti ziale del tempo impiegato dal mobile mosso da quella stessa 
« forza uguale alla velocità moltiplicata nel differenziale della me- 
« desima » . Elogio , pag. Vii 
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la SS. Vergine dell’ Umiltà , che si venera in Pistoia 4 ; 
compiuta la solennità , volle quell’ insigne prelato 
trattenersi alquanto a respirare V aria dei nativi colli 
pistoiesi , e , ridottosi in una sua villa , accolse intorno a 
se i più dotti amici e i più valenti giovani della cit- 
tà . Fu in quel gaio ed onesto conversare che nac- 
que 1’ idea e il primo sperimento del Ricciardetto * . 
Tra quei giovani che facevano corona al poeta , era , 
il nostro Giacomelli il quale seppe porgere sì buon 
concetto di se , che il Forteguerri , tornato a Roma , 
dovette assai lodarsi col cardinale Agostino Fabbroni \ 
della dottrina e dell’ ingegno del comune concittadi- 
no. Ma lasciamo che qui entri a raccontare il Giaco- 
melli stesso , le cui parole traduco da una elegante 
epistola latina diretta al Grandi : « Ebbi dalla posta una 
« lettera di Niccolò Forteguerri del 4 agosto (1718), 

« colla quale, a nome del Cardinal Fabbroni m’invitava 
« a Roma con molto cortesi parole e patti onorevolis- 
« simi . Dicevami che quel valentuomo mi voleva com- 
« pagno e aiuto de’ suoi studi e suo bibliotecario . Sulle 
« prime non seppi a che risolvermi ; perchè de’ miei 
■« amici chi mi spingeva chi mi sconfortava . A sen- 
« tirmi tirare ogni giorno di qua e di là , m’ era no- 
« ia grande : una , che i miei affari domestici erano 
« al verde ; 1’ altra , che la fortuna è si permalosa 
« che , rifiutata , a stento o non mai più la si 
« riaffaccia . Oltreché il ricusare una spontanea ed 

5) Ciò fu nel 1716. Il Giacomelli in questa occasione diè fuori 
una robusta canzone, che gli meritò la stima e l’amicizia delFor- 
teguerri . 

6) Vedi lavila del Forteguerri scritta dal Fabbroni: Vitar.ita- 
lor. d.oclri n. excelì. , Romac , 1766, voi. I , yag. 31. 

I' 
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« onorevole profferta del cardinale , mi pareva da 
« zotico e villano , e mi vergognavo . Ma il più rao- 
« lesto era il non sapermi risolvere : perchè de’ miei 
« consiglieri ciascuno voleva tirarmi secondo i propri 
« gusti e il proprio istituto . Chi amava il quieto e 
« riposato vivere dell’ uom di lettere , come il vostro 
« Cesare il Vencrosi il Tolomei 1 , non volevano a 
« ogni costo eh’ io partissi . Pel contrario i più caldi 
« m’ erano addosso , mi tempestavano che pigliassi la 
« via ; che beato a me ! Per di più , il Forlcgucrri 
« non finiva di scriver lettere , dandomi a chiare no- 
« te del guitto e del baccellone pel capo . Ma ciò era 
« nulla; perchè più che altri mi tenevano sulla cor- 
« da il vostro Giannetti e V Olivieri , i quali avendo 
« spesso parlato di me coll’ Averani e cogli altri 
« amici , volevano eh’ i’ chiedessi non so che catte- 
« dia. Un pezzo stetti alle dure, adducendo più e 
« diverse ragioni , e sopra tutto la tenuità dell’ inge- 
« gno , la quale pur troppo sento che non è poca . 
« Finalmente quella sera stessa che partii di costà , 

« andatomi a congedare da loro , egli mi parlarono in 
« modo da farmi conoscere di volersi mettere di spal- 


7) Cesare Franchini che successe al Buti nel patrio Liceo e 
che ebbe tra’ suoi discepoli Luca Antonio Pagnini (Vedi il Ciampi 
nella Biografia premessa alla traduzione delle satire ed epistole 
d’ Orazio ) . Ci sono di lui a stampa alcuni versi lodati da Apo- 
stolo Zeno ( Giorn. de’ Leti. voi. XXXIII ); un’orazione in lode 
del cardinale G. Fr. Banchieri, Pistoia 1754; una parafrasi dell’ fi- 
pistole di S. Paolo , Pistoia , 1764 ; e varie altre cose di minor 
conto . — Liborio Venerosi fu un dotto Filippino , a cui il Forte- 
guerri diresse molte delle sue epistole poetiche, Genova (Firenze) 
1765- 177S. — Giuseppe Tolomei, valente assai nella filosofia e 
nelle matematiche , fu patrono e maestro del Giacomelli . 
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« la perchè avessi un qualche luogo in codesta univer- 
« sita . L' Olivieri parlò di me al provveditore dell’ uni- 
« versità , mettendomi alle stelle : e quell’ uomo egre- 
« gio mi disse , eh’ io stessi pure di buona voglia e 
« che già disegnava di farmi rettore del collegio rea- 
« le ; ma che bisognava un po’ soprassedere , perchè 
« avessi qualche anno di più . Ciò accadde a Firenze . 
« Sennonché , tornato di là il Lomi 8 , amico mio e 
« concittadino , mi spronò ad accettare la proposta 
« del cardinale , dicendomi che , occorrendo , sarei 
« potuto tornare a quel posto con più riputazione : 
« che frattanto qualche fungo nascerebbe , e che mi 
« terrebbe informato per puntino delle pratiche che 
■ si farebbero col provveditore » 1 . 


8) Giulio Lomi professore a Pisa . 

9) Per un saggio della facile eleganza onde fin di questo tem- 
po scriveva il Giacomelli ,• non sarà discaro che qui rechiamo il 
testo di questa lettera : Pridie nonas Augusti reddilae mihi sunt 
a publico tabellario literae a Nicolao Fortiguerra , quibus ille am- 
plissimi cardinalis Fabronii nomine me Romani invitabat human is- 
simi s verbis et perquam honorìflca conditione. Accersiri enim me 
aiebat ab amplissimo viro studiorum eius velati sociufn et adiuto- 
rem , eiusque bibliothecae custodem . Ego vero primwn quid sta- 
tuerem piane non habebam ; cum pr aeterea amicorum partim di- 
scessum meum hortarentur, partim omnino improbarenl . Itaque 
variis consitiis varie dislractus agitabar quolidie et perditis afflictis- 
que domesticis rebus et fortunae ipsius moroso fastidio , quae , re- 
pulsa semel acceptà, vix ai U ne vix quidem ilerurn se offerre sole/: 
praeterea ipsius cardinalis pudo e , cuius ullroneam tamque honori- 
ficam conditionem depredare illiberale omnino et subrusticum videri 
potai sset ; tum vero quae me omnium maxime torquebal impotentià 
consilii. Nam amicorum prò studiis et institulis quisque suis consilium 
afferebat. Qui enim quictum pacatumque vitae genus tilerisque et 
literato homini accomodatum amplexi sunt , ut Caesar luus , I 
aerosi us j Ptolemeius , omnino ne d'seederem hortabanlur . Rursus 
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Fra quelli cui seppe male di vedere il Giacomelli 
allontanarsi dalla patria fu il suo vescovo Colombino 
Bassi che pensava di valersi dell’ opera sua nella 
compilazione del Sinodo , che poi vide la luce nel 
1721 con tanto vantaggio della chiesa pistoiese. Nè 
io vorrò riprenderlo se le attrattive di Roma ebbero 
più forza sull’ animo suo , che i desideri degli amici e 
del vescovo ; perchè così ebbe opportunità di ampliare 
l'ingegno e gli studi, e di volgerli a benefizio della chie- 
sa universale. Fu accolto volentieri non solo dal car- 
dinale e dal Forteguerri , ma da quanti pistoiesi (e non 
erano pochi ) colà occupavano onorevoli gradi sì nella 
gerarchia ecclesiastica che nella repubblica delle lette- 


alii , qui calidiore mente swt , instare et urgere , magna et proc- 
edura minanles . Huc accedii quod Fortiguerrae quotid,ìanis literis 
piane obtundebar , ac , non obscure , socordiae et pusilli ieiunique 
animi reprehendebar. Quod t amen in maximas angustias me omni- 
iìo conieccrat illud erat, quod Giannettus tuus et Oliverius , qui de 
me' cum Avcranio ceterisque amicis crebros sermones habuerant . 
cuiuspiam cathedrae petitionem suadebant . Ego primum renuere , 
varìas res causari , ac praesertim tenuitatem ingenii , cuius vires 
quam infirmae sinl sum ipse bene conscius . Denique me isthinc 
abenntem eo ipso postremo vespere j quo ipsos salutalum convenc- 
ram, ita me alloquuti sunt , ut omnern industriam adhibere velie 
riderenlur ut in isto Gymnasio aliquis esset mihi locus . De me re- 
tai il ad summum Gymnasii praesidem Oliverius , et quidem hono- 
ripeentissimis verbis et gravissimo testimonio . Vir autem ampli ssi- 
tiins bene me sperare iussit , eoque animo se esse dixit ut regii 
collegii regimen mihi commi tter et ; sed nonnihil lemporis expcctan- 
dum , doncc mea actas esset paulo P-rmior . Haeo Fiorentine age- 
banlur , quum Lomius amicus et popularis meus Florentia rediil , 
h irtatusque me est ut cardinalis conditionem susciperem ; me si 
opus esset in Itane provinciam comulatiori honore rediturum ; multa 
ini crea temere tempus uff erre s quae vix audeat quis optare , sed 
omnitto me certiorem facturum tnlerea de iis omnibus , quae cum 
stimino praeside agerentur. 
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re Trovatosi padrone d’ ampia e fiorita biblioteca " ; 
animato dalla giornaliera consuetudine di que’ due va- 
lentuomini, (imperocché anche il Forteguerri , sì per 
titolo di parentela che per estimazione di dottrina, 
fu, dopo il suo ritorno di Spagna , ospite del cardina- 
le) non potrebbe dirsi con quanto ardore si profon- 
dasse ne’ severi studi. Trattenevasi col Forteguerri 
nell'esercizio delle greche lettere; e quell’uomo, ornai 
famoso e di venti anni più vecchio di lui *, non Sde- 
gnava sottoporre al giudizio d’ un giovane le sue poe- 
to) Oltre il Fabbroni , ebbe Pistoia in questo tempo quattro 
cardinali: due di casa Banchieri : Autojnio (1667-1733), pronipote 
di Clemente IX, fu vicelegato d’ Avignone,- governatore di Roma 
e segretario di stato sotto Clemente XII , il quale fu papa per- 
chè il Ban-hieri non volle essere , e cedè a lui i prevalenti -suoi 
voti : Gianfrancesco (1694-1763) fu legato di Ferrara ( Vedi Novaes, 
FAem. della Stor. de SS. PP ., T. XIII, pag. 128; Guarnacci nelle 
giunte al Ciaconio ; Panieri , Cataloghi ec. voi. Il , pag. 12 ) .- il 
Cardinal Bandino Panci^cjy (1629-1718) : il card. G io. .Battista To- 
lomei , gesuita, dotto nelle lettere latine , greche , ebraiche, cal- 
dèe "èd illiriche, e, ciò che più monta, ornato di santi costumi 
(Panieri, loc. cit.). Recente era la memoria de’ due cardinali Ro- 
ì spigliosi, nipoti di Clemente IX, Giacomo e Felice , e del card. 

- lnnoceuzio Cancellieri dal Bufalo . Nella Sapienza romana profes- 
sava diritto civile M. A. Petrocchi , e poco innanzi aveva nell’ av- 
vocatura ottenuto un bel nome Pietro Pacioni , le cui opere legali 
citansi anc’ oggi con onore nel foro . Pure nella Sapienza pro- 
fessava lettere il dott. Fr. Niccolai ; e molta riputazione di dot- 
trina aveva 1’ ab. Ant. Bramanti , che poi andò rettore del semi- 
nario di Ravenna. Erano in voce di buoni giureconsulti Ant. Be- 
nedetto Moncetti, passato auditore a Ravenna; e Francesco Don- 
dori , a Ferrara. Senza parlare di Gaetano Cenni, trasferitosi in 
Roma poco prima del Giacomelli, e che lavorò col Bianchini nella 
pubblicazione di Anastasio Bibliotecario, ebbero molta riputazione 
l’avv. G. Batt. Sozzifanti, e il cav. Giuseppe Paribeni, che poi fu 
chiamato a professare sacri canoni nella Università di Pisa . 

11) Fu lasciata dal Cardinale ai PP. Filippini di Pistoia, e da 
loro passò in amministrazione del Capitolo della Cattedrale . 
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tiche produzioni '* . Il cardinale poi lo eccitava allo 
studio della giurisprudenza , mostrandogli aperta per 
essa una bella via agli onori della curia romana. Ma 
sebbene non rigettasse i conforti del suo patrono , gli 
stavano più a cuore le scienze ecclesiastiche. Studiò 
profondamente l’ ebraico ; svolse con assidua mano i 
Padri , e sopra tutto i greci , nei quali ammirava lo 
splendore dell’ eloquio. Da questi studi lo distaccava 
tratto tratto il Fabbroni , a fine di valersi del suo 
aiuto negli ardui negozi della Chiesa , ne’ quali egli 
ebbe sì gran parte ,s . 

La Chiesa romana era in quel tempo implicata in 
gravissime difficoltà sì in casa che fuori . In casa , il 
cardinale Niccolò Coscia , arcivescovo di Benevento , 
uomo di abbietti principii e di pari costume, abusando 
indegnamente la fiducia del santo pontefice Benedetto 
XIII , autore di sua fortuna ( il quale , tutto incielato, 

12) Carminibus quoque italìcis reddidit Euripideam tragoediam, 
quae inscribitur Iphigenia in Tauris , et quidern elegantissime , ut 
mihi testatus est Michael Angelus Giacomcllius , doctus et inlelli- 
gens harum rerum existimator , cui eam legendam dedit . Così il 
Fabbroni, Vii. italor. nella vita del Forteguerri, pag. 28,29. Ed 
in line: Usus est familiarissime . . . Michaele Angelo Giacomellio , 
quo cum in graecis literis plurimum se exercuil eo praesertim tem- 
pore , quo sirnul fuere apud cardinalem Fabronium. (pag. 40.) 

13) Agostino Fabbroni nacque il 28 agosto 1651 in Pistoia dal 
cav. Niccolò e da Lucilla Sozzifanti .Studiò lettere nel seminario 
romano, e prese la laurea in Pisa, dove fu discepolo e amico del 
celebre Enrico Noris, poi cardinale di santa Chiesa. Fu tanto in- 
timo d’ Innocenzio XII da venirgliene invidia e malevolenza dagli 
ambiziosi Clemente XI lo fece cardinale il 17 maggio 1706 , e fu 
tosto intromesso nelle più ragguardevoli Congregazioni, e ado- 
perato ne’ più gravi negozi della Chiesa Mori il 19 settembre 
1727 . Restano inedite di lui molte erudite ed eleganti dissertazioni 
su materie ecclesiastiche, lette nelle accademie romane, e che si 
conservano nella Fabroniana di Pistoia . 
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non era fatto per conoscere le tristizie degli uomini , 
che tutti misurava dalla propria bontà ) , aveva messo 
le mani rapaci in ogni cosa , con tanto pubblico odio, 
quanto videsi scoppiare dopo la morte del papa. Già 
lino da quando Benedetto si aperse di volerlo cardi- 
nale, il Fabbroni che conosceva l’umore dell’uomo, 
se gli oppose quanto potè e in concistoro e pubblica- 
mente con iscritture nelle quali lavorò il Giacomelli 14 . 
Più gravi erano le difficoltà di fuori . Le amarezze tra 
l’ imperatore Giuseppe I e il pontefice Clemente XI per 
cagione delle cose di Parma , e de’ benefica ecclesia- 
stici del regno di Napoli, inasprendosi per nuovi so- 
spetti ed esigenze della corte di Vienna, mossero 
gl’imperiali, a fine di piegare il papa colle armi, a 
occupare Comacchio , luogo di molta opportunità , col 
pretesto che quella città e le sue adiacenze fossero 
cosa affatto distinta dal ferrarese , e feudo non della 
chiesa ma dell’ impero . Questo gittò molto turbamento 
in corte di Roma , e si pensò tosto a recare in cam- 
po gli argomenti del diritto , debole milizia , dove man- 
cano le armi. Poco stette che Roma non venisse a 
estrema miseria per le violenze dell’ impero e di Na- 
poli: certamente gli strazi e gli scandali furono mol- 
ti. Nel 1709 si venne finalmente agli accordi. Ma la 
quistione di Comacchio restò ancora per qualche tempo 


14) Die XI iunii anni 1725 inter cardinales refertur (Nicolaus 
Coscia ) sub titulo sanctac Mariae in Dominica. Nuperi huìus 
cardinalis electioni nonnulli cardinales incassum obstitere. Frustra 
cardinalis Fabronus in consistorio et palam adversalus est . Guar- 
nacci. Vitae Pontiff. et Cardd. s. r. e. Romae , 1751, voi. II, 
pa*. 455 . 
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a discrezione de’ giurisprudenti . — Nè meno moleste 
furono alla chiesa le controversie , d' antico seme , ma 
rigermogliate con più rigoglio sotto Vittorio Amedeo di 
Savoia , per conto di materie beneficiali , d’ immunità 
ecclesiastiche e dj giurisdizione feudale , rispetto alle 
terre del Canavese del Vercellese e dell’ Astigiana : 
controversie che , agitate con molto calore per più 
anni, non trovarono modo di composizione se non 
in quella mite ed accorta natura di Benedetto XIV. — Se 
ciò offendeva il materiale interesse della chiesa, mi- 
ravano, e con più danno, alla verità eterna delle sue 
dottrine le sottili insidie dei settatori del vescovo di 
Ipri. Ella potè in altri tempi soffrire eresie più vio- 
lente e più sfrontate ; ma scaltre . e versatili come 
questa , non mai . Il libercolo delle Riflessioni morali 
di Pasquale Quesnello , prete oratoriano , a cui poco 
si badò quando comparve nel 1671 ; carezzato poi e 
impinguato dalle cure amorevoli della setta , che vi 
spremè tutto il succo più delicato del giansenismo ; 
destò gran romore al ricomparire che fece nel 1693 
con solenne approvazione di mons. di Noailles , ve- 
scovo allora di Chalons, e dipoi cardinale e arcive- 
scovo di Parigi . Quest’ uomo tra molti pregi di dot- 
trina e di pietà sincera , non ebbe avvedutezza quanta 
si voleva a premunirsi contro le soavi insinuazioni 
de’ giansenisti . I quali tiratolo a dare un primo passo 
in fallo , ne furono padroni e il giuocarono sì a loro 
senno che gli fecero al tutto mutar natura . Imperoc- 
ché non videsi poi uomo più grossamente caparbio 
di lui. E se non era la saviezza di Luigi XIV e la 
longanimità del papa, avrebbe certamente involto la 
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Francia , dopo la pubblicazione della bolla Unigmitus, 
in uno scisma universale ,s . 

In tutte queste controversie, e massimamente nella 
causa quesnelliana e del Noailles e nella compilazione 
della celebre bolla ” , fu molto adoperato il Cardinal 
Fabbroni , a cui giovò non poco V aiuto del Giacomel- 
li. Ma delle dotte e lucide scritture ch’egli fece in 
ciascuna delle ricordate quistioni non abbiamo a stam- 
pa se non la Informazione storica delle controversie 
colla corte di Torino ; opera molto laboriosa sì per 

15) È curioso il ritratto di quest’uomo, che leggesi in una re- 
lazione MS. intitolata Portraits de quelques Evéques de France , 
che conservasi nella Fabroniana tra i MSS. del cardinale. Filza A: 
■ Par s . — M. de Noailles Archevéque de Paris : Fon connolt as- 
ses par la condonile qu’il a tentie depuis que te Pape Clement Xf 
a donné la constitution Unigenilus , ménte a sa rcquisit'on , de quel 
Religion il est . Ce n J est pomi depuis six ou sept ans qu’il a pris 
le Parti des Novateurs , il en a toujours èli, comma on Fa re- 
connu à Chaors , à Chalon sur Marne et à Paris , sieges qu’il a 
rcmpli Ics uns apres les autres , et ou soùs pretexte de s’ opposer 
à la morale pretendile rclàchée,et d’etabl.r la discipline de la Pri- 
mitive E gli se , il s J esl livré tout entier à une troupe de fanaliques 
qui Fengage tous les jours a faire des demarches qui n'ont poinl 
d’autre fin que d’eriger sur l’ ancienne Religion de nos Peres, une 
Religion nouvelle et par consequent fausse . Voila quel est M. de 
Noailles. Si on veut sauver F Eglise , il n J y a nùl management à 
garder avec luy . C’est un ignorant entété, il n J y a que la force 
qui puisse le reduire. 

16) Il Guarnaccifop. cit. voi. II, pag. 113 e segg. ) dice : ■ Sua- 
sor et quasi auclor fuit famigeratae conslilutionis Unigenitus ». Ma 
non so se abbia ragione quando aggiunge che nelle controversie 
quesnelliane forte nimis aspere oblatas pacificationis conditiones 
rctecit . Chi sa i tranelli e le coperte vie di que’ giansenisti e 
quanto fosse facile rimaner gabbato anco dalle più belle parole, 
non crederà mai soverchia 1’ oculatezza e il rigore . Nella Fabro- 
niana si conservano tutte le prove il carteggio e gli altri molti 
documenti relativi a questa Bolla , che molto potrebbero giovare 
la storia ecclesiastica di quel tempo . 
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la forza del raziocinio come per la copia dei docu- 
menti . 

Nò tra queste fatiche , e quelle più gravi delle 
scienze religiose cui davasi assiduamente , dimenticava 
gli studi classici , massime della lingua greca e della 
storia antica. Già più accademie lo avevano accolto , 
e tra queste , 1' Arcadia ; al cui nome molti fanno oggi 
viso da ridere ; senza sapere quali uomini allora con- 
tasse , senza pensare che se alcuni innocenti pastorelli 
dell’ Arcadia vecchia facevano dormire , i Polifemi 
della nuova fanno spiritare . In tutte fu laborioso : lesse 
molti discorsi sulle antichità romane ; e sulla storia di 
Roma disegnava un’ opera morale di molta léna , di 
cui dà idea in una sua lettera con queste parole: 
« Vorrei appagare un certo mio desiderio di fare una 
« mano di discorsi sulla storia romana , nei quali , 
« secondo che richiedesse l’ argomento, avrei in animo 
« di spargere i lumi della scienza dei costumi , ma li- 
« bera dalla contenzione dei filosofi , e piuttosto tolta 
« dalla osservazione degli uomini e delle cose umane 
« che dalle sofisticherie di quegli che , ristretti fra 
« quattro muri della loro camera dove studiano, ar- 
« discono parlare del mondo che non hanno mai co- 
« nosciuto per difetto del conversare . In questa ma- 
« teria , ottima cosa è 1’ usare il metodo che adoprano 
« i più savi filosofi dei nostri tempi nelle cose fisiche, 
« cioè rigettare tutte le ipotesi , che sono fantasmi e 
« visioni nate nella mente d’uomini troppo arditi , che 
« poco osservando l’aspetto della natura hanno pre- 
« teso poi rappresentarlo ne’loro libri ; simili in que- 
« sto ad un pittore che pretendesse ritrarre in tela 
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« un volto che non avesse mai conosciuto. Al con- 
« trario è sanissimo consiglio osservare prima come 
« sieno le cose , per mezzo di sperimenti e replicate 
« osservazioni ; e poi da molte di esse procurar d’ in- 
« vestigare l’analogia degli effetti , per trovare poi la 
« teoria delle loro cause » . Vedesi qui com’egli bene 
intendesse la scienza dell’uomo , che fu sempre il suo 
studio prediletto, e qual saviezza di spirito filosofico 
vi recasse . È però da dolere molto più , che le 
gravi cure sopravvenute non gli permettessero di com- 
piere questo suo disegno . Perocché non meno sane 
erano le sue idee sulla qualità dello stile conveniente 
a sì fatti lavori . « Ho voluto fare un esperimento 
« ( dice in quell’ istessa lettera ) se si potesse ridurre 
« la prosa della nostra lingua ad una castigatezza, 

« che di poco si allontanasse dalla insuperabile sem- 

« plicità degli antichi Mi sono sforzato di tenermi 

« lontano dalle declamazioni vanissime di tanti nostri 
« pensatori , e molto più dalla sazievole ridondanza 
« di parole , per la quale mi si rendono fastidiosi certi 
« autori, che non voglio nominare per timore di non 
« incorrere nella riprensione di troppo delicato e super- 
« bo . Persuaso che , dove io trovi le giuste idee delle 
« cose che appartengono al mio argomento mi si of- 
« frono senza alcun dubbio spontaneamente le parole , 

« mi sono studiato di concepire nella maniera più 
« magnifica il mio soggetto , sperando che senza gran 
« ricerca le parole e l’ orazione mi sarebbe scorsa dalla 
« penna con quella magnificenza che si proporzionasse 
« alla grandezza dei pensieri . In questa maniera si 
« sfugge la tenuità de’ nostri antichi scrittori italiani , 
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« che talvolta sembrano sofisti , e non sparge l’ ora- 
« zione in vanità di parole , vizio solito incorrersi da 
« quelli che seguitano più le belle formule del dire 
« che la solidità delle cose » 11 . Tuttavia se il Gia- 
comelli non avesse studiato de’ classici nostri poco più 
oltre del Boccaccio, e avesse posto più cura nella 
scelta de’ vocaboli , forse non avremmo a desiderare in 
lui stile più efficace e lingua più pura. Nè intendo 
però che al tutto sia fiacco e incastigato ; ma che alla 
saviezza di que’principii non risponde perfettamente 
l’applicazione. E non è maraviglia; perchè altro è 
vedere come dovrebbe farsi , altro è il fare come si 
dovrebbe . 

Intanto era morto il Eabbroni , e il Nostro, dopo 
essere stato breve tempo bibliotecario del Cardinal 
Caligola, era passato istitutore nella nobile famiglia Sac- 
chetti . Nei sette anni che passò in questo ufficio , non 
pare eli' egli avesse troppo a lodarsi di se stesso , co- 
mecché di lui si lodassero tutti. Imperocché negli ul- 
timi tempi della vita , scrivendo all’ amico Angiolo Fab- 
broni , sente molto rossore di quei giorni scioperati , 
senza studi , senza pensieri , tra le amabili insanie 
delle sale dorate ,s . Egli non sarebbesi mai certamente 
piegato a quell’ ufficio molto difficile a tenersi con 
austera dignità da un giovane prete , se dopo la morte 
del Fabbroni fosse stato adoperato, come l’ingegno e 
gli studi suoi richiedevano " . 

17) Vedi Matani , Elogio , pag. XIII. 

18) • Un vóto di 7 anni di vita ( dal 1730 al 1737 ) disappii- 
* ratissima, senza mai aprire , mai mai , un libro ; immerso nel- 
« l’ozio tra’ pranzi, tra’ balli , tra’canti - Lettera del 6 genn. 1768. 

19) « l preti che regnavano allora non mi volevano neppure 
« al giuoro de’ nòccioli •. Lettera citata . 
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Clemente XII, negli ultimi anrti del suo pontificato, 
lo tolse finalmente a quell’ ozio lusinghiero e sollevò 
le sue speranze , dichiarandolo cappellano segreto , 
prelato domestico e beneficiato della Basilica vaticana . 
Ciò fu tra il 1737 e il 1739. Gli studi furono ripresi 
col primiero vigore: ridestassi l’amore delle matema- 
tiche nella consuetudine coi celebri Jacquier e Le 
Sour ; l’ amore delle sacre discipline nel frequente 
usare coi dotti porporati Fleury e Lambertini , la cui 
casa era un’accademia; l’amore delle lettere greche 
e latine nell’amicizia co’ più insigni letterati di Roma. 

Tra questi Francesco Maria Lorenzini , lume d' Ar- 
cadia , erasi raccolto d’ intorno una mano di studiosi 
giovani ch’egli istruiva a recitare nel testo originale 
le commedie di Plauto e di Terenzio , a fine d’ insan- 
guare in essi l’ eleganze latine. Piacquero tanto que- 
gli esperimenti , che non solo il pontefice Clemente 
gli favorì , ma i cardinali Corsini e Gentili se ne fe- 
cero promotori , e Federigo Cristiano re di Polonia 
volle assistere a quelle rappresentanze e premiare i 
giovani attori con medaglie d’ argento 50 . Questi dotti 

20) Vedi il Fabbroni Vit. italor. voi I nella vita del Loren- 
ziry , pag. 141 . Nelle Università germaniche, dove ora si stu- 
diano le lingue dotte con quel fervore che prima studiavansi in 
Italia, si rappresentano, con grande ammirazione e diletto di quei 
letterati , i capolavori del teatro greco e latino . Il 5 marzo 1844 la 
commedia di Plauto intitolata i Captivi si rappresentò nella sua 
lingua originale a Berlino dagli studenti dell’Università, in pre- 
senza del re e dei principi , e dinanzi a un’ udienza d’ uomini di 
stato , di letterati e d’ artisti . Le decorazioni rappresentavano 
una piazza ed una via di Pompei. Il vestiario, tutto conforme ai 
tempi di Plauto, fu regalato dal re . Alcune odi d’ Orazio messe 
in musica da Maierberg si cantarono negli intermezzi. — E la no- 
stra gioventù sente i brividi a sol vedere un libro latino ! 
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spassi durarono più carnovali,- e il Giacomelli, già in 
fama di valente latinista, fu invitato più volte a scri- 
vere i prologhi delle commedie e i cartelloni al pub- 
blico ( quasi fosse quello degli Scipioni ) , come a ciò 
stesso fu già invitato il Poliziano da Lorenzo il Ma- 
gnifico. Egli seppe così bene superare le difficoltà di 
quegli spinosi metri plautini e terenziani , che que’ suoi 
versi ti sembrano gettati a un sol tratto di penna, e 
con sì perfetta somiglianza degli originali , che gli 
scambieresti con essi , se , rinnovandosi l’ inganno del 
Cupido del Buonarroti , ti venissero scoperti in un co- 
dice antico. Simil prova tentò il Soave quando nel 1769 
fu rappresentato in Parma il Formione di Terenzio ; 
ed anche il Mureto, allorché questa stessa commedia 
fu data in Ferrara. Ma se F amore della patria non 
mi fa velo, il Nostro in quella disinvolta urbanità eh’ è 
tanto rara nei latinisti , va innanzi a costoro . Certo è 
che il Lagomarsini, dopo averlo molto lodato, con- 
chiude : vorrei essergli meno amico che non sono , 
perchè le mie non credansi lodi di animo benevolo ; 
e insieme vorrei avere più opinione di dottrina che 
non ho , perchè si credesse eh’ io me ne intendo 41 . 

21) Aetate hac nostra si non tam multi in studio litterarum 
versantu certe qui ei se penitus dediderunt parem cum veteribus 
aut etiam superiorem facultatem sunl consequuti . Quo in genere 
Michaeli Angelo Giacomdlio primae , mea sententia, deferri debent. 
Cui quidem ego homini , minus quam siiti, am : cu s haberi v cileni , 
quo magis teslimonium hoc de illius excellenti facultate meum non 
a benevolentia , sed ab iudicio prò feci um videretur : rursusque 
magis , quam sim , eruditus ac talium rerum ini dii gens existimari 
percuperem , quo minus errare me in iud ! cando posse hornines or- 
bilrarentur . Sed de viri clarissimi praestantia non ex cuiusdam 
texlificatione , sed ex illius scriptis, quicumque recte ac vere iudi- 
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Ed il Fabbroni , di cui non so se più autorevol giu- 
dice di cose latine possa aversi , non dubitò di affer- 
mare eh’ egli sembra essersi trasformato nel genio e 
nel carattere de’ suoi esemplari medesimi ” . 

Mentre faticava in sì belle opere d’ingegno , tene- 
vasi attorno molti giovani , cui gratuitamente insegnava il 
greco e il latino ; lingue a lui sì care , che avrebbe 
voluto che tutti , e massime gli ecclesiastici , le aves- 
sero care com’ egli le aveva 13 . Così tra lo scrivere , 
tra l’istruire, tra l’erudito conversare coi dotti amici, 
quali furono il Bottari , i due Assemanni, il Fabbroni, 
il Foggini , il Crescimbeni, e più altri, cresceva il 
suo nome , e designavasi a’ primi onori . Chiamato in 
Campidoglio a recitarvi l’ orazione annuale in lode 
«Ielle Bell’ Arti ( officio in cui era stato con molta lode 
preceduto dal suo Niccolò Forteguerri ) , non fallì al- 
l’espettazione. « Dopo aver dimostrato ( mi varrò delle 
« parole del Fabbroni ) che la pittura e la scoltura 
« hanno la lor perfezione dalla geometria e dalla fi- 
« losofia, dichiara elcgantissimamente, tra le altre cose, 
« che dalla scienza dei costumi ricevono esse le note, 
« i caratteri delle varie nature degli uomini- e tutto 


care poterunt, ipsi per se semper iudicabunt. ( Lagomarsinius , Ad- 
not. in lui. Pogìvi. ) . 

22) Elogi d ‘ illustri italiani . Voi. I , Elog. del Giacomelli. 

23) • Queste volgarmente chiamansi amenità ; ma da quegli 

- che mirano più dentro , sono considerale i primi istrumenti 

* del sapere. Nella greca e nella latina lingua si contengono tutte 

- le scienze : in queste ci viene espressa la parola di Dio : in 
■ queste i più gran lumi della Chiesa hanno a beneficio del Cri- 

• stianesimo e in difesa della religione esposto i loro pensieri •. 
(, Giacomelli , Dedic del Promet. leg. diEschilo). 


Digitized by Google 



XL Vili 


« quel decoro che nasce dal gesto e dal movimen- 
« to » . 

Salito al soglio pontificio il Lambertini , che tan- 
to stimava ed amava il nostro Michelangiolo , non man- 
carono a questo onorevoli occasioni da mostrare la 
sua dottrina : perocché quel gran pontefice che fu 
detto acuto conoscitore degl’ ingegni ma scarso ri- 
muneratore , lo colmò d’ onorevoli incumbenze , se non 
di lucrosi onori . Lo chiamò nella sua accademia de’ Con- 
cilii ; gli commise di recare in latino alcune delle sue 
opere , e di proporre un disegno pel riordinamento 
del Breviario , eh’ egli voleva uniforme a tutti i cleri 
del mondo cattolico . Il Giacomelli vi lavorò lungamen- 
te , studiando che i divini uffici , mentre erano ordi- 
nati al nutrimento della pietà , servissero anche alla 
ecclesiastica erudizione . Secondo il suo disegno do- 
veasi leggere in ciascun anno tutta intiera la Bibbia , 
distribuendo e adattando i vari libri alle varie festivi- 
tà , e interpolandovi intere omelie di Padri , canoni di 
Concilii e compendiosi tratti della storia della Chiesa . 
Cosi , pregando , fa. evasi un corso ordinalo di eccle- 
siastiche istituzioni , e venivano ravvivandosi due ele- 
menti onde s’ ha da comporre la vita interiore del pre- 
te , studio e preghiera . Piacque al dotto pontefice que- 
sto disegno ; ma il grave dispendio che richiedeva , e 
altre non prevedute difficoltà lo sgomentarono. 

Mentre egli era in queste non lievi cure , nutriva 
con assiduità de’ suoi studi le accademie , massimamen- 
te quella di Antichità romane , dove lesse più discor- 

24) Fabbroni , op cit- Vedi anche il Zaccaria , Slor. Iclt. 
voi. IX. 
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si che potrebbero esser letti con profitto anc' oggi 
se fossero di pubblica ragione. Inoltre dava mano col 
suo concittadino e amico Gaetano Cenni alla pubbli- 
cazione del Giornale de’ letterati , succeduto nel 1745 
alle infiacchite Novelle letterarie. Poco scrisse nel pri- 
mo volume , ma il secondo è suo quasi lutto . Vi rese 
conto di molte opere di filosofia e di matematica , e 
più discorsi scrisse sulla Storia della filosofia del Bru- 
cherò con criterio maturo ed erudizione da mostrarlo 
più atto a precedere che a seguire i passi del suo 
autore . 

Uscito in Olanda nel 1750 per cura del Reisckio 
e del D’ Orville il greco romanzo inedito di Caritone 
Afrodiseo sui casi di due giovani sposi siciliani , Che- 
rea e Calliroe ; copiato da un codice della Badia di 
Fiesole dal Salvini e dal Cocchi , e donato a quei dotti 
ellenisti ; il Giacomelli lo fece italiano , correggendo 
molti errori del Reisckio ( la cui versione latina non 
avea corrisposto alla fama dell’ uomo ) , e lo pubblicò 
in Roma nel 1752, nudo di commenti e senza te- 
sto , perchè gli riserbava a una splendida edizione 
greco-latina-italiana , disegnata dal Lami e che poi 
non ebbe effetto. Ma però in altri suoi lavori di simil 
genere ebbe opportunità di confortare molti luoghi della 
sua traduzione con buone ragioni filologiche . Nè fac- 
cia meraviglia vedere il Giacomelli spendere i suoi 
studii in un romanzo : perocché , per una parte , « nul- 
« la in esso condensi che recar possa la minima ot- 
« fe.'.a agli animi più teneri della buona costumatezza 
« e della più delicata modestia » ; e per l’ altra , non 
vi troveresti « niente d’ inverisimile , niente fuor di 

» e 


\ 
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« proposito ; rmi "rari varietà di casi , se non mirabili , 
« certamente credibili , e tutti ben preparati : non pro- 
« Ussita nei racconti ; ma tutto vi si narra con giusta 
« brevità , ed ancora con gravità di stile , più convo- 
« niente a uno scrittore di storia che di romanzo » 11 . 
Le quali ragioni quando a taluno non satisfacessero , e 
ne volesse tuttavia pigliare scandalo, non resterebbe 
se non dirgli quello che disse Amiot , a proposito de- 
gli Etiopici di Eliodoro da lui tradotti : 

Car si tu dis qnc tels songes écrire 
M’ ctait besoin , ni de grec Ics traditil e ; 

Encore cst-il à toi moitis nécessaire , 

( Si tu ne vena: ) les avoirc et les lire. 

Questo volgarizzamento fu tenuto dagli ellenisti in gran 
pregio di esattezza : 1’ Antonioli lo chiamò un secondo 
testo 3e ; e i giornali ne lodarono la lingua e lo stile 57 . 

Lavoro di maggior léna , e forse più utile , fu la 


25) Queste parole sono tolte dalla dedicatoria dello stampa- 
tore della prima edizione romana e le credo del Giacomelli ; come 
di lui sono certamente quelle che a nome parimente dello stam- 
patore si leggono nella seconda romana . Infatti, scrivendo all’ Al- 
garotti , • Vi mando , dice , due esemplari del Caritone . Questa 
« è la seconda edizione romana . L’ ho ritoccata in due o tre luo- 
« ghi. Quel che ne fece la edizione volle che io gli distendessi la 
« dedicatoria , ed ebbe 1' impertinenza di esigere da me l’ altra 
« impertinenza ch'io lodassi il libro, e lo lodassi così come l’ho 
« lodato. Sono stato in dubbio se doveva mandarvelo senza quella 
« dedicatoria, che sapendo d’averla scritta io mi fa arrossire.». 

26) Giornale di Firenze. Voi. XX, pag. 158. 

27) Vedi Algarolti , Opere , voi: XIII . Paitoni , Biblioteca , 
voi. I , pag. 200 . Federici , Degli scrilt. gr. volg., pag. 34C. Gam- 
ba , Serie ee., ediz. del Gondoliere, pag. 595. 
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traduzione italiana del Prometeo legato di Esaltilo , e 
dell’ Elettra , capolavoro di Sofocle. Niuno prima «li 
lui aveva osato di tentare Eschilo , 

Qui dovuti magnumque loqui , nitique coturno :t ; 

e la cui magniloquenza e arditezza orientale ( die 
inolio lo avvicina allo stile della Bibbia ) è da sgo- 
mentare le nostre linguette moderne , come le chiama 
il Botta . Ma il Giacomelli , sì in questo che in Sofo- 
cle , volle piuttosto essere interprete che traduttore , 
com’egli stesso ci avverte ! * ; seguendo in ciò il me- 
todo del Salvini , il quale , se non diletta ( e non di- 
letta davvero ) , giova però assaissimo a chi vuol co- 
noscere addentro la lingua . Però non badare a’ suoi 
versi , chò troppo te ne annoieresti ; ma confronta il 
vocabolo italiano col greco , e frase con frase , e potrai 
facilmente accorgerti quanta cura egli abbia messo nel 
darti tutto intero il pensiero del suo autore. A questo so- 
pra tutto egli attese : però volle anche arricchire que- 
ste sue traduzioni di dottissimi commenti , dove tu trovi 
gran copia di passi paradelli d’ altri classici , e sottili 
investigazioni filologiche , dalle quali molta luce sca- 
turisce non solo a rischiarare i punti più forti dell’ ori- 
ginale, ma molti luoghi ancora delle sante Scritture. 
Perocché negli stessi studii classici egli andava con 
pia industria cercando tutto ciò clic potesse in qualche 
modo recar servigio alla verità della religione ; e col- 


28) Ora/io , Al t. poet. v. 280. 

29) Vedi la Prefazione al Prometeo . 
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1’ esempio volle addimostrarci come le umane lettere 
debbano essere da un ecclesiastico indirizzate *° . 

Coll’ istesso intento studiò molto in Aristofane e 
lo fece italiano ; non già con animo di darlo alla luce ; 
perocché egli non sarebbesi mai fatto propagatore di 
eleganti lascivie , ma per cercar in quel puro attici- 
smo , nuovo suffragio alla purità del greco biblico , 
eh’ egli non volea credere esser lingua al tutto barba- 
ra , come dissero molti . Sarebbe però a desiderare 
che non rimanessero più lungamente inedite le copio- 
se illustrazioni eh’ e’ vi raccolse ; perchè di queste po- 
trebbe assai avvantaggiarsi la greca filologia 51 . 

Nondimeno i lavori cui appresso diè mano giova- 
rono la chiesa più da vicino. E in primo luogo è da 
porre il volgarizzamento de’ sei libri di s. Giovanni 
Grisostomo sopra il Sacerdozio . Questo capolavoro 
del cristiano Demostene , dove con tanta forza di sen- 
timento sono espressi i doveri sacerdotali , si stimò 
sempre come il manuale dell’ ecclesiastico ; però più 
edizioni se ne fecero staccate dalle altre opere del 


30) Di questi due lavori parlarono con gran lode l’ Asseman- 
no , il Lazzeri , il Lami ed il Zaccaria nella sua Storia letteraria. 
( Vedi voi. X , pag. 61 , e XII pag. 216 ) e le Novelle letterarie 
di Firenze , voi. XV , pag. 310. 

31) Il Verri dà contezza d’ un tal lavoro con queste parole : 

• Lasciò fra i suoi manoscritti anche la intera versione di Aristo- 
» fané con note . Il cardinale Zelada spagnolo , egregio fautore 

• delle lettere , 1’ acquistò dagli eredi del defunto prelato , e poi 

• nel suo testamento la lasciò in legato , con altri manoscritti , 
. da lui splendidamente adunati , al Capitolo di Toledo . Ora tal 
« volume giace dove la nostra lingua non eccita desiderio di gu- 
« starla ». ( Pref. ai Detti mem. di Socrate.) Vedi anche il Fe- 
derici, Degli scritt. gr. volg. Padova 1828, pag. Ili , e il Gamba, 
Seri e ec. , pag. 583 . 
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santo dottore , ricche di versioni latine e di copiosi 
commenti. Ma per isciagura vi lavorarono i settarii , 
che affrettaronsi di avvelenare quella pura sorgente . 
Dolendo al Nostro che i cattolici dovessero attingere 
di là , con pericolo d’ abbeverarsi d‘ errore , propose 
d' offrire non solo un buon volgarizzamento ; ma an- 
cora un tal tesoro d’ erudizione critica ed ermeneuti- 
ca , che la sua edizione nulla avesse che invidiare a 
quelle dell’ Hoeschelio , dell’ Hughes , del Thirbly e 
del Bengelio 58 . Com’ egli riuscisse in questo nobile 
intento , lasciamolo dire al Fabbroni , ottimo giudice 
in queste materie. « Alla versione , die’ egli , nulla 
« manca d’ accuratezza , d’ eleganza e di nobiltà di 
« stile ** . Le note poi , alcune sono dirette ad illustra- 
« re il testo , altre appartengono alla fede cattolica , 
« molte sono di sacra erudizione ; moltissime eonten- 
« gono i particolari documenti che s’ incontrano ne’ san- 
■ ti Padri per gli ecclesiastici , e singolarmente per 
« quegli che nella chiesa occupano i primi posti : e 
« ove cade a proposito si servì felicemente della pro- 
« fana erudizione , massimamente di quella tratta dai 
« filosofi greci , mostrando col fatto quanto ella sia non 


32) Vedi 1’ Avvertimento del traduttore . 

33) L’ istesso giudizio ne portò il Verri nella pref. ai Delti 
meni, di Socrate . Parlando egli di quest’ opera e di quella di 
Cantone, sì differenti tra loro, dice che il Giacomelli le ha tra- 
dotte * destramente con lo stile conveniente a ciascheduna » . Ed 
al Gamba ( Serie dei testi ec. pag 614 ) parve che alla versione non 
mancasse • accuratezza, eleganza e nobiltà ». Per le quali testi- 
monianze gli Accademici della Crusca l’ hanno ora citata nel Vo- 
cabolario . Ma ncn è per questo che qualche neo di lingua non 
vi sia; perchè il Giacomelli, sebbene non ignorasse i classici no- 
stri, pure avea più studiato i greci e i latini. 

c' 
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« solamente utile , ma anco necessaria agli studii sa- 
« cri ; e facendo così una bella difesa di se medesi- 
« mo contro quelli che l’ accusavano d’ avere sover- 
« chiamcntc coltivate le muse greche e latine » . 

Di ciò gli venne molta fama , e il nuovo pontifico 
Clemente XIII , come per un primo segno di conside- 
razione , gli commise di scrivere la lettera pastorale 
per la propria esaltazione : di poi lo creò segretario 
delle lettere latine , e indi a poco de’ brevi a’ prin- 
cipi . Posto , nella serie di questi famosi segretari , 
tra il Sadoleto e il Buonamici , il suo nome non ri- 
splende di minor lume . Imperocché lo stile della sua 
prosa latina ha tanto nitore e urbanità , che dava me- 
raviglia all’ istcsso latinissimo Fabbroni. Il papa non 
si rimase qui nel promuovere il Giacomelli. Lo fece 
canonico della basilica vaticana , e nell' anno stesso 
( 17(56 ) arcivescovo titolare di Calcedonia. Fregia- 
to di tanti ornamenti , volle dare al papa un bel te- 
stimonio della propria riconoscenza , non solo col di- 
ligente adempimento degl’ incarichi ricevuti , ma sì con 
qualche nuovo frutto del suo ingegno . E poiché Pier 
Filippo Strozzi can nico della liberiana , lo animava 
a recare in latino 1’ Encomio inedito di M. Vergine , 
scritto da Modesto , arcivescovo di Gerusalemme , 
eh’ egli aveva fatto copiare da un codice di s. Germa- 
no ; si pose volentieri all' opera , e condusse la sua 
versione con crìtica ed eleganza : 1’ arricchì di copiosi 
commenti , volti specialmente a nutrire la pietà verso 
la gran Madre di Dio ; e con parole di affettuosa ri- 
conoscenza , presentò questo bel libro al pontefice . 

Ma le nuove e gravi cure non lo lasciavano più 
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ornai attendere a’ cari studii coll’ usata assiduità : però 
nicnt’ altro stampò dopo questo tempo , se me ne to- 
gli il commentario di Filone, frutto , come vedremo, 
degli ozii involontari della sua vecchiezza . Quello sta- 
re inchiodato gl’ interi giorni a scrivere brevi , e il 
dover sempre aver che fare con regi e tetrarchi , co- 
me facetamente egli dice , gli avevano fatto venire in 
uggia fino il latino . Molto tempo ancora gli toglieva 
il coro , a cui fu puntualissimo , nò volle mai esserne 
scusato. Ondechè non restavagli per lo studio altro 
tempo che quello eh' e’ rubava al sonno . Di ciò spes- 
so si duole col suo Fabbroni , e lo invidia eh’ e’ po- 
tesse attendere a bell’ agio a’ suoi eleganti lavori sulle 
vite degli italiani illustri del secolo XVIII 34 . Di tale 


34) la una lettera del 6 settembre 1766 scriveva al Fabbroni: 

- L’ imbarazzo nel quale mi tiene 1’ esercizio della carica e 1’ ob- 

« bligo del coro, e molto più il prossimo concistoro, al quale 
« preparandomi, convienimi pensare a cento cose, non mi per- 
. mettono darle adeguata risposta ec Della 3ua opera le dirò 

• con tutta sincerità che mi piace molto ; ma ho letto solamente 
. le vite del Martelli e del Lorenzini . Oltre all’ eleganza dello 

* stile e la purità della lingua, vi ho trovato un ottimo giudizio, 

- specialmente nel parlare delle cose che appartengono a’ varj 
« generi di poesia . Stimo che se le altre vite sono similmente 
« scritte, 1' opera le farà grande onore, lo lodo la somma cura 
» colla quale ella scrive ; e così bisogna fare : altrimenti assuesct- 
■ mus, perverse scribendo, perverse scribere. Ella può farlo; io 
« no, che mi bisogna tutto scrivere in gran fretta, e tutti gli 
» errori che non commetto stimo dovergli apponere lucro . Le 

- dirò finalmente che questa sua somma cura vedo che parlico- 
« larmente consiste in fare che non apparisca niuna cura, la quale 
« non apparisce se non a chi è dell’ arte ». — In un’altra del 28 
nov. dell’ anno appresso , scrive : « La vostra lettera Iripliciter 
« me delectavit : primo , perchè è vostra , e tutte le cose che 
« vengono da voi mi piacciono; secondariamente, perchè mi fa 
« segno dell’ amore vostro ; terzo , perchè mi da impulso a seri- 
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opera del suo giovine amico pigliava gran diletto : 
spesso gli dava animo , e discorreva seco le varie na- 
ture degli uomini , i cui ritratti dovevano entrare in 
quella stupenda galleria. Il Fabbroni alla sua volta 
sottoponeva al giudizio di lui ciascuna di queste vite , 
e con parole di molto affetto gl’ intitolava quella del 
suo amico Lorenzini . 84 Ma non potè mai ottenere che 
gli mandasse le notizie per iscrivere la sua , sebbene 
più volte ne lo pregasse strettamente. Il Giacomelli 
per natura modestissimo , mandavagli in baia la cosa , 
tanto era lungi dal credersi degno di quell’ onore . 

■ vervi , e mi costringe di lasciare per ora , tanto che io vi scri- 

• va, di dare apostoltcam bened'ctionem regibus atque ietrarchis . 

• lo sono oramai infracidato da questo scriver latino . 0 , sentite 

• bene, caro signor Priore ; voglio che ci scriviamo latine; ma nou 

• già in lingua latina. Dio me ne guardi ! latine intendo io , pane 

• pane , vino vino , e alla buona , sine illa verborum circuitione , 

• ritenendo veterem illius officii morem, e senza le maniere delie 
. quali si serve quaedam hominum natio , infuscata malevolentid 

• assuefa mendaciis , fucata, erudita artificio simulationis urba- 

• no ; alla qual razza di gente desidero la veste tinta del sangue 

■ del centauro, mandata in regalo ad Ercole da Deianira; o, pel 

• riguardo della carità cristiana , e perchè non avesse tanto tor- 

• mento quanto Ercole , io le darei fuoco a dirittura ... La mia 

• maladettissima sorte mi tiene sempre attaccato tamquam poly- 

• poda saxo a questo scomunicato tavolino.... Che vi pensate ! 

• nell’ anno IX (cioè, del pontificato di Clemente XIII ) ho scritto 

• 254 minute ; e questo decimo non monda nespole > . E più sotto, 
parlando del coro, aggiunge: • Non ho voluto indulto, e servo 

• con quella puntualità colla quale può servire il più scioperato 
« canonico .... De’ vostri studii ditemi qualche cosa : de’ miei con- 

• clamatum est ; sono morti affatto . Leggo qualche cosa la sera a 

■ letto ; ma subrepente somno liber elabitur e manibus ». — E in 
un’ altra del 19 decembre 1767 torna sul medesimo tasto : • Beato 

• voi che potete attendere a’ dolci studii! Per me sono in punto 

• di mandare a veudere i miei libri , se bisogna , anche su’ ban- 

• chetti ; non potendo più aprire e leggere altro che il breviario » . 

35) Vedi il voi. I , pag 126. 
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* Piacemi sentire (gli (liceva) che avete finito la vita 

* di Giuseppe Averani , e che siete adesso a scrivere 
« quella del Magalotti 88 ; e rido che voi vorreste 
« metter me tra questa gente . Misericordia ! vi ricor- 
« derete di quel Menicuccius nella Pinacoteca del- 
« T Eritreo. Non vorreste già farmi fare qualche fìgu- 
« ra simile ? *" ». E poiché 1’ uomo insisteva , egli se 
ne cava , rincarando la celia : « Priore mio ’* , volete 
« vo’ eh’ i’ ve la dica ? vo’ siete un gran capone e ma- 
« ladettamente testardo 1 E non è forse una caparbie- 

36) È curioso l’ aneddoto che racconta del Magalotti nella let- 
tera del 6 gennaio 1768: • Che direte voi nella vita del conte Ma- 
« galotti sul ritiro eh’ egli fece qui tra’ Filippini alla Chiesa Nuo- 
» va? E’ si vide in abito filippino colla cotta e, deposto il gran 

• parruccone , toso toso portare uno de’ candelieri avanti il prete 
» e’ ministri e cantar la messa. Ma durò poco la vocazione, i 
« maligni dissero che non durò se non fino a quel tempo ch’egli 
« si assicurò che la strada da lui presa non poteva condurlo al 

• cardinalato, dov’ egli mirava. 0 bisogna saltar questo fatto, o 
« trovar molti barattili per impiastrarlo alla meglio ». — Il Fab- 
broni raccontò fedelmente il fatto senza brigarsi delle interpreta- 
zioni dei maligni . Vedi Vitae italor. voi. Ili , pag. 2J0 , ediz. di 
Pisa 1779. 

37) Lettera del 19 deccmbre 1767. 

38) Angiolo Fabbroni, dopo aver passato i suoi primi anni in 
Roma , fu richiamato da Pietro Leopoldo, e fatto priore della Col- 
legiata di S. Lorenzo in Firenze ; e dipoi priore de’ cavalieri di 
s. Stefano , e provveditore dell' università di Pisa . Il Giacomelli 
avrebbe voluto farlo restare in Roma , e ne tenne pratica con 
vari amici e col papa stesso. A questo pare che accenni una po- 
stilla di mano del Fabbroni che leggosi in calce d’ un biglietto del 
Giacomelli, in data de’ 13 apr. 1767, che dice: * Il Commenta- 
. riolo di cui si parla , e che presentò mons. Giacomelli , segre- 
« tario de’ brevi , era la vita del Bandini . Torrigiani propose di 
. fermare in Roma lo scrivente, offerendogli un mezzo camerie- 
. rato segreto . Non potò accettarlo , perchè impegnato a succe- 
« dero all’ Alamanni nel priorato di s. Lorenzo ; e vi successe nel 
» maggio dell’ istesso anno » . 
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« ria stupenda di volere scrivere la vita mia , e tor- 
« ilare a chiedermi le notizie , dopo che vi ho detto 
« tante volte, ch’io non istò bene tra gli uomini illu- 
« stri ; e clic ho sempre ricusato di darvi la minima 
« cognizione de' fatti miei ? Oh diavolo ! come s’ ha 
« da fare a farsi capire ? Che credete voi che importi 
« alla posterità di sapere chi io sia stato? se io avessi 
« fatto qualche grande opera e insigne , capisco che 
« questa muove la curiosità di sapere qualche cosa 
« dell’ autore . Ma per quattro libercoli fatti per pas- 
« sar 1’ ozio , volete farmi passare per un letterato di 
« grido , e degno che impieghiate nel descriver la vi- 
« ta mia le venustà del vostro purissimo stile ? E poi , 
« parliam chiaro : la vita d’ un letterato può dividersi 
« in due parti una riguardo a’ di lui studii e scritti ; 
« 1’ altra , appartiene alla condotta da lui tenuta nel 
« viver civile. Quanto alla prima si finisce presto e 
« in poche parole . Quanto alla seconda poi , troppo 
« sarebbe lunga la vostra leggenda ; ed io ci starei 
« assai male » s ®. 

Quantunque le occupazioni della sua carica gli to- 
gliessero il tempo migliore , pure non restava di man- 
tener vivo il commercio letterario co’ suoi amici , che 
ebbe molti e di gran nome , c di pigliarsi premura 
massimamente de’ pistoiesi , ehe , o in Roma o fuori , 
onorassero co’ loro studi la patria 40 . In questo tempo 

39) Lettera del 6 gennaio 1768 . 11 Labbroni , essendo lunga- 
mente sopravvissuto *1 Giacomelli , uc scrisse la vita negli Elogi 
più volte da noi citati . 

40) Tra questi era celebre allora la Maddalena Morelli , (1740- 
1800) improvvisatrice, coronata in Campidoglio, e più conosciuta 
sotto il nome di Corilla (Vedi Biografia del Tipaldo, voi. VII, 


Digitized by Google 


ux 


essendo morto il celebre orientalista Assemanno , il 
Giacomelli fu scelto a fargli le onoranze funebri , alle 
quali presero parte quanti orientali e quanti uomini 
dotti erano in Roma 41 . Egli perde in quest’ uomo un 
compagno di studii e uno de’ più caldi ammiratori del- 
la sua dottrina e della sua virtù. Anche nel tempo 
che le incombenze dell’ ufficio lo distraevano tanto , 
non poteva non cooperare , quanto gli fosse possi- 
bile , alle dotte fatiche onde 1’ amico suo tanto il- 
lustrò la chiesa : ed ora appunto pensava di pub- 
blicare un buon numero di omelie inedite di 'padri 
greci . Ma avendo trovato i codici scorrettissimi , nè 
polendo confrontarle con altri , dovette togliersi da 


pag. 146). tu questo tempo era in Firenze, poetessa stipendiala 
di corte ; e il Nostro ne domanda spesso al Fabbroni : • che fa 
Corilla? lo le mandai il Caritone ch’ella mi chiese con una let- 
« tera la più bizzarra che possa pensarsi. Datemene qualche nuo- 
« va » . ( Lett. del 28 nov. 1767 ) . • Salutatemi la nostra Saffo , 
« che godo stia bene , et cui desidero bonam mentem » . ( Lett. 
del 19 dee. 1767. ) 

41) Questi solenni funerali furono fatti nella chiesa del colle- 
gio de’ Maroniti ( Lett. al Fabbroni del 6 genn. 1768 . ) Sono tre 
i celebri orientalisti Assemanni , tutti d’ una famiglia venuta di 
Soria II primo e più celebre è Giuseppe Simone (1687-1768' che 
è quello di cui qui si parla. L’ altro è Stefano Evodio; l’ultimo, 
Simone . Rilevasi da questa lettera, che mons.Bottari ( del quale 
il Fabbroni fu coadiutore nel canonicato di s. Maria in Trasteve- 
ri; ) avrebbe voluto succedere a iuseppe Simone nella Vaticana . 
« Il vostro quondam coadiulo , non più bisognoso di coadiutore 
•« sull’età di 79 anni, pensava passare a primo custode in luogo 
~ del defunto, e dar luogo al suo coadiutore più bisognoso di lui 

- d’aver coadiutore per la sua cecità, o almeno impotenza di 
« leggere. Ma mons. Evodio è uscito fuora con un breve del pre- 
• sente papa, per cui si dichiara coadiutore del zio. Anno passato 

- fu fatto questo breve , non credendosi plausibile che la biblio- 

- teca restasse in balìa di que’ due duunviri di letteratura » , 


Google 



LX 


quel pensiero ** . Non cosi fece de’ commentarli di Fi- 
lone vescovo di Carpasio sulla Cantica : molti materia- 
li aveva già raccolti per una bella edizione greco-lati- 
na , ed era in procinto di metter mano alla stampa , 
quando grave sciagura venne a colpirlo . 

L’ am eizia sua co’ celebri gesuiti Boscovich , tar- 
pani , Lazari , Zaccaria , Lagomarsini , e 1’ affetto di- 
mostrato alla Compagnia , fu cagione che quando , 
dopo la morte di Clemente Xlll , volse in basso la 
fortuna dei padri , fosse cacciato via da tutte le sue 
cariche . Lo strazio ond’ essi furono sterminati di Ro- 
ma e che fece pietà Ano al Botta, avrà tratto dal- 
1’ animo del Nostro qualche giusto sdegno, che dovette 
esser cagione del ripudio avuto dalla corte . Ben è vero 
che il nuovo papa lo gratificò d' una tenue pensione 
di cento scudi : ma la gente di corte , visto il vento , 
e volendo , non che secondarlo , precorrerlo ( sicco- 
m’ è proprio di tal genia ) , si pose a volergli impe- 
dire non pur questa , ma quella ancora che già go- 
deva per beneficenza del passato pontefice . E se non 
erano i cardinali Pallavicini e Rezzonico , amici suoi , 
chè lo sostenessero in questa ignobile guerra, rima- 
ne vasi , rispetto al grado suo , quasi bruco affatto 4i . 
Imperocché i titoli avuti ne' tempi ultimi del passato 
governo , di conte palatino e lateranense , di cavaliere 
aureo , di nobile romano , avignonese , beneventano , 
bolognese , ferrarese , e più altri , poco potevano risto- 
rarlo . 

42) Lettere al Fabbroni, del 6 febbr. 1768, e de! 7 maggio de 1- 
T istesso anno . 

43) Lettera al Fabbroni , del 2 settembre 1709 . 
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Pochi amici gli rimasero , ma provati : gli altri lo 
abbandonarono colla fortuna 44 . Da prima fece dise- 
gno di ritornarsi in Toscana , e qualche pratica ne 
tenne col granduca , per mezzo del conte di Rosem- 
berg ministro , che lo amava e stimava sopra ogni al- 
tro. Ma poi con cristiana filosofia rassegnato e dato 
posa all’ animo , si raccolse inosservato tra’ suoi libri ; 
riprese i suoi studii diletti , e si applicò a nuovi lavo- 
ri . « Ho riletto ( scriveva al Fabbroni ) tutto Seno- 
« fonte . Adesso Lisia , la mattina ; e la sera , gli opu- 
« scoli di Dionisio Àlicarnassio . Questo è V unico van- 
« taggio che mi ha recato il brutto ceffo fattomi dalla 
« corte » 44 . Di Senofonte volgarizzò 1’ aureo libro dei 
Detti memorabili di Socrate. E sebbene non vi ponesse 
mai 1’ ultima mano , pure il Verri , dandolo alla luce , 
molto tempo dopo la morte di lui , disse eh’ egli seppe 
ritrarre la candida tranquillità di pensieri espressa in- 
comparabilmente nell’ opera del greco filosofo 48 . Ri- 
prese anche il commentario di Filone , e lo diè fuori 
accompagnato da nuova versione latina , con note sul 
testo , eh’ e’ raffrontò con quanti codici potè avere a 
mano ; e in una dotta dissertazione chiarì molti punti 
controversi circa l’ opera e V autore 41 . 

Frattanto non gli mancavano nella solitudine anco 
altri conforti ; perocché e di Francia e d’ Inghilterra 
ebbe onorevoli testimonianze da illustri amici , i. quali 

44) Lettera al Fabbroni , del 4 luglio 1772 . 

45) Lettera al Fabbroni, del 2 sett. 1769. 

46) Vedi la prefazione da lui premessa a questo volgarizza- 
mento . 

47) Da alcuni fu questo commentario attribuito ad Epifanio 
vescovo di Cipro . 
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rallegrandosi dell’ onore raccolto nella stia nobile car- 
riera , lo incuoravano col pensiero del bene fatto e di 
quello che tuttavia poteva fare 48 . Ed egli per vero 
non riposava la stanca vecchiezza , che toccava ornai 
agli anni ottanta. Si pose a tradurre un commentario 
greco inedito sopra il vangelo di S. Matteo , di cui il 
cardinale Zelada gli aveva affidato il manoscritto . Con- 
getturò dover essere opera di Pietro Laodiceno , e cre- 
deva poterlo dimostrare . Nel tempo stesso raccoglie- 
va materiali per una nuova edizione dell’ opere di Pla- 
tone , che volea dar fuori con nuova traduzione e com- 
menti . Ma 1’ età era troppa , e troppe le fatiche du- 
rate . Infiacchito della mente e del corpo , cadde in 
estremo languore , che lo privò d’ ogni facoltà , e in 
breve anche della vita, che compiè a’ 17 aprile del- 
1’ anno 1774. Ebbe onorati funerali, e fu sepolto nella 
basilica vaticana . 

11 Matani e il Fabbroni che intimamente lo conob- 
bero ci dicono che Miehelangiolo Giacomelli ebbe 
aspetto bello e maestoso ; bionda capellatura ; naso 
aquilino ; occhio celeste e vivissimo ; persona vantag- 
giata e di ottima temperatura. Dicono ( e il suo car- 
teggio conferma tale testimonianza ) che fu di costumi 
uguale , modesto , semplice , schietto, affabile ; nel con- 
versare piacevole , e non senza aculei ; mente chiara , 
animo retto , spirito sacerdotale ; ricco di dottrina , e 
liberale agli amici delle sue ricchezze. Visse in corte 
e piacque ai grandi senza troppo chinarsi ; nè a patto 

4S) Vedi Matani , Elogio , pag. 42. 
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«li chinarsi volle mai salire. Non conobbe basse invi- 
die e gelosie : cólto dalla disgrazia , non restò infran- 
to; trovò conforto nella pietà , ne’ dolci studii , nella 
musica , nel conversare co” pochi e buoni amici ; e 
solca dire infelici coloro che , contro la sorte , non tro- 
vano in Dio, nella natura e in loro medesimi il pro- 
prio sollievo 4 *. 

49) • Io sono cosi fatto : non vado , se non dove mi porla il 

• cuore . Nel passato governo ( cioè , sotto Benedetto XIV) per 

• poco che mi fossi piegato . troppo più sarei di quello che sono : 
« ma avevo in capo illud oratianum : Absentem qui rodit amicurn 
- hic niger est, hunc tu romane caveto * . ( Lelt. al Fabbr. 28 nov. 
1767 ) . » Scrivetemi , ma non m’ illustrissimatc nè revercndissi- 
■ mate ; altrimenti non vi rispondo , ovvero vi rispondo vitupe- 

• rii • . ( Lett. al med.) • Ho fatto taroccare la gente lassù; per- 
« chè dovendosi fare alcuni brevi , ho detto che trovassero chi 
« gli facesse, perchè io non in’ ingelosisco che altri facciano per 

• me . Gran cosa ! in tempo de’ due miei predecessori, vi erano 
« sette o otto che facevano brevi. Addesso non v’ è alcuno. Ep- 

• pure allora i principali se ne sdegnavano ! Al contrario io clic 

• son sempre per il non fare , avrei buona grazia a chi volesse 
« far per me . Uno de’ miei scrittori , sentendomi far questo di- 

• scorso , mi scappò con queste parole da matto : Non sapete 

• voi, monsignore , che quaudo venne Cristo, tutti i profeti si 
« tacquero ? lo mi arrabbiai seco per siffatta sporchissima adula- 

• zione, e molto più per l’indecenza di miscolarvi il santo no- 

• me del divino Maestro nostro • . (Lett. 6 genn. 1768.) • Sono 
« stato sempre di quelli che si tengono , non uno, ma più passi 
« in dietro. Mi dicon rustico, forastico; altri men conoscitori, 
'« superbo. Ma, sig. priore mio, mi trovo molto bene di questa 

- mia naturai modestia: DI bene fecerunt , humilis me, quodqur 

- pusilli finxerunl animi, raro ac perpauca loquentem » , ( Lett. al 
Labbroni , del 6 febbr. 1768. ) 
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OPERE A STAMPA. 

I. Raccolta di poesie per la solenne coronazione del- 
la sacra immagine di M. Vergine nostra Signora 
intitolata dell’ Umiltà di Pistoia. — Pistoia, 1716; 
appresso Stefano Gatti . — A pag. 38 è del Giaco- 
melli la Canzone che comincia : « Qualor nell ' al- 
ma rallentarsi io sento • . È citata con lode dal 
Moreni . 

II. Informazione istorio a delle differenze fra la Sede 
Apostolica e la reai corte di Savoia — Sta nel 
voi. I, part. I , dell’ opera intitolata : « Ragioni del- 
la Sede Apostolica nelle presenti controversie colla 
corte di Torino. 1732; senza luogo. Volumi due , 
divisi in 4 parli . L ’ Informazione occupa CCL1I pa- 
gine, senza i copiosi documenti. 

III. Prologi in Comoedias Terentii et Plauti . Romae , 
apud Bernabò et Ioannem Zempel . 

Furono ristampati con molte note filologiche da 
Antonio Matani , col titolo : « Michaelis Angeli Giaco- 
mellii prologi in Terentium ab Antonio Matanio il- 
lustrati. Pistoni, 1777, apud Athonem Bracalium . 
11 Matani fu il primo a raccorre insieme questi prolo- 
ghi , che il Zempel stampò , o in fogli volanti , o 
colle commedie da recitarsi : parte giravano mano- 
scritti per le mani degli eruditi . Ma forse alcuni 
andarono smarriti , perchè de’ plautini , qui non 
v’ ha se non 1’ annunzio del Pseudoio che dovea re- 
citarsi coll’ Eautontimorumeno di Terenzio . 11 libro 
è dedicato al card. Ignazio Buoncompagni-Ludovisi , 
e i prologhi ad altrettanti letterati d’ Italia e fuori ; 
la vita dell’ autore sta alle pagine V-XXII1 ; e tutto 
è scritto con prolisso e laborioso latino . 

IV. Orazione in lode delle Belle Arti , recitata in Cam- 
pidoglio . Roma, 1739, appresso G. M. Salvioni , in 
4° . Sta nell’ opera : * Orazioni e Componimenti 
poetici ec, », 
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• — La stessa . Bologna , 1 754 . Sta nel voi. IV del- 
le « Prose degli Arcadi » . 

V. Articoli nel « Giornale dei letterati .. Roma , presso 
i fratelli Pagliarini » . Vedi i volumi del 1745-46-47 . 

Volume del 1745: pag. 202-205. 

Volume del 1746 : pag. 33-51 : pag. 65-80: pag. 
169-186 : pag. 330-352: pag. 52-60 : pag. 101- 
112: pag. 234-241: pag. 285-296: pag. 245- 
252: pag. 253-254: pag. 403-410: pag. 193- 
207: pag. 255-265: pag. 266-276: pag. 276: 
pag. 277-280: pag. 281-284: pag. 317-330: 
pag. 353-360 : pag. 383 : pag. 393-396 : pag. 
396-402: pag. 410-416. 

Volume del 1747 : pag. 105-123. 

VI. Prosperi cardinalis Lambertini , postea Benedicli XIV. 
P. M. Commentarti duo de Domini nostri lesu Chri- 
sli Matrisque eius festis, et de Missae Sacrificio , reira- 

v dati atque aucti . Ex italico in latinum serinoncm 
vertit Michael Angelus de Giacomellis exintimis aucto- 
ris capellanis . Palarti, 1745, typis Seminarti, apud 
Ioannem Manfrè. Vedi il Giornale di Firenze, voi. XI. 

VII. De Paulo Samosateno deque illius dogmale et haercsi . 
Romae , 1741 apud fratres Palearinos. 

Vili. Intprpretatio graecac inscriptionis . Romae , 1748. 

IX. Di Caritone àfrodiseo dei racconti amorosi di Che- 
rea e di Calliroe libri otto tradotti dal greco. 1752 
in 4° pie. — È senza luogo , ma è stampato in Ro- 
ma, (Vedi Paitoni, Bibliot. T. 1, pag. 199. Fede- 
rici , Degli serti, gr. volg. pag. 346. Gamba, Serie 
pag. 595. Algarotti, Opere T. XIII, pag.. 370. ) 
La dedicatoria A sua eccellenza la sig. D. Agnese 
Colonna Borghese principessa di Sulmona, Rossano 
ec. sembra scritta dal traduttore , sebbene sia a 
nome del tipografo . 

— La stessa opera . Roma, 1756, pei fratelli Paglia- 
rini . $ migliore dell’ antecedente . Vedi Algarotti 
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Opere T. XIII , pag. 370 . La dedicatoria è scrit- 
ta dal traduttore . 

• — La stessa . Venezia , 1755 , presso Luigi Pavini . 

— Dice 1’ editore che il greco , mercè dell’ esper- 
to traduttore . . . nel perdere le attiche venustà fece 
acquisto delle gentilezze toscane . Vedi Paitoni , Biblio- 
teca ec. T. I, pag. 200 . 

— La stessa . Parigi 1 7 81 , per Pissot e Barrois . 
Magnifica , ma scorretta edizione . Vedi il Gamba , 
Serie ec. pag. 595. 

— La stessa. Crisopoli (Firenze), 1814-16. È nel 
voi. Ili degli Erotici Greci . Sebastiano Ciampi vi pre- 
mette alcune notizie biografiche del traduttore . 

— La stessa. Firenze , 1833 , per Passigli e Socii . 
È compresa nel volume degli Erotici greci ec. 

X. La pace universale . Componimento per musica ce- 
lebrandosi in Roma le feste per la nascita del serenis- 
simo duca di Borgogna dal duca di Nivernois am- 
basciatore del re Cristianissimo . Roma, 1751, per G. 
M. Salvioni . 

XI. aisxyaoy rpayuiJta npopi5evj <?etrpMT>!c. Prometeo le- 
gato , tragedia di Eschilo , volgarizzata e con an- 
notazioni sul testo greco illustrata. In Roma , 1754, 
dalla stamperia di Pallade , appresso Niccolò e Mar- 
co Pagliarini . — In 4°. 

XII. 2o«t>OKAEoY2 HXexrpa. Elettra di Sofocle volgariz- 
zata ed esposta. Roma, 1754, nella stamperia di 
Pallade , presso Niccolò e Marco Pagliarini . — 
L' autore avrebbe voluto ristamparla con migliora- 
menti. Vedi Gamba, Sene ec. pag. 656. 

XIII. TOY EN AriOIZ IflANNOY TOY XPY202T0M0Y jripi u- 
pa<rvvA ( ioyoi Di S. Giovan Crisostomo del Sacerdo- 
zio libri VI volgarizzati e con annotazioni illustrati . 
Roiqp, 1767, per Giuseppe Collini e Benedetto Fran- 
cesi ; in 4°. — Esisteva già una poco fedele tradu- 
zione italiana di quest’opera, fatta da Scipione Af- 
flitto napolitano (Piacenza, 1574). • — 11 Paitoni re- 
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gistra un’ « Omelia di S. Gio. Crisostomo ad istru- 
zione degli ecclesiastici , messa in italiano da mons. 
M. A. Giacomelli ». Ma egli fu indotto in errore da 
una poco esatta relazione avuta dal Baldini , il quale 
voleva certamente informarlo della trad. del Sacer- 
dozio , uscita in quel tempo . 

XIV. TOT EN AriOIS nxrpoi niiwv MOAE2TOY Ap/unimonou 
Itpoffo^upwv iyy.op.iov et; t r,v xoipifftv ttì ; vmpxyists Aetnrot- 
vw; r,puv ©EOToxov xxi a.urup$evov Mafia; . Sancii patl'is 
nostri Modesti archiepiscopi hierosolymitani Enco- 
mium in dormitionem sanctissimae Dominae nostrae 
Deiparac semperque Virginis Marine . • — Romae , 
1760. Excudcbat Fr. Franzesi et Caietanus Paperi. 

XV. 4'IAONOI iirirry.o-O'J to u Kxpizv.atav ipprwuv. et; a^pwza 
tu» «ffftsiTwv . Philonis Episcopi Carpasti enarratio in 
Canticum canticorum . Graecum textum adhuc inedi- 
tum , quamplurimis in locis depravatum emendarti 
et nova interpretatione adiecta nane primum in lu- 
ce m profert Michael Angelus Giacomellius archiepi- 
scopus Calcedonensis . Romae , 1772, apud Benedi' 
cium Franzesi, 

XVI. 1 quattro libri di Senofonte dei Detti memorabili 
di Socrate . Nuova traduzione dal greco di Michel 
Angiolo Giacomelli, con note e variazioni di Alessan- 
dro Verri . Brescia, 1 806, per Niccolò Bottoni . — 
Se ne fece pure in Brescia una ristampa in 2 voi. 
nel 1 822-23 . 

il MS. di questa traduzione lo compro dagli eredi 
il conte F. Maria Melzi , duca di Lodi , il quale lo 
affidò al Verri perchè lo pubblicasse . Questi vi 
premise una bella prefazione, dove discorre dei pre- 
gi dell’ opera e del traduttore di essa , di cui pre- 
gia assaissimo questo e gli altri lavori. Alle no- 
te prejnette questa modesta avvertenza : « Sem- 
bra che il chiarissimo traduttore mons. Giacomelli 
non avesse data 1’ ultima mano a questo scritto , e 
però si ardisce farvi sopra qualche osservazione » . 
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Peraltro al Lucchesini ( Illuslraz. delle lingue, l li. 
c. 113) non pare che il Verri avvertisse tutte le 
inesattezze . 

XVII. Versi per la ricuperata- salute del re di Portogal- 
lo pubblicati dal commendatore Zampaio . — Gli 
cita il Matani , senza notare dove e quando furono 
stampati . 

X Vili. Lettere . Se ne trovano alcune nel voi. I della 
« Raccolta di lettere familiari » stampata nella col- 
lezione de’ Classici italiani . Milano 1630 . ( Vedi il 
Gamba , Serie ec. ) 

SCRITTI INEDITI. 

1 . Traduzione delle Commedie d’ Aristofane . 

2. Adnotationes in S. Fpiphanii commentarium in Canti- 
cum Canlicurum editum fìomae a. 1 7 50 a Fr. Fog- 
ginio . 

3. Copia d’ una catena greca, che contiene un commen- 
tario sul Vangelo di S. Matteo . 

4. Dissertazione sulla filosofia morale . 

5. Discorso sulla forma dell’ anno e dell’ antico calenda- 
rio romano . 

6. Della dea Egeria . Discorso . 

7. Dissertazione sul circo e sui giuochi Circensi . 

8. Del voto dei Dieci . Discorso . 

9. Del metodo per apprendere la lingua greca . Ragio- 
namento . 

10. Delle leggi dei plebisciti. Discorso. 

11. Pliilosophica et mathematica varia. Vedi Matani , De 
philosophicis Pistoriensium studiis . Augustae , 1704. 

12. Iscrizioni latine nella beatificazione di Giuseppe da 
Leonessa , Fedele da Siminaringa , Pietro Regalato 
e Caterina de’ Ricci . 

13. Lettere. Alcune dirette al Grandi sono presso i PP. 
Camaldolesi di Pisa: dieci dirette al Fabbroni sono 
nella Biblioteca dell’ Università di Pisa; e tre diret- 
te al Lami nella Riecurdiana di Firenze . 
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DEL SACERDOZIO 

LIBRO I. 


ARGOMENTO . 

Basilio il più grand’amico del Crisostomo. — Concordia di Ba- 
silio , e del Crisostomo': consultazione fra loro comune sopra tutte 
le cose loro . — Stadera ineguale nell’ intraprendere la vita solitaria. 
— Proponimento d’ ambedue d’ abitare insieme. — Carezze della ma- 
dre. — Inganno che usò il Crisostomo nell’ordinazione. — Rimpro- 
vero dolce e semplice di Basilio . — Apologhi del Crisostomo con- 
giunta con riprensione . — Grand’ utilità dell’ inganno usalo in tempo 
opportuno . Tesi, e Sede comune. 

Gap. I. Molti già furono gli amici miei veri , e sin- 
ceri, che le leggi dell’ amicizia sapevano, e quelle esat- 
tamente osservavano 1 . Tra questi molti uno ve n’ehbe , 
che sopravanzandoli tutti nell’ amicizia verso di me , 
si studiava di tanto lasciarseli indietro , quanto questi 
trapassavano quelli, che verso me non aveano se non 
una volgare amicizia. Questi in ogni tempo mi seguitava, 
essendo che trattavamo gli stessi studj , e ci servivamo 
de’ maestri medesimi ; ed era in noi una stessa alacri- 
tà, e premura nelle lettere , nelle quali c’ impiegavamo; 
uno stesso , e dalle stesse cose nato in noi il deside- 
rio. Imperocché non solamente quando alla scuola an- 
davamo , ma quando ancora da quella licenziati , ci con- 
venne deliberare qual fosse il migliore istituto di vita 
da prendersi ; ancora su questo fummo concordi . Ed 


1) Teodoreto Orai, de Cantate, pag. 691 ia fin. , dice di S. Paolo 
quasi con le stesse parole; qui leges amicitiae accurate seivavit , et 
docuil . 
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altre cose oltre queste mantenevano non interrotta , e 
stabile una tale uniformità di voleri : imperocché niu- 
no di noi poteva per la grandezza della patria sua più 
dell'altro essere altiero*; nè io aveva smisurate ricchez- 
ze , nè quello viveva in una estrema povertà : ma la 
misura de’ nostri averi all’ ugualità delle volontà nostre 
si assomigliava ; ed era ugualmente onorata la nostra 
nascita, e tutto all’ uniformità de’ nostri animi concor- 
reva . Ma poiché dovè quel fortunato * seguitar la vita 
solitaria , e la vera filosofia * , non era più tra noi la 


2) Appresso gli antichi si faceva ne’ panegirici maggior raso 
della nobiltà della patria di colui, ch’era il soggetto dell’ orazione 
panegirica, che non se ne fa presentemente. S. Basilio Homil in 
Gordium Marlyr. , tom. II, pag. 142 n: » É legge de’ panegirici ricer- 
« car la patria , e i natali » . Gregorio Nazianzeno , Orat. XIX in 
funere Patrie sui, pag. 289: Ut patriam , genus , eorparis dotes , 
externum splcndorem ad encomiorum leges remittam. E poiché se- 
condo l’opinione di que’ tempi facevan molto alle lodi d’ un uomo 
i pregj ® lodi della di lui patria ; di qui veniva, che tutti procura- 
vano con somreo studio e premura, che fosse celebrata la propria 
patria in orazioni panegiriche, quali si vedono in Aristide sopra 
Smirne ec. , c che ottenesse de’ titoli magnifici, che poi si aggiun- 
gevano nelle monete al nome di quella città, come apparisce da 
moltissime antiche medaglie. 

3) Alla voce to; non corrisponde bene la voce fortunato > 

pzY.ipto( significa maggior d' ogni lode ; come al contrario presso 
noi sciagurato o disgraziato significa maggior d' ogni biasimo . 
Aristotile, come ha osservato il Bengelio, Elhic.ad Nicom. lib.I, 
cap. XII, p. 12 b. ed. Laemar.: « Degli ottimi non vi è lode; ma 
« qualche cosa maggiore e migliore : e noi chiamamo beati e felici 
« gl’ Iddei , e beati ancora gli uomini sommamente divini » , 

4) La parola filosofia negli scritti dei Padri greci non ha il 
solo volgare significato, ma significa molte volte la filosofia cristia- 
na; tanto più quando vi è 1’ epiteto , com’ è qui, di vera. Si pren- 
de ancora una tal voce per lo studio della devozione e della pietà. 
In oltre significa ancora la mortificazione , e la maniera austera, 
quale si praticava da’ monaci antichi; ed in senso così fatto pare, 
che sia usata in questo luogo . Finalmente viene sotto questo no- 
me la Religione cristiana; nel qual significato è usata dal nostro 
3. Dottore, Adhorlat. ad Theodor, lapsum , lib. I, pag. 2 e. edit. 
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stadera uguale; ma la di lui bilancia si levava in alto, 
ed io ancora implicato ne’ desiderj del mondo , traeva 
in giù la mia , e faceva forza di rimanere al basso , 
de' giovenili pensieri aggravandola. D’ allora in poi ri- 
mase veramente come prima ferma tra noi 1’ amicizia; 
nulla di meno si venne a troncare la nostra pratica. 
Perchè non era praticabile , che avendo applicazioni 
diverse, facessimo comuni i nostri trattenimenti. Ma do- 
po che ancor io a poco a poco levai la testa da’ flut- 
ti della vita , egli a braccia aperte mi ricevette ; ma 
non potemmo però mantenere nè pur così la primiera 
uguaglianza. Perchè avendomi prevenuto nel tempo , e 
data prova d’ un sommo vigor d' animo , si levava an- 
cora sopra di me , ed assai in alto portavasi . Se non 
che essendo egli di buon naturale , e della nostra ami- 
cizia facendo stima grandissima , separatosi da ogn’ al- 
tra cosa , tutto il tempo meco si tratteneva ; e questo 
era quello , eh’ ei per 1’ avanti desiderava , e che , co- 
me io diceva, non aveva potuto per la mia ignavia 
ottenere. Perchè non era possibile , che uno il quale 
era assiduo ne’ tribunali ‘ , e preso dallo stupore de’ di- 
vertimenti scenici , si trovasse spesso con uno , ehe 
stava fitto su’ libri, e che nè pur veniva mai in piaz- 
za . Per questo essendone stato per 1’ avanti separato , 
dopo che mi ricevè nel medesimo stato di vita , subi- 
to mise allora in palese quel desiderio , che da molto 
tempo aveva concepito ; e nè pure una brevissima par- 
te del giorno sosteneva di lasciarmi , e di continuo mi 
esortava , che lasciata la casa propria , ambedue tenes- 


Monlf. : « Queste veramente sono le divine istituzioni , e i dogmi 
« della superna filosofia » . 

5) * Questo luogo porse occasione a Monsignor Giacomelli di 
ricercare se il S. Dottore abbia esercitata la professione di causidi- 
co; e dopo aver recate molte testimonianze di scrittori, conchiuse 
col non dubitare che S. Giovanni Grisostomo non 1’ abbia mai 
esercitata , 
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simo un’ abitazione comune , e me' ne persuase , e già 
là cosa si faceva. 

Cap. 11. Ma le continue cantilene di mia madre 
m’ impedirono di fargli , o piuttosto di ricevere da lui 
quella grazia : perchè com’ ella s’ accorse , che io ave- 
va questo pensiero , presomi per la destra m’ introdus- 
se nella sua camera interna, e sedendo vicino allet- 
to , nel quale mi aveva partorito , proruppe in un fonte 
di lagrime , o vi aggiunse le parole più delle lagrime 
ancora compassionevoli , meco in sì fatto modo lamen- 
tandosi: Figliuol mio, disse, non mi è stato permesso 
di godere più lungamente della virtù di tuo padre , co- 
sì a Dio essendo piaciuto : perchè al parto che io ebbi 
di te, sopravvenuta la di lui morte, lasciò te orfano, e 
me immaturamente vedova, e tra’ mali della vedovanza*, 
i quali bastevolmente possono intendere solo quelle che 
li patiscono . Nè vi sono parole , che giunger possano 
a quella tempesta e ondeggiamento , che soffre una 
giovanetta uscita di fresco dalla casa paterna , ed ine- 
sperta delle cose , e da un intollerabile lutto subita- 
mente percossa , e costretta a sostenere de’ pensieri 
alla di lei età superiori , ed al sesso . Perchè ella de- 
ve , come stimo , avvertire alle negligenze de’ servi , 
osservare i. loro malfatti, rispingere le insidie de’ pa- 
renti , e generosamente sopportare l' ingiurie di quelli , 
che amministrano gli averi del pubblico , e la loro cru- 
deltà ne’ pagamenti de’ tributi ’ . E se il morto se ne sia 

6) II S. Dottore ad Viduam junior. , toro. I, pag. 338 E. edit. 
Montf. : « Egli è dunque veramente il sesso donnesco in certa 
« maniet-a più propenso a addolorarsi . Quando poi vi è di più la 
« giovanezza, e un’ immatura vedovanza , e niuna sperienza delle 
■ cose, ed una gran moltitudine di pensieri, e l’essere stata tutto 

* il tempo innanzi tra le delizie , tra 1’ allegria , e tra le ricchez- 
« ze ; la disgrazia troppo più si multiplica i di maniera che colei , 
.< che questo male sostiene, se non l’assiste il superno ajuto , 

• qualunque pensiero potrà abbatterla » . 

7) Della crudeltà de’ publici esattori parla il 5. Dottore de 
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trapassato con lasciar prole di se ; quando sia femmi- 
na , anche così porge alla madre un pensiero veramen- 
te non piccolo , ma nulla di meno libero dal dispendio , 
e dal timore: ma un figliuolo ogni giorno la riempie 
di paure , e di maggiori pensieri . Perchè io tralascio 
il consumo de’ denari , che è costretta a sostenere , se 
voglia eh’ e’ sia liberamente educato. Ma pure niente 
di queste cose ha potuto persuadermi di accomodarmi 
alle seconde nozze 8 , nè introdurre un altro sposo nella 
casa del padre tuo ; ma sono rimasta nella tempesta , 
e nel tumulto , e non ho fuggito la ferrea fornace * della 
vedovanza , primieramente ajutata dall’ impulso super- 
no; poi perchè non piccola consolazione de’ mali miei 

comparai. Regie et Monachi , tom. I, pag. 119 c. edit.Montf.: « La 
« gravezza de’ tributi , poco danno rena al ricco; ma come un tor- 
« rente strascina giù le case de’ poveri, riempiendo di pianto i 
« villaggi. Presso gli esattori nè trova misericordia la vecchiezza , 

- nè la vedovanza delle donne, nè l’orfanezza de’ figli : anzi sem- 
« pre con insolenza procedono certi comuni nemici del paese , 

• dagli agricoltori esigendo quel che la terra non ha prodotto » . 
Teocrito presso Stobeo Serm. XVI, pag. 58, « interrogato, 

« quali fossero le bestie più crudeli , rispose : ne’ monti , gli orsi 
« e i leoni ; nelle città , i pubblicani e i sicofanti » . 

8) Racconta il S. Dottore ad Viduam junior. , pag. 340, in pro- 
posito della madre sua quel che disse il di lui maestro: « Una volta 

• essendo ancor io giovinetto , veddi che il mio maestro , il quale 
« era sopra tutti gli uomini superstiziosissimo, ebbe molto in am- 
« mirazione mia madre : poiché avendo interrogato , come costu- 
« mava, quegli che gli sedevano a lato, chi fossi io, ed uno aven- 
« dogli detto , eh’ i’ era figliuolo d’ una vedova , mi ricercò 1’ età 

- di mia madre ; ed avendogli io risposto , eh’ eli’ era di qua- 
« rant’ anni , ed erano venti da poi che perdette mio padre , ri- 
•< mase attonito , e ad alta voce esclamò , riguardando gli astanti : 

« Oh che donne si trovano tra’ Cristiani ! » 

9) Questo è un modo proverbiale degli Ebrei per significare 
un luogo di travaglio, e di stento, che i LXX hanno reso con 
1 ’ espressione fornace ferrea ( fornace di ferro ) ; come Deuteron. IV , 
20 ; Jerem. XI , 4. Il S. Dottore trasferisce questo modo prover- 
biale dal significato d’ un luogo penoso allo stato travaglioso della 
vedovanza . 
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m’ arrecava il vedere continuamente la faccia tua , e 
il guardarmi 1* immagine viva del morto espressamente 
simile al di lui sembiante. Per questo tu ancora fan- 
ciullo , nè per anche sapendo parlare , quando i fi- 
gliuoli massimamente divertono i genitori , mi por- 
gevi una gran consolazione . Nè tu mi puoi dire , e in- 
colparmi , che io abbia sostenuto generosamente hi ’ 
vedovanza , ma ti abbia diminuito le facoltà paterne ; 
il che so essere avvenuto a molti , che hanno avuto 
la disgrazia di restare orfani. Imperocché ti ho con- 
servata tutta la roba intatta , nè ho tralasciato niente 
di quelle cose , che si dovevano spendere pel tuo de- 
coro , consumando del mio , e di quelle cose , che io 
aveva quando uscii di mia casa . E non credere , che 
adesso io ti dica questo per rimproverarti ; ma per 
tutto ciò questa sola grazia ti chiedo , che tu non 
m’ inviluppi in una seconda vedovanza , e non mi riac- 
cenda di nuovo un lutto sopito ; ma aspetta la morte ; 
che forse tra poco morrò. Perchè vi è speranza , che 
i giovani pervengano ad una lunga vecchiezza ; ma noi 
già invecchiati , non altro che la morte aspettiamo . 
Quando adunque mi avrai messo sotterra , e miscelata 
con 1’ ossa paterne 10 , metti in ordine lunghi viaggj , e 
naviga quel mare che tu vorrai. Niuno allora sarà, 
che te T impedisca ; ma finché io respiro soffri di 
meco abitare . Nè volere senza motivo , e sconsiglia- 
tamente offendere Dio , col mettermi , senza che io 


10) Espressione di amore verso il marito . Omero Odyss. ix 
v. 76: In hac tibi jacent alba ossa , illustris Achilles, mixtim attieni 
Patrocli MenaetiadcB mortui. Luciano Amor. cap. 46, pag. 449: Si 
moriatur , vivere non susttnuero ; ultimaque mandata iis , qui mi hi 
cari erunt dedero , commune utrisque monumentum uti aggerent , 
ossibusque ossa permiscentes ne mutum quidem pulverem discernanl . 
Properzio, lib. IV, nell'Elegia VII Sani aliquid manes, al v. 93 : 
Nunc te possideant aliae: mox sola lenéba , Mecum eri*, et mixtis 
ossibus ossa terqm, 
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t’ abbia alcuna ingiuria recata , in sì grandi travaglj . 
Perchè se tu puoi accusarmi , che io ti tragga nelle 
cure di questa vita , e ti costri ga ad assistere agli 
affari miei , non aver riguardo alle leggi della natura , 
nè all’ educazione , nè alla domestichezza, nò ad al- 
cun’ altra cosa, ma sfuggimi come insidiatrice e nemi- 
ca. Ma se io tutto fo per fornirti agiatissimo il cam- 
mino di questa vita , se non altro , questo legame al- 
meno appresso di noi ti ritenga. Imperocché se tudi- 
cessi infiniti essere quelli che ti amano , niuno ti pre- » 
sterà l’agio di godere sì gran libertà ; poiché non vi è 
alcuno , che abbia premura uguale alla mia del decoro 
tuo. Queste, e più altre cose mi disse mia madre, 
ed io le riportai a quel valoroso giovane , il quale 
non solo non si piegava per queste parole , ma faceva 
ancora istanza maggiore nella medesima prima ri- 
chiesta . 

Cap. III. Essendo noi in questi termini , e pregando- 
mi quello di continuo , nè io consentendogli , ci turbò 
ambedue una voce repentinamente sopravvenuta. La 
nuova era , che noi saremmo stati alla dignità del Sa- 
cerdozio promossi . Io dunque subito che sentii questo 
discorso , rimasi stretto da timore , e da dubbio : da 
timore di non esser preso mio mal grado; da dubbio , 
facendo io una frequente ricerca , donde mai fosse ve- v 
nuto in testa a quegli uomini di pensare una cosa sì 
fatta sopra di noi . Perchè in me medesimo riguardan- 
do , io non mi trovava d’ aver cosa , che fosse degna 
di quell’ onore . Ma questo valoroso giovane venuto da 
me in disparte, e comunicatemi queste cose, come 
se io non fossi inteso di una tal voce , mi pregava , 
che ancora in questo si vedesse , che noi , come pri- 
ma , facevamo , e pensavamo il medesimo; perchè egli 
mi averebbe seguitato per qualunque delle due vie io 
l’avessi preceduto , o dovesse fuggirsi quest’ onore , o 
accettarsi. Io dunque avendo sentita la prontezza di 

t' 
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lui, c stimando che avrei recato danno a tuttala co- 
munità della Chiesa , se per fiacchezza mia privassi 
la greggia di Cristo di si buon giovane " , c capace a 

11) Il passo presente, ed altri simili in questi Dialoghi hanno 
dato occasione di esaminare , che età potevano avere allora il Cri- 
sostomo , e Basilio di lui coetaneo. Dal passo riferito qui sopra alla 
nota 8 ad Viduam juniorem apparisce, ch’egli avea vent’anni, quan- 
do Libanio domandò chi e’ fosse . Apparisce similmente da quella 
dimanda di Libanio, che il Crisostomo principiò allora ad ascoltarlo . 
Non si può dar meno di quattr’anni alla disciplina sotto Libanio: 
perchè tanta eloquenza , quanta risplende ne’ primi Opuscoli del 
S. Dottore, non si acquista in pochi mesi. Lasciata dunque in età 
di venti quattr’anni compiti la scuola di Libanio, frequentò per tre 
anni Metezio Patriarca d’ Antiochia , dal quale fu istruito nelle sa- 
cre lettere, battezzato, e forse da lui medesimo ordinato Letto- 
re . «Essendo stato Melezio rilegato nel principio dell’ anno 372 , 
come lo dimostra il P. Stilting negli Atti de’ Santi Se]tcmbr. torri. 
IV, p. 413 , num. 68 , ebbe il Crisostomo per maestri delle Sacre 
Lettere Diodoro, e Carterio, appresso i quali bisogna dire, che 
almeno per due anni attendesse agli studj sacri ; alla qual disci- 
plina tirò anche Massimo, e Teodoro. Ed essendosene poi Teo- 
doro ritirato, e tornato alla vita dei secolo, gli scrisse il Santo le 
due lettere Parenetiche , le quali ragionevolmente si possono met- 
tere per scritte l’anno 373. Fu tentata poi l’ordinazione in Ve- 
scovo di S. Gio. Crisostomo: e convengono ilTillemont e 1’ Her— 
mant non potersi mettere questo fatto più tardi dell’ anno 374 , 
nel quale il Crisostomo si ritirò a’ monti per praticarvi la vita so- 
litaria . L’ uno e 1’ altro Autore nulla di meno lo pongono all’ an- 
no' 372 con gran maraviglia del P. Stilting , il quale crede più ve- 
risimile , ciò essere succeduto l’anno 374, e che il G”isostomo, 
per assicurarsi da qualche altra simil sorpresa, si ritirasse alla 
vita eremitica quell’anno medesimo. Da tutto questo risulta, che 
quando si tentò di farlo Vescovo egli era in età di trent* anni ; 
onde bisogna porre la nascita del Santo all’ anno 344 . Io resto sod- 
disfatto di questa disposizione di tempi così ordinata da quel dot- 
tissimo Continuatore; perchè così mi cessa quella diflìcultà, oltre 
molte altre , che trovo nell’ altre Cronologie della Vita del Santo 
Dottore: cioè, che in quelle Cronologie sempre risulta, eh’ e’ fu 
cercato all’ episcopato , quando non avea ancora trent’ anni ; il 
che essendo contrario al Cau. XI del Concilio Neocesariense, che 
vuole almeno trent’ anni in chi debba ordinarsi Vescovo , mi è 
paruto sempre strano , che nelle declamazioni raccontate qui dal 
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governar gli uomini , non gli manifestai '1 pensiero , 
ch’i’avea su questo affare, comecché per l’ innanzi io 
non avessi sofferto mai , che gli fosse alcuno de’ miei 
pensieri nascosto. Ma dicendogli, che bisognava in al- 
tro tempo la deliberazione di questo negozio differire , 
perchè adesso non premeva , lo persuasi subito a non 
prendersi pensiero di questo ; e gli diedi motivo di 
confidare , che io stesso avrei avuto con lui i mede- 
simi sentimenti , se mai una simil cosa ci accadesse . 
Passato poi non molto tempo , essendo venuto quello 
che doveva ordinarci , ed io standomi nascosto ; l’ al- 
tro , che nulla di questo sapeva , fu condotto via quasi 
sotto altro pretesto , e ricevè il giogo ,J , sperando quel 
che io gli aveva promesso di seguitarlo onninamente 
ancor io ; anzi credendo più tosto di seguitarmi. Im- 
perocché alcuni di quelli eh’ erano quivi presenti , ve- 
dendolo in travaglio , per essere stato così preso , 
V ingannarono con dire ad alta voce ; essere una cosa 
assurda , quello che appresso a tutti pareva il più ar- 
dito , nominando me , aver con gran modestia ceduto 
al giudizio de’ Padri ; e che quello , che era più pru- 
dente e modesto, facesse l’ardito, e il desideroso di 
vanagloria storcendosi, ritirandosi, ripugnando . Avendo 
ceduto a queste parole ; poiché intese , che i’ era ftig- 

S. Dottore di quelli, che biasimavano , che si pensasse a far Ve- 
scovi questi giovani , non ci sia quell’ opposizione , cioè la con- 
travvenzione a’ Canoni . Vedansi i Continuatori del Bollando ubi 
su fra § IX, pag. 421. 

12) L’Hallierde Sieri* Elecl. et Ordinai, part. I,sect. V,cap. 
II , § VII, num. XIX, pag. 201, dopo aver parlato di ordinazioni 
fatte per forza, e riferitine molti esempj , e mostrato ancora non 
potersi alcuno contro voglia tirare al Sacerdozio, conclude , esser 
le-ito, quando così richieda il bisogno della Chiesa, usare la foi'- 
za , ed obbligare quel che vuoisi promuovere , a ricever 1’ ordi- 
ne. Ed una tale ordinazione è valida, quando quello che ripugna, 
tìnalmentc s’induce a ricevere il giogo, come nel caso presente 
di Basiiio 
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gito ; venuto da me con grandissima tristezza di volto , 
mi si pose a sedere appresso , e voleva dirmi vera- 
mente qualche cosa ; ma dalla perplessità impedito , nè 
potendo colle parole rappresentarmi la forza , che pa- 
tiva, subito che apriva la bocca, gli veniva impedito 
il parlare , troncandogli la passione dell’ animo la pa- 
rola, prima che gli passasse i denti. Vedendolo dun- 
que io lagrimoso , e pieno di gran turbamento , e co- 
noscendone la cagione , mi posi a ridere pel gran pia- 
cere ; e presagli la destra mi sforzava di baciarlo , e 
dava gloria a Dio , che il mio artificio avesse avuto 
quel fine , eh’ i’ avea sempre desiderato . Ora com’ e- 
gli mi vide di assai lieto animo, e allegro, e si ac- 
corse d’ essere stato per 1’ avanti da me ingannato , tan- 
to più si sentiva rodere, e s’inquietava. 

Cap. IV. Finalmente da quel turbamento d’ animo 
riavuto ; Ora , disse , giacché tu non hai degl’ interes- 
si miei fatto conto , nè avuto mai alcun riguardo per 
me , del che io non so la ragione , bisognava pure , 
che tu ti prendessi almeno pensiero della riputazione 
tua . Tu hai presentemente aperto a tutti la bocca ; e 
tutti dicono , che vago di una gloria vana ricusi que- 
sto ministero ; nè vi è chi sia per liberarti da questa 
accusa. A me non è permesso nè pure mettere il pie- 
de in piazza , tanti sono quelli , che mi si accostano , 
e giornalmente mi accusano . Perchè quando mi vedo- 
no in qualche parte della città comparire , presomi in 
disparte , quanti sono familiari nostri alla maggior par- 
te di questa accusa mi sottopongono : Perchè , sapendo 
tu (dicon essi) il pcnsier di costui (nulla essendoti 
delle di lui cose nascosto) non era dover , che tu lo 
tenessi celato, ma bisognava parteciparlo a noi; im- 
perocché non ci mancava la maniera di prenderlo. 
Ora io mi vergogno , e m’ arrossisco di dir loro , eh’ 
i’ non sapeva , che tu da gran tempo avevi preso que- 
sto partito ; acciocché non credano , che sia una simu- 
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lozione la nostra amicizia . Perchè se è tale , come ella 
è veramente , nè tu medesimo puoi negarlo , per quel 
che tu mi hai fatto presentemente ; nulladimeno è be- 
ne il tenere i guai nostri nascosti agli estranei , ed a 
quelli che hanno di noi una mediocre opinione ,3 . Adun- 
que a dir loro il vero , come stanno le cose nostre ne 
ho rincrescimento . Resta che io sono sforzato a tace- 
re , e chinar il viso in terra , e sfuggir quelli , che mi 
vengono avanti, e ritirarmi : e s’ io voglio sfuggire quel- 
la prima accusa , m’ è forza d’ esser condannato di men- 
zogna : perchè non vorranno mai credere , che tu 
ha’ messo ancor Basilio 14 nel numero degli altri , i quali 

13) Euripide in OF.dip. inter fragm. apud Barnes , v. 38 , 
p. 484 : 


Vulgare casus asperos inscitìce est; 

Prudentiae tacere. 

14) Vi è stata fra gli antichi, cd anche fra’ moderni una gran 
varietà di opinioni sopra questo Basilio ; nè ancora è certo ehi 
e’ fosse. Socrate lib. VI, cap. Ili, crede che sia S. Basilio Magno. 
Ma di quel tempo S. Basilio M. nè era giovane , nè si trovava in 
Antiochia . Da molti anni avanti egli era stato Prete di Cesarea, 
ed alcuni anni Vescovo di quella città, prima che si trattasse del- 
l’ordinazione di Basilio. Fozio Biblioth. Cod. CLXV1II , pag. 378, 
edit. P. Steph. 1612, ha creduto essere S. Basilio di Seleucia : ma 
questo si trovò al Concilio Calccdonese celebrato P anno 451 , e 
Basilio del quale si parla fu ordinato qualche anno prima del 381, 
cioè circa P anno 374. Altre opinioni sono riferite dal P. Stilting 
Continuatore del Bollando Act. SS. Sept. tom. IV, p. 425; il quale 
finalmente rigettata una delle due opinioni proposte dal C. Baronie 
si ferma nell’altra, che l’amico del Crisostomo interlocutore in 
questi Dialoghi de Sacerdotio sia quel Basilio Vescovo di Rafanea, 
che si trova sottoscritto nel Concilio Costantinopolitano I celebrato 
1' anno 381. Il suddetto P. Stilting crede questa opinione la più 
credibile, dicendo, che S. Gio. Crisostomo non voleva scostarsi da 
Antiochia o per abitare con sua madre, o per vivere una vita so- 
litaria ne’ monti vicini a quella città: che Rafanea è poco discosta 
da Antiochia; posta tra Antarado, e il fiume Oronte; e che una 
tal vicinanza dà molta forza a questa sentenza . Non è nulla di 
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non conviene , che sappiano le cose tue . Non per tan- 
to di questa cosa non fo molto conto , giacché ti è pia- 
ciuto così. Ma quanto all’ altre , in che modo ne so- 
sterremo noi la vergogna ? perchè altri ci accusano di 
superbia , altri di vanagloria : tutti quelli poi , che so- 
no meno parchi nel censurare , c’ imputano 1’ una , e 
1’ altra insieme, e ci aggiungono 1’ oltraggio contro quel- 
li , che ci hanno fatto quest' onore , dicendo , che loro 
bene sta , eziandio che fossero stati da noi meno ri- 
spettati , perchè lasciati indietro tanti e sì grand’ uo- 
mini e di sì grave età , abbiano in un tratto giovanetti 
oggi , e jeri involti tuttavia nelle cure della vita (ben- 
ché da poco tempo in qua tengano increspate le ciglia, 
vestano di nero , e simulino tristezza di volto) a quel- 
l’ onore portati, il quale non si sarebbono mai nò meno 
per sogno aspettati di ricevere 1S ; e quelli , che dalla 

meno tento poco discosta Rafanea da Antiochia, quanto suppone 
il P. Stilting. Tolomeo Geographim lib. V, p. I39,edit. Francof per 
Jodocum Hnnclium 1605, assegna ad Antiochia 69 gr. di longitudi- 
ne, e di latitudine gr. 35, 30'; a Rafanea longit. gr. 69, 15', e 
latitudine gr. 34, 15'. Onde risulta , che tra quelle due città vi è 
la distanza almeno di novantacinque miglia Italiane. 

15) Benché queste cose pajano messe qui dal S. Dottore per 
introduzione al suo trattato, e per economia dell’ Opera ; nulla di 
meno si trovano poste molto a proposito pel suo principale in- 
tento . E già fin da principio , benché obliquamente , come cosa 
che non richiede un discorso particolare , insinua non doversi dar 
questo grado a persone giovani, e di fresco entrate nel Clero. 
S. Gregorio Nazianzeno nulla di meno non tratta questo punto alla 
sfuggita, Apoìoget. p. 21 c , ma di proposito declama contro quelli, 
che senza età, e senza scienza delle Sacre lettere corrono alle 
dignità della Chiesa. « Ma questa cosa è stala messa in sì fatta 
« abbiezione , e confusione, e siamo sì malamente disposti, che 
• la maggior parte di noi , per non dir tutti , pr ma di avere ap- 
« pena deposta la prima barba , e lasciato il balbettar fanciullesco, 
■ prima d’ essere entrati negli atrj divini , prima di sapere i nomi 
« de’ Libri Sacri , prima d‘ aver cognizione del carattere del Vec- 
« chio e Nuovo Testamento, e de’ principali Autori (perchè non 
« voglio dire , prima d’ esserci lavati dal faugo , e dalle brutture 
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prima età fino all' ultima vecchiezza hanno la loro asce- 
tica vita condotta , si trovano tra quelli , che debbono 
ubbidire ; e ad essi comandano quelli , che possono es- 
ser loro figli , e che non hanno nò pur sentito parlar 
delle leggi , secondo le quali si dee amministrar que- 
sto ufficio. Queste e molte più cose dicendo, conti- 
nuamente ci attaccano . Ora io non ho , come da sì fatte 
accuse difendermi , ed io ti prego a parlare . Per- 
ch’ i’ non credo , che tu semplicemente , e senza causa 
abbi presa questa fuga , e ti sii nimicati sì gran per- 
sonaggi ; ma che tu sii venuto a questo- con qualche 
ragione, e riflessione. Donde io fo congettura , che tu 
abbi una pronta ragione per la difesa . Dimmi dunque 
se alcun giusto pretesto possiamo recare a quei , che 
ci accusano. Perchè dell’ offese da te fattemi, io non 
te ne chieggo conto , nò del tuo inganno , nè del tuo 
tradimento , nè del bene , che tu hai da me avuto 
in tutto il tempo passato. E certamente i’ avea ultro- 
neamente posto , come suol dirsi , 1’ anima mia nelle 
mani tue . Ma tu hai meco usata sì fatta doppiezza , 
come ti fossi proposto di guardarti da' nembi. Ma bi- 
sognava pure , che se credevi utile questo consiglio , 
non ne fuggissi il vantaggio , e se lo «timi danncvole , 
tu ne liberassi da .«a tal discapito ancora me , che di- 
cevi di sempre sopra qualunque altro onorare . Ma tu 
ha’ fatto tutto , perch’ io incappassi nell’ inganno , ed 
hai voluto usar la fraudo , e la simulazione con uno , 

• dell'anima attaccateci dal peccato), se avremo imparate due o 
« tre parole di pietà , non già per averle lette , ma per averle 

■ sentite dire , e ci saremo qualche poco trattenuti co’ Salmi di 

* David, e ci saremo aggiustatamente vestiti del pallio, ed avrem 
« professato la filosofia solamente nella cintura , colorandoci di una 

* qualche finzione , e sembianza di pietà , oh la prelatura ! oh che 

■ grande spirito ! oh il Samuele consacrato fin dalle fasce ! subito 

• siamo dotti , e maestri , e sublimi in Divinità , e i primi Scribi 
« e legisperiti ; e noi stessi ci ordiniamo a uomini celesti , e vo- 
« gliamo che ci si dica dagli uomini , Rabbi » . 
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eh’ è stato sempre solilo teco di fare , e di dir tutto 
con semplicità e senza inganno. Nulla di meno, com’ io 
diceva, di niuna di queste cose ti accuso adesso, nè 
ti rimprovero la solitudine, nella quale mi hai messo, 
rompendomi que' congressi , da’ quali spesse volte ab- 
biamo ricavato un particolar piacere , ed utilità . Io tra- 
lascio tutte queste cose , e Te sopporto con silenzio , e 
pacificamente ; non perchè tu contro di me abbi leg- 
germente peccato , ma perchè da quel giorno , che io 
desiderai 1’ amicizia tua , mi feci questa legge di non 
metterti mai in necessità di difenderti da quelle cose , 
per le quali tu volessi disgustarmi. E d’ avermi tu reca- 
to non piccolo danno il conosci tu stesso , se pure ti 
ricordi de’ discorsi , che sopra di noi si facevano e 
dagli estranei, e da noi stessi. Questi discorsi erano, 
che ci sarebbe gran vantaggio l’ essere uniti d’ animo; 
e il ripararci colla nostra amicizia scambievole . E tutti 
gli altri dicevano, che avrebbe apportato non poco 
utile anche a molti altri l’uniformità de’ nostri animi. 
Ed io veramente non ho .pensato mai, per quanto da 
me provenir possa , di poter ad alcuno recare verun 
vantaggio ; diceva bensì , che almeno da una tal con- 
cordia riceveremmo questo non piccol guadagno di es- 
sere non così facili ad esser superati da chi ci avesse 
voluto atterrare. Nè io restava mai di rammentarti 
questi discorsi: essere i tempi difficili; molti gl’insi- 
diatori ; perduto il sincero amore ; subentrata la peste 
dell’ invidia ; camminar noi in mezzo a lacciuoli , e 
passeggiare su’ merli della città essere alcuni appa- 
recchiati a rallegrarsi de’ nostri mali , se mai ci acca- 
desse alcuna cosa sinistra : molti ancora da molte parti 
assalirci: niuno o pochi assai esser quelli , che ci com- 
patirebbono : vedi , che se mai ci disunissimo , non 
incorressimo nel riso, e in un danno ancor del riso 

16) Ecclesiastico, v. 13: Jgnosce teper medios transire Icujtteos , 
et in urbium pinnis ambulare. 
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tnaggiore. Il fratello dal fratello agitalo è come una 
città fortificata , e come Un regno di ripari munito : non 
volere distruggere questa sincerità d’ amore , nè rom- 
perne la fermezza. Questi e più altri discorsi io ti 
faceva continuamente , siccome quello , che non sospet- 
tava mai una cosa simile ; anzi stimava , che tu fossi sa- 
no a riguardo mio , e voleva ancor sano per soprab- 
bondanza premunirti. Or io non sapeva di porgere, 
come si vede ora , all’ ammalato la medicina. Ed io 
disgraziato , nè men cosi, ho profittato niente ; nè mi è 
venato da una tal providenza mia alcun utile . Perchè 
tu , fatto intieramente getto di tutti que’ discorsi ; nè po- 
nendotene alcuno in mente , mi hai commesso ad un 
mare immenso come una nave senza savorra , niente a 
quei fieri flutti pensando , che necessariamente dovrò 
sostenere. Perchè se mai da qualche parte mi venga 
mossa o una calunnia, o una derisione, o altra contume- 
lia , ed oltraggioso danno recato , (le quali cose per 
necessità frequentemente succedono ) a chi ricorrerò 
io? Con chi comunicherò i mie’ affanni? chi vorrà di- 
fendermi ? Chi reprimerà quelli , che mi danno disgu- 
sto , e farà che non più mi travaglino ? chi mi console- 
rà, o mi disporrà a soffrire P altrui insolenze? Certo 
non vi è alcuno , essendo tu lontano da quest’ aspra 
guerra , non potendo fu mai ascoltar nè pure ì cla- 
mori miei. Vedi tu il gran male che m’ hai fatto? Co- 
nosci tu, adesso almeno dopo avermi percosso, che 
mortai piaga m’ hai recato ? Ma si lascino queste cose 
da parte (non essendo mai possibile disfar quel eh’ è 
fatto , nè trovare la via dove non è) ; che diremo noi 
agli estranei ? ohe porteremo noi in difesa nostra contro 
le loro accuse? 

C-sp. V, Sta di buon animo , gli dissi io. Perchè io 
sono preparato non solo a render ragione di queste 
cose , ma procurerò per quanto posso di difendermi 
ancora da quelle , delle quali tu m’ hai assoluto senza 


Digitized by Google 



18 


LIBRO I. 


esigerne conto . E se ti piace , dalla difesa prima di 
queste darò principio al mio ragionare. Imperocché 
i' sare’ un uomo strano , e senza giudizio , se piglian- 
domi pensiero dell’ opinione degli estranei , e facendo 
tutto perchè desistano dal censurarmi ; quello poi che 
mi è carissimo , e che usa meco tanta riverenza , che 
nè pur vuole accusarmi dell’ offese , eh’ e’ dice eh’ io 
gli ho fatte , anzi si prende pensiero degl’ interessi 
miei , avendo per niente i proprj , io noi potessi per- 
suadere , che io non 1* ho offeso , e comparissi di aver 
di lui maggior non curanza , che non è la premura , 
che egli ha di me dimostrato. In che cosa dunque 
t’ ho io offeso ? giacché ho risoluto di entrar di qui 
nel mare di questa difesa mia.- Forse perchè ti ho in- 
gannato , e ti ho tenuta la mia determinazione nasco- 
sta ? ma io 1’ ho fatto in vantaggio di te , che se’ l’ in- 
gannato , e di quelli , in mano de’ quali ti ho dato in- 
gannandoti 11 . Imperocché se 1’ astuzia universalmente è 

17) Il S. Dottore sull’ articolo , se sia lecito qualche volta usare 
l’ inganno ( nel che si comprende anche quello , che si fa per mezzo 
delle parole ) si è lasciato tirar via dalla multiplicità di altri gravi 
autori Greci , i quali dopo Platone , agl’ insegnamenti del quale 
erano troppo attaccati , hanno insegnato potersi usare 1’ [inganno 
e la bugia in vantaggio dell’ ingannato . Comunemente si crede , che 
Platone abbia preso questa massima da Sofocle , del quale recano 
non so qual verso di una Tragedia perduta. Ma chiarissimamente 
in Philoct. v. 109 pone questa massima in bocca d’ Ulisse , il quale 
a Neottolemo, che l’ interroga : «Non credi vergognoso il dir men- 
« zogne ? » risponde : « No , se il mentire la safvezza apporti » . 
Sopra di che non si vuol tralasciare, che Aristotile Ethic. lib.VII, 
cap. Ili, pag. 107 f. edit. L eternar. , loda Neottolemo, perchè non 
volle mentire , quantunque 1’ avesse promesso ad Ulisse : « E de- 
« gno di lode perchè non persistè in quello , a che era stato per- 
« suaso da Ulisse, sentendo rammarico di dover mentire ».È nel 
medesimo libro, cap. X, pag. 118 o: « Vi sono alcuni, che non 
« persistono in quelle cose che avevano risolute , non per incon- 
« tinenza , come Neottolemo presso Sofocle nella tragedia Filottete: 
« ora egli per piacere non persistè nella sua risoluzione’, ma per 
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male , nè è mai lecito usarla a fin di bene , io son 
pronto a sostener quella pena , che tù vorrai ; benché 
tu non soffriresti mai di darmene il gastigo ; ma io 
medesimo mi condannerei a quelle stesse pene , alle 
quali i Giudici condannano i delinquenti , quando gli 
accusatori gli hanno come tali convinti . Che se poi 
questo non sempre è dannoso , anzi diventa buono o 
cattivo secondo il fine di chi 1* adopra ; messa da parte 
l’ accusa , eh* io t’ abbia ingannato , mostrami eh’ i’ ab- 
bia usato in male quest’ artifizio : imperocché fintanto 
che non ci sia male alcuno , giusta cosa sarebbe , che 
quelli , i quali pretendono d’ esser uomini d’ equità , 
non solo non eccitassero rimproveri e accuse , ma quel- 
lo , che avesse fatto l'inganno, ancora lodassero . Ed 
una fraude fatta in buona occasione , e con rettitudine 
d’ animo , reca tanto vantaggio , che molti per non 
aver adoperato l’ inganno , spesse volte ne hanno por- 
tata la pena . E se vuoi ricercare i Capitani , che per 
tutti i secoli sono stati celebrati, troverai la maggior 
parte de’ loro trofei esser prodezze dell’ inganno ; e 
questi essere più lodati '* , che quelli , i quali hanno a 

• un piacere onesto : imperocché era presso di lui onesta cosa dire 

• il vero ; ed egli era stato persuaso da Ulisse a mentire * . Alcuni 
tra’ Greci si sono ristretti a dire potersi dir la bugia , quando vi 
sia il vantaggio di chi la dice, nè vi sia 1’ altrui danno. Eliodoro 
JElhiop. lib. I, pag. 50: « Perchè talvolta è onesta la bugia quando 

• giova a chi la dice , nè nuoce a chi 1’ ascolta ». Ma il reveren- 
dissimo P. Orsi , maestro del S. Palazzo , nella Dissertazione dog- 
matica e morale contro l’ uso materiale delle parole , cap. II , mo- 
stra essere stato errore della filosofia Platonica , dal quale errore 
è stata occupata la mente anche d’ alcuni Padri della Chiesa , che 
sia lecito in caso di- necessità dire la bugia. A’ quali contrappone 
la vera dottrina di S. Agostino , che ha insegnato in niun casomai 
esser lecito dir la menzogna nel libro De mendacio ; del qual libro 
troverà il Lettore nel Cap. V della detta Dissertazione un esatto 
compendio . Dopo S. Agostino niuno nella Chiesa Latina ha più 
insegnato altra dottrin da quells insegnata da quel S. Dottore. 

18) Polieno Stratagem. in proemio, pag. 5 : Prima enim est egre - 
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campo aperto riportata la vittoria . Imperocché questi 
con maggior dispendio e di danari e eli uomini hanno 
terminate le guerre i di maniera che non torna ioro 
alcun vantaggio dalla vittoria ; anzi i vincitori , consu- 
mati gli eserciti , e votati gli crarj , hanno ricevuto non 
minor calamità de’ vinti. Oltre a ciò i vinti non per- 
mettono loro di godere di tutta la gloria della vittoria . 
Perchè una parte non piccola di quella se ne prendono 
quelli ancora , che sono caduti sul campo ; essendo 
che coll' animo vincitori , solamente sono stati vinti 
ne 4 corpi '* : che se fosse stato di loro volontà il non 
cadere , e la morte’ sopravvenuta non gli avesse fatti 
desistere , non si sarebbono rimasti della loro alacrità . 
Ma quello , che ha avuto il potere di vincere per in- 
ganno , non solamente apporta calamità a’ nemici , ma 
gli rende ancora ridicoli. Imperocché non come nel 
primo caso , gli uni e gli altri ugualmente dalla loro 
fortezza , così qui dalla loro prudenza le lodi ripor- 
tano ; anzi tutta è de’ vincitori la palma ; c quel che 
non è il meno , conservano intiero alla loro città il 


giorum ducum sapientia vicloriam sine pmculo comparare. Opti- 
mum vero est etiam in ipsa acie quiddam machinari , ut consilio 
prosveniente finem belli victoria parelur. Aristide Orai, de laudib. M. 
Aurelii Anton, tom. I, pag. 117, edit. P. Steph. : «Perchè dove si 

• può vincere col consiglio » che bisogno ci è di esporsi a’ pericoli? 

• In oltre anche agli uomini volgari succede nelle battaglie il vin- 
« cere, ma vincer con la prudenza, e sapere, è solamente di 
« quelli che sanno . E quelli che in ogni tempo ed occorrenza vo- 

• glion mostrare la loro fortezza, se la cosa è andata bene, hanno 
« vinto ; ma se restano vinti , involvono in grandissime calamità 
« se stessi , e gli amici : ma quelli che conoscono quel che dee 
« farsi , e vi fanno sopra i loro conti , se conducono la cosa a buon 
« (Ine , il loro intento egualmente che per una battaglia consegui- 
« scono: se poi manchino nel loro disegno, non ne riportano al- 
« cun nocumento » . 

19) Isocrate in Panegyr. pag. 165, Lond 1749 , edit. Guil. Bat- 
tio; Sed illi quidem ceciderunt, victores animis , corporibus defati- 
gati . 
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piacere della vittoria . Nò così è della prudenza dell’ ani- 
mo , come della copia de’ danari, e del numero de’ cor- 
pi. Anzi queste cose , se uno se ne serva di continuo 
nella guerra, conviene, che si consumino , e i possessori 
ne restino sproveduti : ma la prudenza quanto più la tieni 
in esercizi, tanto più naturalmente si accresce. Nè so- 
lamente nelle guerre , ma nella pace ancora si troverà 
essere grande, e necessario l’uso dell’ inganno; non solo 
negli affari che riguardano il pubblico ,0 , ma ancora 
ne’domestici; al marito riguardo alla moglie, alla moglie 
rispetto al marito , al padre riguardo al figliuolo , al- 
1’ amico rispetto all’ amico , e finalmente a’ figliuoli ri- 
guardo al padre. Imperocché la figliuola di Saul non 
potè altrimenti che con ingannarlo togliere dalle di lui 
mani il marito *' ; nè il di lei fratello , poiché da lei fu 
quello salvato , volendolo nuovamente posto in pericolo 
conservare , si valse d’ altre armi , che di quelle , onde 
si valse la moglie 11 . Allora Basilio : Niente , disse , di 
questo si adatta a me. Perchè io non sono nè inimico 
privato , nè pubblico , nè del numero di quelli , che 
di recar male intraprendono ; anzi tutto il contrario . 
Imperocché avendo io sempre tutte le cose mie com- 

20) Platone lib. Ili de Repub. pag. 168, edit. Cantabr. 1713," 
concede a’ Magistrati, e a quelli che governano la repubblica il dir 
la menzogna, e valersene come i medici d’ un medicamento, in 
vantaggio del pubblico E segue: « Tutti glj altri poi debbono aste- 

• neVsene;anzi diremo che quel privato, il quale dice a’ Magistrati 
» la menzogna, commette Io stesso errore, che un malato, il quale 

• non dicesse il vero al medico, e quello che si esercita nella pa-> 

• lestra al suo direttore sopra quel che accade al suo corpo » . E 
sull’ obbligazione che ha il privato di dir sempre a’ Magistrati la 
verità, è così rigido , che in Gorgia pag. 315, lin. 13 a fin. edit. Basii. 
Valderi , dice che « il reo non dee tener niente nascosto ; ma è 
■ obbligato a palesare il peccato , per pagarne il fio , e tornare in 

• sanità » : dove può osservarsi lo stesso pensiero di quel filosofo 
di considerare i Magistrati come medici delia Repubblica . 

21) I. Reg. XIX. 2. 

22) I Reg. XX. 8. 
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messe all’ arbitrio tuo , io ti seguitava dovunque tu mi 
avessi ordinato . Giovanni . O raaraviglioso uomo e da 
bene , per questo prevenendoti ho detto , che non solo 
nella guerra , e co’ nemici , ma ancora in pace , e 
verso i più cari è bello usar dell’ astuzia. E che sia 
questa non solamente agl’ ingannatori , ma ancora utile 
agl’ ingannati; appressati a qualche medico 43 , e doman* 
da, come risanano dalla malattìa gl’ infermi , e da loro 
sentirai non contentarsi della sola arte, ma qualche volta 
presa seco 1’ astuzia , e 1’ ajuto di questa interponendo , 
hanno l' ammalato in sanità ritornato . Perchè quando la 
ritrosìa degl’ infermi, e l’infastidimento dello stesso male 
non ammette i consiglj de’ medici , allora è di neces- 
sità vestir la maschera dell’ astuzia , acciocché pos- 
sano come sulla scena occultar le cose , che vanno 
facendosi . E se tu vuoi , ti racconterò un inganno 
fra’ molti , che ho inteso adoprarsi da’ medici . Venne 
una volta d’ improviso con molta gagliardìa ad uno la 
febbre , e 1’ ardore cresceva , ed avea 1’ ammalato av- 
versione per tutte quelle cose , che potevano spegnere 
il fuoco , e desiderava , e faceva grande istanza , ed 
a tutti , che entravano da lui , chiedeva che gli 
porgessero assai di vin puro , e gli dessero di che 
saziare questo suo mortifero desiderio; imperocché 
non solo doveva infiammargli la febbre , ma ancora 
metter fuora de’ sentimenti quel disgraziato , se mai 
alcuno avesse ceduto a fargli questa grazia . Quivi 
essendo 1’ arte perplessa , nè avendo alcun altro mo- 
do ; anzi rimanendo affatto esclusa , subentrata l’ astu- 
zia mostrò tanto essere il suo valore , quanto adesso 
da me sentirai. Perchè il medico preso un vaso di 

23) Libanio , Declam. XXIX. Apoìog. Socrat. , p. 664 d. edit. 
Paris. 1606. « Noi vediamo i Medici, che vanno temporeggiando 
« con gl’inganni i desiderj degl’ infermi. E qualche volta facciamo 
« lo stesso co’ sani, quando per loro è meglio l’essere ingannati, 
« che intender la verità » . 
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terra uscito di fresco dalla fornace , e intintolo in una 
buona quantità di vino , e quindi cavatolo voto , ed 
empiutolo d’ ac<pia , comandò che si rendesse oscura 
con molte bandinelle la camera dove giaceva l’ infer- 
mo , acciocché il lume non iscoprisse l’ inganno , e 
gliele diede a bere come fosse pieno di vino. E quello 
prima di prenderlo in mano , ingannato subito dall’ odo- 
re , che gl’ incorse nel naso , non istette a cercare cu- 
riosamente , che fosse quel che gli era stato dato ; 
ma dall’ odore persuaso , e dall’ oscurità ingannato , e 
spinto dal desiderio , con grarld’ avidità il tracannò ; e 
saziato si spense subitamente l'ardore, che l’affogava, 
e scampò dall’ imminente pericolo . Vedi tu il vantag- 
gio dell’astuzia? E se alcuno volesse tutti gl’inganni 
de’ medici annoverare , caderebbe in un' infinita lunghez- 
za il ragionamento . Nè solamente quelli , che medicano 
i corpi , ma quegli ancora , che curano le spirituali 
malattìe , si troverà , che di questo rimedio continua- 
mente si vogliono, Così allettò il Beato Paolo quelle 
tante migliaja di Giudei 14 . Con questo fine circoncise 
Timoteo Si , benché minacciasse i Galati, che Cristo a 
quelli , che si circoncidessero , non sarebbe d’ alcun 
giovamento ** . Per questo egli stava sotto la legge, ben- 
ché stimasse discapito dopo la fedo di Cristo la giu- 
stizia proveniente dalla legge ” . Perocché grande è la 
forza dell’ astuzia , sol tanto che non si adopri con 
animo fraudolente ; benché più tosto che astuzia deb- 
ba un sì fatto operare chiamarsi una certa dispensa- 
zione . giudizio , e arte propria a trovar la strada dove 
non è , e a correggere i vizj dell’ anima . Imperocché 
io non chiamerei mai Finces micidiale , ancorché con 


24) Ad. XXI. 26. 

25) Act. XVI. 3. 

26) Galat. V. 2. 

27) Philipp. Ili. 7 
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un polpo solo due ammazzò *® ; siccome nè pure Elia 
dopo i cento soldati , e i loro ufiziali " , e dopo il tor- 
rente di sangue , che fece scorrere per lo macello 
eh’ e’ fece di coloro , che si erano a’ demonj consa- 
crati 4U . E se noi concediamo questo , e si considerino 
le cose per se stesse spogliate del proponimento di 
quelli , che 1’ hanno fatte , potrà chiunque condannare 
Abramo come uccisor del figliuolo 41 ; ed il di lui nipote, 
e pronipote ancora accusar di malizia 4 *. Imperocché 
quello si prese la primogenitura , e 1’ altro trasferì le 
ricchezze degli Egiziani all’ esercito degl’ Israeliti 44 . Ma 
non è così : no. Tolga Dio una sì fatta temerità. Per- 
chè non solo gli assolviamo dalla colpa , ma anzi per 
tali fatti gli ammiriamo; poiché per quegli Iddio gli ha 
lodati . Con ciò sia cesa che quello giusta cosa è 
che chiamisi ingannatore , il quale ingiustamente si 
vale di un ripiego ; e spesse volte vi è bisogno d’usar 
1’ astuzia , e per mezzo di quest’ arte recar grandissimo 
giovamento . Quello poi , che procede avanti senza ri- 
flessione , reca mali grandissimi a chi egli non ha vo- 
luto ingannare 44 . 

28) Num. XXV. 8. 

29) IV. Reg. I..10. 

30) III. Regum XVI1J. 34. 

31) Ceti. XXII. 3. 

32) Ib. XXVII. 19. 

33) Exod. XI. 2. 

34) Massimo Tirio Dissert. XIX, pag. 222, Lond. 1740.- « lo 

• stimo esser cosa indegna non solamente di Dio, ma anche del- 
« 1’ uomo il correre a dire la verità. Imperocché non è bello dire 
« il vero , se non sia per vantaggio di chi 1’ ascolta . Così il me- 
« dico inganna l’ infermo , e il capitano 1’ esercito , e il nocchiero 
« i marinari . E in ciò non vi è male alcuno . Anzi alle volte la 

• menzogna agli uomini vantaggio , e la verità ha recato loro no- 

• cumento •. Vedi Clemente Alessandrino Stromat. lib. VII, pag. 
803 , edit. Potteri . 
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ARGOMENTO . 

Che il Sacerdozio è un grandissimo argomento dell'amore verse 
Cristo . — Che il ministerio del Sacerdozio è il più grande di tutti. 
— Che richiede un animo grande ed eccelso . — Che è pieno di gran 
difficullà e pericoli. — Che abbiamo fuggito questo ministero per 
l’ amore vers i Cristo . — S» mostra la virtù di Basilio , e la forza 
del di lui amore. — Non essersi fuggita l' ordinazione per voler fare 
oltraggio a quelli , che aveano fatta l’ elezione. — Averli con questa 
fuga liberati dal biasimo . 

Cap. I. Che si possa dunque usare anche a buon 
fine la forza dell’astuzia, e che più tosto questa non 
si debba chiamare astuzia , ma una certa stimabile di- 
spensazione , sarebbe agevole il provarlo con più lungo 
ragionamento. Ma perchè le cose già dette sono a di- 
mostrarlo ba tevoli , sarebbe molesta cosa , e odiosa 
1’ aggiungere al discorso una lunghezza superflua . A te 
resterebbe adesso il mostrare , che io non mi son valuto 
di questa in vantaggio tuo. E Basilio: E qual guadagno, 
disse , mi è venuto da questa o dispensazione o pru- 
denza , o in qualunque modo vogli tu nominarla , ac- 
ciocché io mi persuada di non essere stato da te in- 
gannato ? Gio. E quale , risposi io , può esser van- 
taggio maggiore , che fare quelle cose , le quali 
sono dimostrazioni dell’ Amore di Cristo , come se 
n’ è lo stesso Cristo dichiarato ? Perchè parlando 
al Principe degli Apostoli 1 , Pietro, gli disse, mi ami 

1) Il Bengelio, che ha fatto l’ edizione di questo Opuscolo, e 
T ba illustrato con belle annotazioni , se non che di quando iu 

2 


ioogle 
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tu' 1 ? E avendo quello confessato di sì , gli soggiunse : Se 
tu mi ami, pasci le mie pecorelle . 11 Maestro interroga 
il Discepolo , se da lui era amato ; non per saperlo * ; 
imperocché come potrebbe far questa domanda colui , 
che penetra ne’ cuori di tutti? ma per insegnarci quanta 
premura egli abbia del governo di queste gregge . Or 
essendo questo chiaro , sarà parimente manifesto , che 
grande ed ineffabile è la mercede riservata per chi in 
quelle cose si affatica, le quali sono avute in grande 
stima da Cristo. Perchè se noi quando vediamo alcuno 
de’ servi o famigliari prendersi cura de’ nostri bestiami, 
pigliamo una sì fatta loro premura verso quelli per 
un segno d’ amore verso di noi , benché tutti quegli 

quando v’insinua gli errori della sua setta, poteva risparmiarsi 
quella Nota al cap. Ili del lib. IV , dove il S. Dottore citando S. 
Pietro dice, un altro di quel Coro , cioè degli Apostoli: alle quali 
parole, num. 397, dice: Haud scio , an ita loqui possit Primatus 
ìlomnni defensor . Ha creduto , che questa espressione mostri, che 
S. Gio. Grisostomo non credeva essere 8. Pietro niente più degli 
altri Apostoli . Ma quando si abbia da far caso d’ una tale espres- 
sione , bisognerà anche dire , che il S. Dottore non accordava a 
S. Pietro nè pure il Primato d’ onore inter aiquales, che pure gli 
accordano anche moltissimi nemici della Sede Romana . Ora ecco 
il S. Dottore che chiama S. Pietro Coryphceum Apostolorum; il che 
mostra almeno questa prerogativa onorifica . Vi sono però tanti 
altri passi de’ Santi Padri , per i quali si vede manifestamente , 
che chiamando San Pietro Corifeo degli Apostoli, intendono chia- 
marlo Capo, e dotato d’ una precipua potestà. Perchè per esem- 
pio il nostro S. Dottore Homil. XXXII, tom. V, pag. 199, dice 
di S. Pietro , chori Apostolici Coryphceus, et os illud discipulorum ; 
e cosi altri molti Ss. Padri, o hanno congiunto alla vece di Cory- 
pheeus qualche altro o aggiunto o apposito , che mostra , che 
Coryphceus significa qualche cosa più del Primato d’ onore , o in 
altri luoghi hanno dichiarato questo lor sentimento. 

2) Joan. XXI. 15. 

3) S. Isidoro Pelus. lib. I^epist. CUI: * Le tre interrogazioni 

• di Cristo a S. Pietro sopra 1’ amore non debbe credersi che 
« procedessero da ignoranza del Signore . Non s' ingannino certe 
« persone . Ma bensì volle il buon medico cacciare eou tre eon- 

• fessioni di S. Pietro le tre negazioni del medesimo » . 
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animali possano per danaro comprarsi ; colui , che non 
per denaro, nè per altra cosa simile, ma con la pro- 
pria morie ha comprato questa greggia , e ne ha dato 
in prezzo il suo sangue , con quanto gran guiderdone 
ricompenserà chi la pasce ? Per questo dicendo il disce- 
polo: Signore, tu sai eh' io li amo ; e chiamando in te- 
stimonio dell' amor suo la stessa persona da se amata, 
non si fermò qui il Salvatore ; ma il segno aggiunse 
ancor dell’ amore . Imperocché non voleva allora mo- 
strare quanto Pietro 1’ amasse ; poiché questo già per 
molte cose si è fatto a noi manifesto: ma volle, che 
Pietro , e tutti noi intendessimo , quant’ egli amasse la 
Chiesa sua , acciocché in queste cose grand' attenzione 
arrecassimo . Ed a qual fine non ha risparmiato Dio , 
il suo Figliuolo Unigenito; ma avendo quel solo, lo 
ha esibito ? Per riconciliarsi .quelli , che erano di ne- 
mico animo verso di lui , e per farsene un proprio suo 
popolo 4 5 6 . Perchè ha sparso il suo Sangue ? per avere 
il possesso di quelle pecorelle , che ha date in cura 
a Pietro , e a’ di lui Successori * . Disse bene dunque 
Cristo: Chi è il servo fedele , e prudente, che il Signore 
ha messo a governare la Casa sua"? Ecco di nuovo 
parole d’ uno che dubita ; ma chi le proferiva , non le 
proferì dubitando. Anzi come nell’ interrogar Pietro,, 
se fosse da lui amato , non l' interrogava perchè aves- 

4) Rom. Vili. 32. Jo. III. 16. Rom. V. 10. TU. II. 14. 

5) Il greco, xaì roti psr’ ìxtìvov . Hoeschelio: Vetro et eius 
vestigio imitanlibus . Chi può ammettere , Che oì p«r’ sxtivov si- 
gnifichi qui ejus ves'igia imitantur? Ri onosce il Beugelio, che nou 
significa altro che Petri Successores ; ma aggiunge , sed successori* 
non modo omnium sceculorum , sed etiam omnium locorum , pasto- 
resque omnium ovium redemptarum. Ed io non nego, che a’ Vescovi 
di qualunque luogo della terra appartiene la potestà delle Chiavi, 
la quale hanno ricevuta nella persona di S. Pietro, come dice S. 
Ambrogio de Dignit. Sacerd. cap. I: Claves illas Regni Ccelorum , 
quas in Beato Petro Apostolo cuncti suscepimus Sacerdotes. 

6) Mullh. XXIV. 45. 
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se bisogno d’ informarsi dell’ amor del discepolo , ma 
perchè voleva mostrar 1’ eccesso dell’ amor suo ; così 
anche adesso , quando ha detto : Chi è il servo fedele, 
e prudente ? non ha detto questo perchè non sapesse , 
chi è il servo fedele , e prudente ; ma perchè voleva 
rappresentare la rarità della cosa , e la grandezza di 
questo grado. Vedi dunque quanto il premio ancora 
n’ è grande : lo porrà all ' amministrazione di tutti i 
suoi averi. Ora dunque contrasterai più meco di non 
essere stato lodevolmente da me ingannato , dovendo 
esser posto all’ amministrazione de’ beni di Dio , e far 
quelle cose , le quali disse , che Pietro facendo , avreb- 
be gli altri Apostoli superato? Imperocché gli disse: 
Pietro , mi ami tu più di questi ? E pure poteva dirgli: 
Se tu mi ami , fa digiuni , dormi su la terra , veglia 
continuamente , assisti a quelli che sono trattati con 
ingiustizia , sii padre degli orfani , e alla madre loro 
come marito . Óra , lasciate tutte queste cose , che dice 
egli? Pasci le mie pecorelle. 

Cap. II. Perchè quelle cose , che io diceva , pos- 
sono ancora molti di que’ che sono sudditi faciime. te 
eseguire : nè solamente gli uomini , ma ancora le don- 
ne. Dove poi bisogni governar la Chiesa, e di tante 
anime prender la cura , scostisi dalla grandezza di 
tanto carico il sesso femminile, e la maggior parte degli 
uomini ; e si producano in mezzo quelli , che sono di 
gran lunga superiori a tutti , e che sono degli altri 
tanto più alti nella virtù , quanto nell’ altezza della 
persona Saul tutta la nazione Ebrea sopravanzava 1 , anzi 
ancor molto più . Perchè non si cerchi qui solamente 
la misura della statura ; ma quanta è la distanza de’ bru- 
ti dalle creature ragionevoli , tanto sia l’ intervallo tra '1 
pastore e le pecorelle , che pascono ; per non dire 
ancora , che debba esser maggiore ; giacché di maggiori 


7) I. Reg. X. 23. 
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cose è il pericolo . Perchè colui * , che perde le peco- 
re , o perchè gli siano da’ lupi rapite , o perchè 1’ ab- 
biano assaltate i ladroni , o perchè sia loro alcuna 
pestilenziale malattia, o altra disgrazia sopravvenuta, 
troverà forse appresso il padrone del gregge qualche 
perdono ; e se da lui se ne voglia esiger la pena , il 
danno è solamente di denari . Ma quello , al quale con- 
fidati son tutti gli uomini , che sono la greggia razionale 
di Cristo , primieramente per la perdita delle pecore 
soffre il danno non di denaro , ma dell' anima propria. 
Inoltre egli ha un molto maggiore , e più difficile com- 
battimento : perchè non deve combatter co’ lupi , nè 
temer de’ ladroni , nè pensare a cacciar lontano dalla 

8) S. Gregorio Nazianzeno , Apologet. pag. 5 c , tratta di que- 
sta diversità del guidare una greggia da! governare uomini. « Io 
» non ('rodeva, e nè pure il credo presentemente, essere la me- 

• desima cosa il governo d’ uu gregge , o armento, e il presedere 

• all’ anime degli uomini . Perchè in quello basta renderlo quanto 

• più si può pingue e grasso ; ed a questo il pastore ed il bifol- 
« co avendo riguardo , cercherà i luoghi che abbiano acqua e pa- 
« scoli , e condurrà a pascolare , e ricondurrà gli animali , li farà 

• riposare, li rimuoverà, li richiamerà, alcuni col baston pasto- 

• rale, altri molti più con la zampogna. Nè ha il pastore o il bi- 
« folco a fare altro, che qualche volta co’ lupi combattere, e tal 

• volta visitare alcuno degli animali, che trovasi infermo. E il più 
« delle volte non avrà altro pensiero, che della quercia, e dell’om- 
« bra, o della zampogna, e di coricarsi in qualche bel luogo ed 

• erboso lungo una fresca acqua, ed a un’ agevol’ aura un letti— 

• cello di strame fatto alla buona distendere ; e tal volta con la 
« ciotola alla mano cantar qualche canzonetta amorosa, e parlare 
» a’ bovi ed al gregge, e di questi stessi animati mangiarsi i più 
« grassi , o venderli : ma della virtù della greggia o dell’ armento 

• niun pastore ha pepsiero. Perchè qual virtù può essere di que- 
« sti animali? o chi mai ha riguardato più al laro bene, che al 
« proprio piacere? Ma all’uomo, il quale trova aillicultà in sapere 
« ubbidire , pare che molto più sia ditlicile il saper comandare 
« agli uomini; in questa nostra carica particolarmente, la quale 
< consiste nella legge di Dio, et a Dio conduce; c della quale 
« quanto è maggiore la grandezza e la dignità, tanto n’ è ad un 
■ uomo di senno il pericolo » . 
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greggia il contagio ; ma con chi ha egli la guerra ? 
Con chi deve combattere? Ascolti il Beato Paolo che 
dice : Noi non abbiamo guerra col sangue , e colla 
carne , ma co’ Principati, e colle potestà; co’ mondani 
Rettori delle tenebre di questo secolo, contro le spiri- 
tuali malizie nelle parti celesti* . Vedi atroce moltitudine 
di nemici , ed aspre falangi , non di ferro armate , ma 
che in vece di qualunque genere d* arme basta loro 
la propria natura? Vuo’tu anche vedere un altro cru- 
dele esercito e fiero , che tende a questo gregge insi- 
die? Vedi ancor questo dalla medesima speculi. Per- 
chè colui , che ha parlato di queste cose , quello stesso 
ci mostra questi nemici, dicendo cosi: Sono manifeste le 
opere della carne, le quali sono la fornicazione, V adul- 
terio, l’impurità, l’impudicizia, il culto degl’ idoli : il 
veneficio, l' inimicizie , le risse, le gare, gli sdegni, le 
contese, le detrazioni, i susurri, i tumori dell’ animo, 
le sedizioni, e più altre di queste cose 10 ; imperocché non 
le ha numerate tutte , ma ha lasciato da queste il ri- 
conoscere il rimanente. E quanto al pastore degli ani- 
mali bruti , quelli che gli vogliono il gregge disperdere, 
se vedano , che quello che lo governa , è fuggito , la- 
sciato ogni combattimento con lui, si contentano della 
rapina del bestiame : ma qui eziandio che si siano presi 
tutta la greggia, non per questo dal pastor si ritirano, 
anzi maggiormente 1' assaltano, e pigi an più ardire ; 
nè prima o di averlo atterrato , o di restarne vinti , 
desistono. Oltre a questo le malattie de’bestiami si vedo- 
no ; o sia fame , o contagio , o ferita , o qualunque al- 
tra cosa, che le infesti; e questo non è di piccol va- 
lore per liberarli da que’ mali , che li molestano . Evvi 
ancora un’ altra cosa maggior di questa , che rende 
sollecita la sanazione del male. E che è questo? 1 


9) Ephes. VI. 12. 

10) Gota t. V. 19. II. Cor. XII. 20. 
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pastori con gran superiorità costringono le pecore a 
ricevere la loro cura, quando di buona voglia non la 
sostengano : perchè quando occorra il fuoco , o il ferro 
adoprare , è facil cosa il legarle, e chiuse custodirle per 
molto tempo , quando ciò conferisca ; e da un’ altra pa- 
stura a un’ altra condurle , e tenerle lontane dall’acque ; 
e con molta facilità adoprano tutte l* altre cose , che 
credano alla sanità delle pecore conferire . Ma quanto 
a’ mali degli uomini , primieramente non è agevole al- 
1‘ uomo il vederli ; perchè ninno conosce le cose del- 
V uomo , se non lo spirilo dell' uomo , che è dentro lui". 

C\r. 111. Come dunque può alcuno adoprare il ri- 
medio d’ una malattia, della quale non sa la natura; e 
che spesso nè meno può sapere se quello sia infermo 11 ? 
Quando poi si è fatto il male palese , allor’ è , che ar- 
reca difficoltà maggiore. Perchè non si possono con 
tanta franchezza curar tutti gli uomini , con quanta il 
pastore la pecora . Ed ancor qui bisogna legare , tener 

11) I. Cor. II. 11. 

12) II peggio è , che bene spesso non sa di star male quello 
stesso, eh’ è infermo per )a poca attenzione di lui sopra se me- 
desimo. S. Basilio M. Homil. in illud: Attende tihi ipsi ; tom. Il, 
pag. 19 c : * Nelle malattie i medici, agl’ infermi prescrivono di 

* aver attenzione a se stessi, e di non trascurar niente di quelle 
« cose , che alla guarigione conducono : così la parola divina , la 
« quale è medicina dell’ anime nostre , risana 1’ anima , dal pec- 

• rato mal concia, con questo piccol rimedio .. . Bada a te stesso: 
« per conoscere o la sanità o la malattia dell’anima tua . Imperoc- 
» chè vi sono molti , che disattenti oltre modo, mentre hanno una 
« grande e insanabile malattia , nè pur sanno questo medesimo 
« d' essere infermi ». Fa molto a proposito quel che racconta Se- 
neca Epist. L, di una certa Hàrpaste sua serva, la quale era accie- 
cata : Increiibilem tibi narro rem, sed veram ; nescit esse se cxcan*-: 
subinde pcedagogum suum rogat ut migret ; ait domum tenebrosam 
esse. Hoc quod in illa videmus, omnibus nobis accidere liqueat tibi. 
Nemo se avarum esse intelligit, nemo cupidum. Cosci tamen ducem 
i wvrunt : nos sine duce erramus , et dicimus: Non ego ambiliosus 
sum ; sed nemo aliter Romre polesl vivere: non ego sumptuosus sum ; 
sed (Jrbs ipsa magnas impcnsas exigit , etc. 
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lontano dalla pastura , usare il fuoco , ed il ferro ; ma 
la libertà di ricevere la guarigione non istà in quello 
che adopra il rimedio , ma nell’ infermo. E quel mirabil 
uomo conoscendo questo , scrisse a’ Corintj : Non per- 
chè signoreggiamo la vostra fede, ma siamo ajulatori 
del vostro gaudio ,s . Perché principalmente sopra tutto 
non permette a’ Cristiani di correggere gl’ inciampi 
de’ peccatori con la forza. Veramente i giudici laici, 
quando colgono i malfattori incorsi nelle leggi , mostra- 
no il suo gran potere, e loro mal grado gl’ impediscono 
di vivere a modo loro . Ma qui bisogna render 1’ uomo 
migliore con la persuasione; non con la forza. Perchè 
non ci è stata data dalle leggi tanta potenza d’ impe- 
dire i delinquenti; e, se le leggi ce l’ avessero data , 
non sapremmo a che valerci d’ una tal facoltà , essendo 
che Dio corona quelli, che dal vizio per elezione e 
non per forza s’astengono . Per questo ci è bisogno d’ u- 
na gran maniera , acciocché restino persuasi gl’ infermi 
a sottoporsi di buona voglia a’rimedj de’Sacerdoti 14 : nè 

13) II. Cor. I. 23. 

14) S. Gregorio Nazianzeno Apologet . , pag. 9 lett. c, descrive 
mirabilmente la ripugnanza di quest’ infermi a soggettarsi alla cura 
de’ Ministri di Dio', come segue : « Ma la nostra accortezza e 
« 1’ amor proprio, e il non sapere nè soffrire di restar vinti , sono 

• alla virtù un impedimento grandissimo, e formano come uno 
» squadrone contro quelli , che ci porgono ajuto ; e quanto studio 
« bisognerebbe usare per discuoprire a’ medici la malattia, tanto 

• ne adopriamo per fuggir la cura ; e siamo valorosi contro noi 
« stessi , e contro la salute nostra ingegnosi . Perchè o servil- 

* mente occultiamo il nostro peccato, come un maligno morbo, 
« e che fa sacco nascondendolo , quasi che noi fossimo per rima- 
li nere occulti agli occhi di Dio, e della sua giustizia, quando ci 
« siamo nascosti agli occhi degli uomini: o vero portiamo de’ pre- 
« testi a' nostri peccati, inventando ragioni , che i nostri mali 
» favoriscano: o turandoci l'orecchie a guisa d’ un aspide sordo, 

* e che si chiude 1’ orecchie , procuriamo di non sentire la voce 
« degl’ incantatori , e di non esser curati da’ rimedj della sapien- 
■ n, co’ quali si risana la malattia dell’ anima : o finalmente i più 
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questo solamente , ma che d’ esser curati n’ abbiano 
loro grazia. Perchè se alcuno essendo stato legato si 
sbatta (giacché è padrone di farlo) renderà il male 
maggiore : e se non farà conto de’ discorsi , che a 
guisa di ferro lo tagliano, aggiungerà per questo di- 
sprezzo un’ altra ferita , e 1’ occasione della cura mate- 
ria di malattia più grave diventa; perchè non vi è 
persona , che lo possa costringere , e suo mal grado 
curare . 

Cap. IV. Che dunque può farsi 15 ? Se tu ti porti più 
di quel che conviene indulgente '* con chi richiede molta 

« arditi tra noi ed animosi con manifesta sfacciatezza, e come suol 
■ dirsi, a capo*scoperto ci portiamo incontro al peccato', e contro 
« quelli che lo curano, prorompendo in ogni iniquità (oh stoii- 

* dità, o se altro nome è più proprio a si fatto male! ) e di que- 

* sti stessi , che converrebbe che amassimo come benefattori , 
« ce ne vendichiamo come fosser nemici, odiando quelli, che ci 

* riprendono su la porta, e i santi discorsi abominando; e sti— 

* miamo di maggiormente far guerra a’ nostri amorevoli , quanto 
« più male facciamo a noi stessi , come quelli che rodendo le pro- 
li prie carni , credono le carni altrui divorare » . 

15) S. Isidoro Pelusiota, lib. Ili, epist. 397, mostra ch’egli era 
in questa dubbiezza , come dovesse contenersi tra tanta varietà 
di gente, e di tanti diversi temperamenti. ■ Ho conosciuti alcuni , 
« che sono restati per una gagliarda riprensione guariti, altri ro- 

* vinati , ed eccitati dalla correzione ad una peggiore malvagità ; 
« altri ridersi d’ una moderata ammonizione , e libertà di parlare, 
« e stimarla per niente . Come dunque a tante malattie si può un 
« solo rimedio adoprare ? come curarle , provenendone le cause 
« da affetti tra se coutrarj? - E conclude il Santo, che quando il 
Superiore non faccia frutto con l’ammonizione, non per questo 
debbe astenersi dal parlar chiaro, temperando con la libertà la 
dolcezza , e col rimettere la cura alla mano di Dio . 

16) Bello è vedere come altrimenti, e con pari eloquenza tratti 
S. Gregorio Nazianzeno la varia maniera da adoprarsi dai Vesco- 
vo secondo i varj naturali de’ sudditi, eh’ e’ vuol correggere , in 
Apologel. pag. 14 a. • Alcuni si conducono col discorso, altri all» 
« compostezza si riducono coll’esempio ; ed altri di stimolo, altri 
« hanno bisogno di freno : perchè alcuni sono pigri e difficili ad 
« esser mossi al bene, i quali è bisogne svegliare percuotendoli 
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severità , c non darai il taglio profondo a chi n’ ha bi- 
sogno , tu taglierai della piaga una parte , e ne lascerai 
1' altra. E quando senza risparmio furai il taglio dovuto, 
spesse volle colui a quel dolore disperatosi , gettato via 
subito tutto e il rimedio e la fascia , si precipiterà 
egli medesimo , fatto in pezzi il giogo , e rotti i legami . 
Ed io potrei riferir molti, che sono urtati negli ultimi 
mali per essersi da loro esatte quelle pene , che a’ de- 
litti loro convenivano. Perché non bisogna adoprare 
semplicemente a misura delle colpe il gastigo , ma bi- 
sogna esplorare 1’ animo di quelli che peccano , accioc- 
ché volendo risarcire quel eh’ è stracciato , tu non 
renda peggiore lo squarcio, e procurando di rimettere 

» col discorso ; alcuni poi d’ uno spirito più fervido di quel che 
« conviene, malamente da’ loro impeti possono essere ritenuti , 
« come generosi poliedri , che trascorrono lontano dalla meta , i 
« quali può rendere migliori un parlare stringente , e che li per- 

• cuota . E ad altri la lode , ad altri ha recato il biasimo giova- 

• mento, usate queste cose ambedue in buona occasione: altri- 

• menti hanno portato nocumento adoperate fuor d’ occasione , e 
« senza ragione. E sonovi alcuni, i quali raddirizza 1’ ammoni- 

• zione , altri la riprensione ; e questa a taluni giova se siano ri- 
« presi in pubblico, ad altri se siano ammoniti in privato. Perchè 

• vi sono alcuni che disprezzano le ammonizioni private, e si ri- 
« ducono al dovere per una pubblica riprensione . Altri poi ripresi 
« con libertà si spogliano d' ogui pudore , che per una segreta 
« sgridata diventano migliori, e in contraccambio della pena , che 
- tu ti prendi di loro , li rendono 1’ ubbidienza . Di alcuni è ne- 

• cessarlo osservar tutto (ino alle minime cose ; i quali credendo 

• d' essere occulti , perchè siccome sono di maggior sagacità in 
« questo adoprano ogni arte, no vanno gontì ed a.tieri ; e di ta- 
« luni è meglio far vista di non vedere , sicché come dicesi per 
« proverbio, vedendo non vediamo, è ascoltando non ascoltia- 
« mo , acciocché non gl’ irritiamo alla disperazione , annegandoli 

• in certo modo. per soverchia vaghezza di riprenderli , e final- 

• mente sciolta l'erubescenza, la quale è il farmaco della persua- 

• sione non li facciamo peggiori. Ed anzi con alcuni bisogna senza 
« essere adirati adirarsi , e senza averne disprezzo disprezzarli , 

• e senza esserne disperati disperarne , secondo che il lor natu- 
» rate richiede : od altri si debbono curare con la piacevolezza , e 
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in piedi quel eh’ è caduto , tu non facci , che succeda 
una caduta maggiore. Imperocché i deboli , e rilassati, 
e che per lo più sono attaccati alle delizie del mon- 
do , e che hanno di che esser altieri per la nobiltà , 
e per la potenza, dolcemente c a poco a poco fatto 
loro rivolgere 1’ animo su’ proprj peccati , potrebbono 
se non in tutto almeno in parte liberarsi da’ mali , che 
gli tengono inviluppati. Ma se alcun tutto a un tratto 
adopri la disciplina , li priverà del bene d’ una emenda 
minore. Perchè l’anima quando una sola volta è co- 
stretta a por giù la vergogna, cade nell’ indolenza , e 
d’ allora in poi nè cede a’ discorsi dolci , nè si piega 
per le minacce , nè si muove da’ beneficj : ma diventa 
molto peggiore di quella Città, alla quale maledicen- 
dola diceva il Profeta : Ti si è fatto il guardo di me- 
retrice; hai perduto con tutti il pudore " . Per questo è 
d’ uopo di gran prudenza 18 al pastore, e di mille occhi 
per considerare per ogni parte gli abiti dell’ anima. 
Perchè siccome molti si levano in pazzie , e cadono 

• con 1’ umiltà , e con ajutarli a concepire migliori speranze . Ad 
•• altri spesse volte è più utile il vincerli, e ad altri da loro esser 
« vinti ec. » Troppo più facile sarebbe l'Episcopal ministero, se 
il n si ricercasse altro , che la sola cognizione , ed esecuzione delle 
pene prescritte da’ Canoni , senza alcun riguardo a tutto ciò che 
vogliono questi gran Santi , che si abbia in mira dal Vescovo, per 
fare che i traviati veramente , e di buona fede alla buona strada 
si riconducano . 

17) Jer. HI , 3. 

18) Grandissima prudenza , e avvedutezza si richiede nel Ve- 
scovo a proporzione della difficoltà , che si trova nel governar 
l’animo; della qual difficoltà ne attribuisce con ragione la causa 
S. Gregorio Nazianzeno alla multiplicità di tanti diversi umori 
degli uomini. Apologet., pag. 13 D: « Perchè ciascuno di essi nelle 

* passioni , ed inclinazioni assai più differisce che ne’ sembianti 
■ dei corpo; e se vuoi, nella miscolanza ancora, e temperie degli 
« umori , de’ quali siamo composti; onde uon è facile il governarli : 
« ma siccome a’ corpi non adoprano la stessa medicina ed alimen- 
« to , ma altri ne usauo un altro o sani o infermi; cosi con diversa 
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in disperazione della salute loro per non poter soste- 
nere gli aspri rimedj ; così vi sono alcuni , che per non 
aver pagato la pena proporzionata a’ loro peccati , si 
danno alla trascuratezza, e si fanno assai peggiori, e 
sono a maggiormente peccar provocati. È dunque ne- 
cessario di non tralasciar alcuna di queste cose senza 
esame ; e dopo aver tutto ricercato minutamente , ado- 
pri il Sacerdote per parte sua i convenienti rimedj , 
acciocché non resti vana la sua premura . Nè solamente 
in questo , ma nel ricomporre insieme i membri stac- 
cati dalla Chiesa , si conoscerà , che il Sacerdote ha 
molto che fare. Imperocché il pastore delle pecore ha 
il gregge, che lo seguita dovunque e’ lo conduce; e 
se alcune altrove dalla via diritta si volgano , ed abban- 
donata la buona pastura , pascano per luoghi magri e 
scoscesi; basta che egli più gagliardamente gridi , per 
ristringer di nuovo e ricondurre la segregata pecora al 
gregge . Ma se un uomo erri dalla diritta via della fe- 
de , bisogna al pastore grand’ industria , tolleranza , e 
pazienza. Perché non possiamo tirarlo per forza '*,nè co- 

• maniera, e disciplina si curano 1’ anime ». Ora se gran tempo, 
studio , e fatica si ricerca per imparare I’ arte di curare i corpi , 
della quale la massima diflicoltà è il conoscerne le varie nature , 
quanto maggiore studio si vorrà per imparar quella scienza, che 
insegna il conoscere le varie e tante diversità degli uomini , la 
quale pare tanto trascurata, e che principalmente è necessaria in 
quelli che comandano ? Rem libi Socratica potermi ostendert 
»hartce . 

19) S. Agostino fu ancor esso di questo parere : ma poi mutò 
sentimento , essendo rimasto convinto dei contrario dall’ espe- 
rienza. Nel lib. II Retractal. cap. V, tom. I, edit. Neapolit. pag. 
28: ■ Vi sono (egli dice) due libri miei intitolati Cantra pari em 

• Donati; nel primo de’ quali ho detto, non piacermi, che per 
« forza d' alcuna potestà secolare si costringano gli Scismatici alla 
« riunione. E veramente in quel tempo non mi piaceva una tal 

• pratica; non avendo io ancora conosciuto per l’esperienza, nè 
» quanto gran male avesse ardire di fare la loro empietà , nè 

• quanto poteva contribuire a mutarli in meglio la diligenza della 
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stringerlo col timore : ma bisogna con la persuasione ri- 
condurlo alla verità , donde era a principio deviato . Gli 
fa d’ uopo per tanto un cuor generoso, acciocché non si 
perda d’animo, e non disperi della salute de’ traviati, 
e vada pensando e dicendo: Vedi se Iddio una volta 
dia loro il conoscimento della verità , e siano da' lacci 


« disciplina » .11 Bengelio, che in grazia della gioventù ha dato a 
parte ed illustrato con Note questo Opuscolo di S.Gio. Crisostomo, 
riferisce le seguenti parole di S. Agostino : Illi in vos, Man ichaeos, 
sceviant, qui nesciant cum quo labore veruni inveniatur . . . . postremo 
illi in vos sceviant, qui nullo tali errore deccpti sunt, quali vos deceptos 
vident . Per l’impegno della sua setta ha voluto inculcare a’ gio- 
vani non doversi costringere gli Eretici colla forza. Ma doveva 
avvertire , che S. Agostino fu poi di contrario sentimento , e che 
nell’ Epistola XC1II ad Vincentium n. l e 2, T. II , edit. Neapolit. 
pag. 331, tratta il Santo Dottore di proposito questo argomento, e 
dimostra essere utile , e doveroso il gastigo degli Eretici per ri- 
tirarli alla vera fede , rispondendo alle principali diilicoltà , che 
allora gli venivano fatte , e che poi sono state rinnovate da' Lute- 
rani , e da’ Calvinisti ; delle quali una è quella, che il gastigo a molti 
non giova : alla quale risponde così al uum. 3. » Si deve dunque per 
« questo trascurare la medicina , perchè d’ alcuni è il male insa- 

• nabile ? Tu non attendi se non a quelli, i quali sono talmente 

• duri , che nè pure ricevono questa disciplina .... Ma devi an- 

• cora attendere a tanti, della cui salvezza godiamo. Poiché se 
« si atterrissero , e non si ammaestrassero , questa dominazione 
« parrebbe malvagia. Al contrario se si ammaestrassero, e non 

• si atterrissero, indurati nell’ antica consuetudine si muovereb- 
« bono con maggior pigrizia a prendere la strada della salute • . 
E al num. 17. « 11 mio parere di prima era, che non si dovesse 

• alcuno all’unità di Cristo costringere: doversi far questo col 

• discorso, combattere colla disputa, vincer colla ragione, per 

• non avere Cattolici fiuti coloro , che avevamo conosciuti eretici 

• manifesti. Ma questa mia opinione era vinta non dalle parole 
« di quelli, che le contraddicevano, ma dagli esempj che mi ve- 

• nivano mostrali . Perchè primieramente mi si metteva innanzi la 
« mia Città, la quale essendo tutta del partito di Donato si con- 

• vertì alla Cattolica unità pel timore delle leggi Imperiali : la qual 

• Città vediamo presentemente detestare in tal maniera la vostra 
« esiziale animosità, che si crederebbe non essere stala mai ancor 

• ella nella stessa animosità. Così altre molte, che nominr.taments 


Digitized by Google 



38 


LIBRO 11. 


del Diavolo liberati 50 . Per questo parlando il Maestro 
co’ discepoli disse : Chi è il servo prudente e fedele 
Imperocché chi attende a perfezionare se stesso , riduce 
tutto 1’ utile a se : ina il vantaggio del ministerio pa- 
storale trapassa a tutto il popolo. E quello, che di- 
stribuisce a’ bisognosi i proprj danari , o che in qua- 
lunque altra maniera difende chi patisce P ingiustizie, 
reca veramente al prossimo qualche giovamento , ma 
tanto minore di quel che reca il Sacerdote , quanta è 
tra ’l corpo e l’anima la differenza. Con ragione dun- 
que ha detto il Signore , che la premura pel gregge 
suo è un segno d’amore verso di lui. Ma non ami 
tu Cristo? mi disse B asilio. lo l’amo, gli risposi, 
nè mai cesserò di amarlo : ma temo di non irritare 
quello, che io amo. Basilio. E qual eniinma può esser 
di questo più oscuro? Poiché Cristo a chi Pania ha 
ordinato di pascere le pecorelle; e tu di’ che in tanto 
non le pasci , perché ami quello , che dà quest’ ordine. 
Non é, gli risposi, questo parlare un cn.mma, anzi è 
molto semplice e chiaro. Perché se io essendo idoneo 
ad amministrare questa carica, come Cristo richiede, 
me ne fossi nondimeno ritirato, converrebbe esser noi 
su quel che io dico dubbiosi: ma poiché l’infermità 
dell’ animo mio mi costituisce inutile a un tal ministe- 
ro , che dubbio possono avere le mie parole ? Impe- 
rocché ho temuto, che ricevuta grassa e ben pasciuta ” 

• mi si dicevano e\ * Se alcuno su questo punto dubitasse della 
giusta e prudente condotta della Chiesa Cattolica, è pregato a leg- 
gere attentamente tutta questa lettera di quel S. Dottore . Può 
vedere anche pienamente trattato questo argomento da Alfonso a 
Castro De juslu licerelicorum punilione, e dal Bellarmino lib. Ili 
De Laici s. 

20) II. Tim. II. 25. 

21) Hat. XXIV. 45. 

22) Ha il greco xxt vùtpxfr, • Il Bengelio , osser- 

vando 1’ uso che fa anche un’ altra volta ( lib. VI , cap. XI ) il s. 
Padre del verbo 99 w / àv » dice: Constai ex his Chrysostomum et 
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la greggia di Cristo , io per inesperienza guastandola 
non irritassi contro me Iddio , che 1’ ama sì fattamente , 
che per salvezza e redenzione di lei ha dato se stesso. 
Basilio . Dì tu questo scherzando ? perchè se tu parli sul 
serio , io non vedo come tu potresti dimostrai - meglio , 
me con ragione dolermi, che con quel parlare, onde hai 
procurato di togliermi di tristezza. Imperocché avendo 
io conosciuto ancora di prima , clic tu mi hai ingannato 
e tradito ; molto più adesso , che tu hai intrapreso di 
togliermi d’ addosso quest’ accusa, conosco, ed intendo 
benissimo , in che guai tu m’ ha’ messo . Perchè se ti 
se’ sottratto da un tal ministero , per la ragione che co- 
nosci non esser bastevole 1’ animo tuo alla gravità di 
quest’ affare , bisognava che io pel primo ne fossi tol- 
to , nel caso ancora che io ne fo^si invogliato , non che 
nel caso che i’ aveva in te la deliberazione di queste 
cose commessa. Adesso poi guardando solo al tuo, hai 
l’interesse mio trascurato. E Dio volesse, che l’aves- 
si trascurato; io ne sarei contento: ma tu m’ ha’ tese 
insidie , acciocché i’ fossi più facile ad esser preso da 
quelli, che volevano prendermi. Perchè tu non puoi 
ricorrere a «lire, che ti ha l’opinione di molti incannato, 
la quale ti abbia indotto a supporre, che in me siano 
pregj grandi , e mirabili ; con ciò sia che uè io sono 


lectitasse Aristophancm et imiiari solitum fuisse . Il P. Vavassor, 
de Ludtcra Dictione, ha scritto, pag. 79: Ferunt etiam Johannem 
Chrysostomum Arisloph inis Comcedias duodetriginta, ctttn supersint 
nobis undecnn duataxat , lectitasse st idiose , atquc etiam pulvillo , 
cum dormitum iret , subjecissc etc. Ex quo dupliciter imitatione et 
e-xetnplo profecerit, pritnum ut acer plerurnque ac vehemens esset in 
uotandis ac perstringendis moribus , mulierum p mertim : deinde ut 
perbene grasce loquerelur faciliusque ac solutius quam c (eteri verbis 
exj) icarel sententias . Aldo Manuzio nella Prefazione messa avanti 
al suo Aristofane si suppone , che sia l'autore più antico, che ri- 
ferisca di S. Gio. Grisostorao un sì grande studio sopra Aristofa- 
ne ; la quale osservazione è del Menagio riferito dal Fabricio Bi- 
blioth. ór acc. lib. II, cap. XXI, voi. II, pag. 705. Voglio aacora 


Digitized by Google 



40 


LIBRO li 


di questi, che sono ammirati ed illustri; e come che 
questo fosse , non bisognava far più conto dell’ opinione 
che della verità . Imperocché se io non ti avessi dato 
mai riprova della mia conversazione , parrebbe che tu 
avessi un ragionevol pretesto di aver dato il tuo voto sul 
fondamento della fama del popolo. Ma se ninno sa così 
bene le cose mie , anzi se hai maggior cognizione del- 
1’ animo mio, che quelli non ne hanno, i quali in’ hanno 
generato e educato , qual probabile ragione avra’ tu da 
poter persuadere, chi t’ascolta, d’ avermi involontaria- 
mente spinto in questo pericolo? Ma lascinsi adesso 
queste cose da parte , perch’ io non fo premura , che 
ti se ne muova questione: Dimmi, che difesa recherem 
noi a que’ che ci accusano? Gio. lo non procederò 
a parlar di queste cose prima di confutar quelle , che 
riguardano te , ancorché tu mille volte assolver me ne 
volessi. Perchè tu dicevi, che l’ignoranza mi procu- 
rerebbe il perdono, e mi libererebbe da ogni accusa, 
quando io niente informato delle cose tue, ti avessi a 
questo punto condotto: ma che l’averti tradito, non 
essendo ignaro , anzi benissimo delle cose tue consa- 
pevole,, mi toglie per questo ogni ragionevol pretesto, 
e ogni giusta difesa, lo però dico tutto il contrario. 
E perchè ? Perchè in sì fatte cose è d’ uopo di gran 
ricerca : e colui che deve dare un soggetto idoneo pel 
Sacerdozio, non ha da contentarsi solamente della fa- 
ina del volgo ; ma insieme con quella deve sopra tut- 


#he tutto ciò sia vero, e che Aldo abbia detto questo sul testi- 
monio di qualche antico : ma dagli scritti del Sauto non si rica- 
verà certamente eh’ egli avesse questa sì gran domestichezza eoa 
Aristofane . Certo è , che 1’ avere usato il S. Dottore il verbo 
afpiyà-j . , non è bastante prova eh’ egli frequentemente leggesse 
quel Comico, lectit sse Aris/ophanem . Può aver veduto usato que- 
sto verbo in Euripide, Andromacha v. 195; in fischilo, Prometk. 
Vinct. v. 380 . E in qualche luogo ha usato questo verbo anch# 
Piatone . 
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to e prima di tutte le cose far la ricerca sul soggetto 
medesimo. Imperocché dicendo S. Paolo **: Bisogna che 
abbia ancora una buona testimonianza da quelli che 
sono di fuori, non toglie 1* accurato ed esatto esame; 
nè pone questo pel segno principale d’ una tale esplo- 
razione . Perchè avendo detto di sopra molte cose , 
finalmente aggiunge questa, mostrando non dovergli 
bastar sola per tali elezioni , ma che coll’ altre questa 
ancora pigliar bisogna: essendo che spesse volte accade, 
che la fama del volgo mentisce . Ma quando è preceduta 
un’esatta ricerca, non vi è da quella pericolo alcuno 
da sospettarsi in appresso. Perciò dopo 1’ altre cose vi 
aggiunge ancora la testimonianza degli estranei. Perchè 
non ha semplicemente detto 14 : Bisogna che abbiami buon 
testimonio , ma v' intramezza la voce ancora, volendo si- 
gnificare , che prima della fama esterna bisogna far di 
lui un’ esatta ricerca . Perchè dunque io sapeva meglio 
de’ tuoi genitori le cose tue , come 1’ hai tu medesimo 
confessato, perciò giusta cosa sarebbe, che io fossi 
lasciato libero da ogni colpa. Per questo appunto (dis- 
se Basilio) tu non saresti assoluto , se alcuno ti volesse 
accusare. E non ti ricordi d’ aver udito da me , e dalle 
stesse operazioni mie conosciuto, quanto io sia poco 
generoso d’animo? Non m’ ha’ tu come di poco spirito 
continuamente burlato, perchè facilmente per ogni pic- 
cola sollecitudine m’ abbatteva? Gio. Io mi ricordo, 
diss’io, di avere udito frequentemente sì fatto discorso; 
nè io ’l potre’ negare. Ma se mai te n’ ho burlato , 1’ ho 
fatto per giuoco, e non seriamente. 

C\p. V. Ma pure adesso non contendo di questo . 
Voglio però che tu mi usi una pari ingenuità , quan- 
d’ i’ vorrò far menzione delle cose buone , che sono 
in te. Imperocché eziandio che tu intraprenderai di 

23) I. Tim. IH. 7. 

24) I. Tim. Ut. 7 
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redarguirmi di menzognero , non mi risparmierò ; e 
mostrerò , che tu parli più tosto per modestia , ehe per 
verità ; ne mi varrò per la verità del mio dire d’ altro 
testimonio , che de’ fatti , e delle parole tue . Primiera- 
mente voglio , che tu mi risponda a questo : sa' tu qual 
sia la forza dell’ amore ? Perchè Cristo lasciati tutti i 
miracoli, che doveano farsi dagli Apostoli, In questo, 
disse, conosceranno gli uomini, die voi mi siete discepoli, 
se scambievolmente vi amerete l' uno V altro ** . L Paolo 
dice ** : che il compimento della legge è V amore , e che, 
non essendoci questo, sono inutili tutti i doni di Dio. 
Questo singoiar bene , questo segno de’ discepoli di 
Cristo , e che si pone sopra tutti i doni Divini , io 
V ho veduto fortemente piantato nell’ animo tuo abbon- 
danti frutti germogliare . lo confesso , mi rispose Basi- 
lio , d’ avere su questo punto non piccola sollecitudine , 
e di usar grandissima premura per questo precetto ; 
ma che nè men per metà io non 1’ abbia adempito , 
tu medesimo me ne puoi far testimonianza , se pure 
lasciando di parlare per compiacenza , vorrai fare onore 
alla verità. 

Cap. VI. Adunque , dissi , mi volgerò agli argomen- 
ti , e farò adesso quel che ho minacciato ; mostrando , 
che tu vuoi più tosto far da moderato , che da veri- 
tiero . Dirò una cosa poco fa succeduta , acciocché 
niuno sospetti , che raccontando io cose vecchie , pro- 
curi colla lunghezza del tempo oscurare la verità : poi- 
ché non permette l’ oblivione rifiutare quelle cose , 
che per compiacenza da me si dicessero . Quando uno 
de’ nostri confidenti , calunniosamente imputato di ol- 
traggio e di superbia , stette in un rischio estremo ; 
allora senza che alcuno a causa ti chiamasse , e nè 
pur quello , che era per capitar male , te ne pregas- 

25) Jocm. XIII. 35. 

2<i) I. Cor. XIII. 3. 
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se, tu ti cacciasti in mezzo a’ pericoli. Ora questo è. 
il fatto . E per convincerti ancora co’ delti tuoi . farò 
menzione anche di quelle cose , che da te sono state 
dette . Dopo che una sì fatta franchezza tua alcuni non 
approvavano , ed altri la lodavano , e 1’ ammiravano , 
tu dicesti a quelli , che te ne biasimavano : Che deg- 
g’ io fare ? lo non so amare in altra maniera , se non 
col dare la vita mia , quando occorre salvare alcun 
degli amici miei , che si trovi in pericolo ; dicendo 
tu con parole diverse , ma nel medesimo senso quel 
che disse Cristo a’ discepoli , volendo stabilire i termini 
del perfetto amore : Ni uno ha maggiore amore di que- 
sto , che se uno per gli amici suoi metta la propria 
vita ” . Se dunque non può trovarsi maggiore amore di 
questo , tu ne se’ già pervenuto al termine , e per quelle 
cose che dicesti e facesti se’ giunto alla stessa cima . Per 
questo ti abbiamo tradito ; per questo li abbiamo tessuto 
quell’inganno. Ora ti rendiam noi persuaso, che nè per 
cattivo animo , nè per volerti mettere in pericolo , ma 
perchè sapevamo , che tu riusciresti utile , ti abbiamo 
in questo stadio tirato? IUsilio . E pensi tu , disse , 
che alla correzione del prossimo sia la forza dell' amore 
bastante ? Gio . Certamente , risposi , può questo con- 
ferire in gran parte . E se tu vuo’ eh’ i‘ produca le ri- 
prove ancora della prudenza tua , venghiamo anche a 
parlar di questa, e dimostriamo, che tu se’ ancor più 
prudente che amoroso. Basilio. A questo mostrando 
erubescenza , ed arrossitosi : Ora si lasci , disse , quel- 
lo che appartiene a me ; perchè fin da principio io 
non te ne chiedeva conto. Se tu ha’ poi qualche Cosa 
ragionevole da dire agli estranei , ti sentirò volentieri 
parlar di questo. Per tanto lasciato questo contrasto u , 

27) Joan. XV. 13. 

28) Il gr. <m aua^ta , che non può rendersi con felicità in 
italiano. Gl’interpreti traducono umbratili! pugna . Veramente 
ar.ixp'Ayìo'. è quei dare le pugna in aria, che facevano i pugili pri- 
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dimmi Che difesa io possa fare appressò gli altri , tanto 
presso quelli , che ci hanno onorato , quanto presso 
quegli altri , i quali si dolgono essere stati costoro ol- 
traggiati . Gio . Già , risposi , io qua m’ affrettava di 
venire . 

Cap. VII. Perchè dopo aver terminato il discorso 
sopra quello , che apparteneva a te , facilmente verrò 
a quest' altra parte della difesa. Qual' è dunque 1’ ac- 
cusa , e quali i delitti ? Basilio . Dicono , che sono stati 
oltraggiati , ed avere una grave ingiuria sofferto , per- 
chè quell’ onore , che hanno voluto farci , non abbia- 
mo accettato. Gio . Ora io primieramente dico , non 
doversi far conto dell’ ingiuria verso gli uomini ; quando 
per onor verso loro siamo costretti ad offendere Id- 
dio . Nè per que’ medesimi , che di queste cose si 
sdegnano , 1’ adirarsene è senza pericolo ; anzi porta 
seco un gran danno . Imperocché debbono , come io 
stimo , quelli che sono a Dio consacrati , e che soia- 

ma di azzuffarci on 1’ avversario ; al che allude S. Paolo , I. Cor. 
IX, 26: ita pugno non veluli aerem verberans. Vedi il Fabro Ago- 
nisticon. lib. Ili, cap. XIII, pag. 278. A questo stesso combattere 
con 1’ aria paragoua Luciano le confutazioni , che i maestri fanno 
a’ suoi scolari , delle sentenze de' filosofi , i quali assenti non pos- 
sono rispondere ; Hermul. cap. XXXIII , pag. 773 : An igitur si 
quem videat athlelarum sese exercentem ante certamen , calcibus pe- 
lentem aera, aut inanem pugno plagam impingentem quasi advcrsa- 
rium petat, illicone prxses ccrtaminis illuni prmconio mactabit quasi 
invictum? ... ne igitur Hermohmus , proplerea quod ejus magislri 
umbratiles pugnas advcrsus nos abscntes instituunt, vincere illos pu- 
tet. Platone l’ha usato per combattere senza avere avversaria. Apo- 
log. Socr. num. 2 , pag. 62 , edit . Oxon. , dove Socrate dice : . Ma 
• son veramente costretto a combattere con I' ombre, difendendo 
« me , e riconvenendo gli altri , senza che vi sia chi mi rispon- 
« da • ; dove il Ficino e il Serrano rendono aY.ixg.x.y si-» , quello 
tu tenebrie pugnare , questo in umbra dimicare ; ed ambedue ne 
sono stati ripresi dagli uomini dotti . Vedi poi Budeo Comment. 
L. Gr., pgz. 839 ed 840. E nello stesso significato l’usa Aristide 
Orai, de Paraphthegmate in princ. 
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mente riguardano in lui , aver 1* animo cosi religiosa- 
mente disposto , da non stimare ingiuria una cosa sì 
fatta, eziandio che mille volte oltraggiati fossero. Che 

10 poi nò pur nel pensiero abbia avuto un sì fatto ar- 
dire , di qui è manifesto , che se per superbia o per 
vaghezza di gloria , come tu dì , che molti ci biasi- 
mano , mi fossi sino a questo inoltrato , io sarei al dire 
de’ miei accusatori uno di quelli che sono rei di gra- 
vissimo peccato per avere personaggi grandi , e rispet- 
tabili , e di più benefattori disprezzato. Perchè se 
1’ offendere chi non ti ha offeso è degno di punizione ; 
quelli che da se mi hanno voluto onorare ( perchè 
niuno può dire , che per aver ricevuto qualche servi- 
zio o piccolo o grande , mi abbiano voluto rendere il 
guiderdone di un tal favore ) qual gastigo meriterebbe 

11 render loro la pariglia in contrario ? Ma se questo 
nè pur l’abbiamo pensato, e per tutt’ altro proposito 
abbiamo un sì grave peso declinato ; perchè non ci 
perdonano , giacché non ci vogliono approvare il fat- 
to , e ci accusano per aver noi risparmiato 1’ anima 
nostra ? Poiché noi siamo stati tanto lontani da oltrag- 
giarli , che anzi io direi , che con un tal rifiuto gli 
abbiamo onorati. Nè ti maravigliare, se ti pare il mio 
detto un paradosso : perchè adesso io ne addurrò una 
spedita spiegazione : Allora se non tutti , almeno quelli , 
che si compiacciono di dir male , avrebbono avuto da 
sospettare e dir molto , e di me che sono stato ordi- 
nato , e di quelli che m’ hanno eletto : come sareb- 
be , che essi han riguardo alle ricchezze ; che ammi- 
rano lo splendore della nascita ; che adulati da noi ci 
hanno a questo grado promossi . lo non posso poi dire , 
se alcun vi sarebbe , il quale sospettasse , quegli essere 
stati indotti dal denaro , e che dicesse : Cristo ha chia- 
mato a questo grado pescatori , artefici di tende , e 
pubblicani ; c costoro disprezzano quelli , che vivono 
del loro lavoro giornaliero e se alcuno vi sia alle 
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lettere umane applicato , e se ne viva ozioso , questo 
lodano , ed hanno in riverenza . E perchè mai infinita 
gente dispregiano , che hanno in vantaggio della Chiesa 
tanti sudori sofferto ? E chi non ha nè pur leggermente 
provato sì fatte fatiche , ed ha tutta 1’ età nella vana 
applicazione ** delle profane lettere consumata, V hanno 

29) Questo è il nome , col quale sempre hanno preteso gl’ igno- 
ranti screditare 1’ umane lettere , nelle quali per altro sono stati 
segnalatissimi i Basilj, i Nazianzeni, i Crisostomi, gli Agostini, i 
Girolami . Bisogna avere in mente ciò che in questo proposito 
dice S. Gregorio Nazianzeno Orai, in funeie Basii. , pag. 323 b : 

• Io credo che tutti gli uomini , che hanno senno , in questo con- 

• vengano , che tra’ beni , che abbiamo , sia 1' erudizione il prin- 

• cipalissimo ; nè solamente quella erudizione più nobile, e nostra 

• propria, la quale ne’ ragionamenti ogni grazia ed ornamento di- 
« sprezzando, sta attaccata alla sola bontà e bellezza de' sentimenti ; 
« ma ancora 1’ erudizione profana , che molti Cristiani disprezza- 
« no , ec. »; e poco più basso, pag. 324: « Pertanto non si dee 

• per questo disprezzare l'erudizione , perchè alcuni sono di que- 

• sto parere; anzi debbono di poco senno ed ignoranti riputarsi 

• questi tali , che così pensano ; i quali vorrebhono che tutti fos- 
« sero come sono essi, acciocché nella comune restasse nascosta 

• la privata loro ignoranza , ed essi sfuggissero d’ essere scoper- 
» ti privi di letteratura. > Nè per lettere umane s’intende qui, 
come volgarmente viene usato questo nome , la sola Poesìa ed Elo- 
quenza ; ma tutte le scienze coltivate ed insegnate da’ Greci prima 
della venuta di Gesù Cristo; la Dialettica , la Metafìsica , la Filosofia 
naturale , la Geometria , 1’ Astronomia ec . I primi Padri della Chiesa 
furono nimicissimi di queste scienze secolari . Non si vuole entrar 
qui a riferire le giuste ragioni che n’ ebbero .Ma la semplicità, che 
essi volevano , era una cosa più da desiderarsi, che da sperarsi ; 
particolarmente dopo che uomini nelle lettere umane dottissimi 
passarono dalla Gentilità nel Cristianesimo . Ed in fatti convenne 
aprir l’adito nella Chiesa a sì fatti studj. Clemente Alessandrino, ed 
Origene furono quasi de’ primi, che ve l’ introdussero : e non si 
può negare, che non n’avessero buone ragioni . Quanto all' elo- 
quenza fu ancor necessario a’ Santi Dottori farne uso; poiché i So- 
fisti, i quali in que’ tempi univano all’Arte Oratoria ancora la Fi- 
losofia, incantavano co’ lo o artificj rettorici la gente, e la ritene- 
vano nella Filosofia e Teologia Pagana. Ma per quello che riguarda 
i nostri tempi, senza l’eloquenza non è sperabile, che la gente 
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in un subito tirato a quest’ onore ? Queste ed assai più 
cose potrebbono dire , se avessimo questo grado accet- 
tato . Adesso no : perchè è stato loro tagliato ogni 
pretesto di maldicenza ; nè possono accusar me di 
adulazione , nò quelli di aver ricevuti regali ; se pure 

ascolti i Predicatori. Si vuole per altro non l’eloquenza fucata 
de’ Sofisti , ma quella popolare , grave , semplice , e maestosa , quale 
si conviene alle verità Evangeliche . E dell’ altre scienze umane , 
pare, che si possa dire, che a chi non abbia 1’ apparato delle lin- 
gue , e dell’ antichità sacre e profane , e a chi non sia informato 
de’varj sentimenti degli antichi e nuovi Filosofi, e generalmente 
non abbia la notizia dell’ origine e progressi de' pensamenti uma- 
ni , non sarà facile il difendere la Religione Cattolica dagli Eretici , 
e il Cristianesimo dagli Atei e Libertini . Oltre che non dobbiamo 
permettere d' esser derisi come idioti da’ nemici della Religione : 
nè già per motivo di vanità; ma perchè il riso, che si facesse di 
noi, non ridondasse sulla nostra santa Religione. Si deve bensì 
tenere in certi studj la moderazione ; come per esempio S. Basilio 
imparò tanto di Geometria, d’ Arimmetica, e d’ Astronomia da non 
potere esser dileggiato come ignorante di quelle scienze da quelli 
che le professavano. « Imparò d’ Astronomia (dice di lui S. Gre- 
« gorio Nazianzeno Orat. fun. in Basii, pag. 333. a ) , di Geometria, 

■ ed’ Arimmetica tanto da non essere inquietato da quelli che sono 
• in sì fatti studj versatissimi ; e tutto il di piu lo disprezzò come 
« inutile a chi vuol praticare la pietà : di maniera che si può lodare 

■ più per quello eh’ egli scelse a imparare , che per ciò che lasciò 
« indietro ; o più tosto per quello che lasciò indietro , che per 
« quello che scelse * . Finalmente, le cognizioni delle umane lettere 
si debbono riferire da noi alle sacre all’ esempio di tanti Santi Dot- 
tori antichi , e tanti dottissimi Ecclesiastici moderni . Bello è quel 
che dice di se stesso su questo proposito il detto S. Gregorie , 
to«n. II, carni. I, pag. 33. a. 

« Altro non mi era caro che la gloria 

• Di quelle scienze , che raccolse insieme 

■ E 1’ Oriente , e l’ Occidente , e Alene 

■ Della Grecia splendore -• spesi in quelle 

« Molta fatica e tempo; ma prostese 

• Al suol le presentai d’ avanti a Cristo , 

■ Che già ceduto aveano alla Parola 

« Del grand’ Iddio » . 
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alcuni non vi fossero, che ad ogni modo volessero 
dare in pazzìe . Perchè come mai uno che adulasse , 
e spendesse denari per consegu re un onore ; quando 
poi fosse nel punto d’ ottenerlo , lo lascerebbe agli 
altri ? Questo sarebbe , come se alcuno dopo aver in- 
torno la terra fatte molte fatiche , acciocché gli riu- 
scissero gravi di molto frutto le biade , e soprabbon- 
dantemente ridondasse il vino da’ tini ; dopo infiniti su- 
dori , e grande spesa di danari , quando bisognerebbe 
mietere , e vendemmiare , allora cedesse agli altri la 
raccolta de’ frutti . Vedi tu , che ancor che fosse lon- 
tano dal vero quel che allor si dicesse , nondimeno chi 
volesse calunniarli di aver fatta senza retto discerni- 
mento di giudizio l’ elezione , ne avrebbe un pretesto? 
Adesso noi non abbiamo loro permesso di fiatare , e 
nè meno di aprir semplicemente la bocca . E queste 
sarebbon le cose , che avrebbono detto sul principio , 
ed anche di più . Ma poi che avessimo principiato ad 
esercitare il ministero , noi non saremmo stati baste- 
voli a difenderci ogni giorno dagli accusatori, ancor- 
ché avessimo tutto operato senza errore , non che se 
noi fossimo stati astretti dall’ inesperienza , e dall’ età 
a commetterne molti. Adesso poi noi gli abbiamo libe- 
rati da quest’ accusa ; ed allora al contrario gli avrem- 
mo esposti a mille vituperj . Imperocché chi non avrelt- 
be detto? Hanno confidato a ragazzi senza giudizio 
cose grandi , e maravigliose : hanno guasta la greggia 
di Dio : le cose de’ Cristiani sono divenute un trastullo , 
e una cosa da ridere . Ma presentemente tutta 1‘ ini- 
quità si chiuderà la bocca* 0 . Imperocché se per conto 
tuo queste cose dicessero , tu farai loro presto cono- 
scere con 1’ opere , che non b sogna giudicar dall' età 
la prudenza , nè far prova del vecchio dalla canutez- 
za ** , nè da un tal ministcrio intieramente il giovane al- 

30) Ps. evi. 42. 

31) Lo Spirito Santo, Sipient. IV. 8: « Non è onorabile la 
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lontanare ; ma bensì il neofito 31 , essendovi tra T uno e 
l'altro una gran differenza. 


* vecchiezza di grand’ età, nè si misura col numero degli anni; 

■ ma agli uomini la prudenza è canizie, e 1* età senile una vita 
« immacolata ». S. ( io. Crisostomo presso Stobeo Serm. CC.LXVI, 
pag. 859 : * Non voler biasimare il giovane , nè lodare il vecchio : 
« perchè non nella differenza dell’ età consiste la virtù o il vizio, 

* ma nella differenza dell’ animo » . Menandro : « La canizie fa se- 
« gno dell’età, non della prudenza ». E presso Sofocle, Anti- 
gono, v. 740, Emone dice a Creonte suo padre: 

* Che se giovan son io, non si conviene 
» Al tempo più che all’ opre aver riguardo » . 

32) S. Gio. Crisostomo sopra le qualità di chi debba esser 
Vescovo, spiegando quelle parole di S. Paolo, I. Timoth. III. v. 6: 

* Non neofito, acciocché insuperbito non cada nel giudizio del 
« diavolo » ; dice , Homil. X , tom. VI , pag. 466 a , edit. Ducaci : 

■ Non dice in questo luogo (S. Paolo) giovane ; ma novellamente 
» catechizzato . . . perchè se prima d’ esser discepolo diventerà 
« maestro, subito si leverà in superbia .-se prima d’avere impa- 
« rato ad ubbidire, si troverà nell’ordine di quelli che comanda - 

* no , si gonfierà . Perciò soggiunge , acciocché insuperbitosi non 

* cada nel giudizio del di volo, cioè nella stessa condanna, che 

* quegli ha sofferto per la superbia » . È presa ancora la voce 
vso'yi/Tos in significato di uno, il quale benché Cristiano, dallo 
stato laicale chiamato o postulato all’ Episcopato , fosse ordi- 
nato Vescovo senza avere prima esercitato gli altri Ordini; co- 
me nel Can. X del Concilio Sardicense ( tom. II Conciliar. Lab- 
bei, pag. 635): Hoc quoque ( dice ivi Osio ) necessarium existimo , 
ut eocaminetur , ut si qu ! s dives aut scholasticus ex foro dignus ha- 
beatur , qui fiat Episcopus, non prius constituatur , quam Lectoris , 
et Diaconi, et Presbyteri peregerit ministerium .... Habebit autem 
uniuscujusque ordinis gradus non minimi scilicet temporis longitu - 
dinem , quo et fides ipsius , et morum probitus et constantia et mo- 
derano possit cognosci .... ncque enim decet, neque scienlia et bona 
conversano id recipìt , ut audacter et levitar eo deveniatur ut Epi- 
scopus , vel Presbyter , vel Diaconus propere et facile constituatur . 
Sic enim jure Neophytus existimetur , quandoquidem et beatissimi ts 

Apostolus videtur prohibuisse ne celeres fiant ordinai iones . Fo- 

zio, che dallo stato laico fu ordinato Vescovo a un tratto, pel 
puro line ambizioso d’essere Patriarca di Costantinopoli, fu con- 
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siderato dal Concilio IV Costantinopolitano cerne Xcofìto nel senso 
che è presa qui sopra la voce yfJyuToc nel Canone X del Con- 
cilio di Sardica . Il Canone V del suddetto Concilio Costantinopo- 
litano richiama il detto Canone Sardi ’ousc con queste parole (pag. 
1370, lom. A Iti Condì. Labbei): Canon est (fui dicit non oporttre 
queinquam ex neophytn, sire neophytus sit in Christiana fide , sirei» 
ordine Clericorum, Episcopum creari, ne, ut Paulus ait, in flatus in- 
cida! in judicium et in laqueum diaboli. Ed in fine dell’ acclamazione 
del vero Patriarca Ignazio, Ietta nel detto Concilio in fine dell'Azione 
AH, pag. 1351, si legge: Photio swculari et forensi, anathema. 
Photio neophytn et tyranno , anathema . Non voglio lasciar d' os- 
servare , che varie volte si è passato sopra questi Canoni : ma vi 
è intervenuta o l'ispirazione di Dio, come nell’elezione di S. 
Ambrogio, ch’era ancor Catecumeno, o uno straordinario merito, 
o la necessità. Del resto senza niuna di queste cose, e molto più 
intervenendovi 1* ambizione , come può accadere nelle persone 
additate dal suddetto Canone Sardicense, Si quis dives aut schola- 
s/icus ex foro , quando siano portali per salto all’Episcopato, 
voglio dire senza essere stati qualche tempo nell' esercizio degli 
ordini inferiori, si fatte ordinazioni sono detestate da’ Canoni, e 
da SS. Dottori, e tali -Vescovi sono riputati neofiti , e perciò or- 
dinati contro, il precetto di S. Paolo. S. Gregorio Nazianzcno li 
chiama supposti, o falsamente ascritti all'Episcopato, Orat. XXXI. 
pag. 3 77 e 378: « Queste sono cose da que' Vescovi spurj e falsa- 

* mente ascritti, e indegni della lor professione; i quali non 
- avendo per 1’ avanti recato niente al Sacerdozio , niente sof- 
« ferto per la virtù , sono creati discepoli insieme e maestri della 

* pietà, e che purificano prima d' essersi essi purificati : jeri prò- 
« fani , osgi Prelati de’ sacri misterj ; vecchj nel vizio , ed estem- 
« poranei nella pietà ( il che è opera del favore umano , e non 
« della grazia dello Spirito Santo); i quali dopo avere scorso ogni 
« cosa con la violenza, finalmente anche la pietà tiranneggiano: e 

* de’ quali non il costume assicura la dignità, ma per^un gran 
« rovescio d’ordine la dignità assicura il costume ». 
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DEL SACERDOZIO 

LIBRO HI. 


ARGOMENTO . 

Che quelli , che hanno sospettalo aver noi ricusalo per super* 
bia , hanno recato offesa alla loro propria reputazione. — Che non 
siamo fuggiti per vanagloria . — Che se noi fossimo desiderosi di 
gloria , sarebbe bisognato più tosto accettare un tal ministerio . — 
Tremenda cosa essere il Sacerdozio ; ed il nuovo essere di maggiore 
orrore, che non era l’ antico . — Grande essere la potestà, e l'onore 
de? Sacerdoti . — Essere i Sacerdoti ministri de? doni più grandi di 
Dio . — Che S. Paolo era assai timoroso sulta considerazione della 
grandezza di una tal potestà. — Che quello , che sia venuto in mez- 
zo a trattare quest’ ufficio , è indotto spesse volte a peccare, se non 
sia uomo d’ animo assai generoso. — Che egli è preso dalla vana- 
gloria e da’ mali , che vanno con quella congiunti . — A ’on esser di 
questi mali la causa il Sacerdozio , ma la nostra ignavia. • — Do- 
versi cacciar dall’ anima del Sacerdote il desiderio di dominare . — 
Dover esser il Sacerdote dolalo di una grandissima sapienza. — Ol- 
tre una somma astinenza altre cose ancora richiedersi dall’animo 
del Sacerdote. — Niente più offendere la purità , e l’acume della 
mente, che l’ira disordinata. — Mostra il Crisostomo un’ altra per- 
niciosissima specie di lite. — Quanto grand’ uomo conviene che sia 
quegli , che debba opporsi a tempeste si grandi . — Quanto grande 
sia il timore nel governo delle Vergini . 

Cap. I. Per quanto dunque appartiene all’ ingiuria 
contro quelli , che ci hanno onorato , e che non per 
volontà d’ oltraggiarli abbiamo fuggito quest’ onore , noi 
avremmo da addurre le cose, che abbiamo detto. Che 
poi non l’ abbiamo rifiutato per esser gonfi di super- 
bia , procurerò secondo le forze mie di fartelo mani- 
festo • Perchè se a noi fosse stato proposto di accet- 
tare un comando militare o un regno , ed io nulladi- 
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mono fossi stato di questo sentimento , con ragione si 
potrebbe aver di me un sospetto sì fatto ; o pure niuno 
allora di superbia , ma tutti di pazzia m’ accuserebbono. 
Ma proponendosi il Sacerdozio , clic è del Regno tanto 
superiore , quanta è tra la carne e lo spirito la distan- 
za , vi sarà egli alcuno , clic abbia ardire di accusarci 
di superbia ? E non è egli assurdo , quelli , che le 
piccole cose dispregiano , come forsennati incolpare , 
e quelli , che fanno lo stesso delle cose di gran lunga 
maggiori , liberarli dall’ accusa di pazzia , e nulla di 
meno costituirli colpevoli di superbia ? come se si ac- 
cusasse qual, uomo privo di senno colui , che rifiu- 
tasse il governare un armento di bovi , nè volesse fare 
il bifolco , e non volendo quegli accettare il Regno di 
tutto il mondo , nè degli eserciti esser padrone per 
ogni luogo , in vece di pazzo costui si chiamasse su- 
perbo. Ma no ; non è così : e quelli , che dicono sì 
fatte cose , screditan più se stessi , che noi . Perchè 
il solo pensare , che sia possibile all’ umana natura 
disprezzar quella dignità ; questo è contro quelli , che 
dicono tali cose , un segno dell'opinione ch’essi hanno. 
Poiché se non credessero , questa esser una cosa vol- 
gare , e da non farsene gran conto, non verrebbe loro in 
mente un sì fallo sospetto . E donde viene , che niuno 
ha avuto ardire di formare della dignità degli Angoli 
un simil pensiero , e dire , che vi ha un’ anima umana , 
che per superbia non si arrecherebbe ad ascendere 
alla dignità di quella natura ? Perchè noi gran cose di 

S nelle Potestà ci figuriamo: e questo non ci permette 
i credere , che potesse l’ uomo pensar cosa maggiore 
di quell’onore. Per tanto più- giustamente potrebbono 
di superbia gli accusatori nostri accusarsi. Imperocché 
non avrebbono degli altri questo sospetto , se prima 
essi medesimi la cosa , come fosse un niente , non di- 
spregiassero . 

Gap. II. Se poi dicano , clic abbiamo fatto ciò per 
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riguardo alla gloria , si mostreranno seco ripugnanti , 
ed a se medesimi contraddire . Perchè io non so , 
quali altri discorsi più tosto che questi potrebbono ri- 
trovare, se volessero liberarci dall’ accusa di vanaglo- 
ria . Conciossiachè se mai mi fosse venuta questa va- 
ghezza , più tosto che ricusare, bisognava accettare. 
E perchè ? perchè questo ci avrebbe molta gloria ar- 
recato. Imperocché trovandomi in tale età, ed allon- 
tanato di fresco da’ pensieri secolareschi , se in un 
tratto fossi comparso appresso tutti tanto mirabile , da 
essere anteposto a quelli , che hanno tutto il loro tempo 
in sì gran fatiche consumato , e avessi riportato più 
voti , che quelli ; sarebbe stata cosa , che avrebbe 
mosso tutti a pensare , essere in me pregj grandi , e 
mirabili , e mi avrebbe reso riguardevole , e vene- 
rando . Adesso poi , eccettuati pochi , la maggior parte 
della Chiesa non mi conosco nè pure per nome ; sic- 
ché non tutti sanno nè meno che io ho ricusato ; ma 
lo sanno alcuni pochi , i quali anche credo , che non 
tutti sappiano il netto. Ed è verisimile, che molti di 
loro stimeranno , o che noi non siamo stati eletti , o 
dopo l’elezione siamo stati rimossi per essere stati giu- 
dicati incapaci , e non già che noi di nostra volontà 
ce ne siamo ritirati . 

Cap. HI. Basii io. Ma quelli, che sono informati 
del vero ci ammireranno. Gio. Ma questi tu dicevi, 
che ci biasimano come vanagloriosi , e superbi . Donde 
dunque può temersi d’ esser lodati ? Dal volgo ? Ma que- 
sto non sa bene il fatto. Da alcuni pochi ? Ma ancora 
qui ci si torna la cosa in contrario. Perchè non per 
altro motivo tu se’ entrato in questo discorso , se non 
per sapere , che difesa bisognava recare a costoro . 
Ma perchè così sottilmente parlo di queste cose ? 
Poiché se tutti anche sapessero il vero , aspetta alquan- 
to , e conoscerai manifesto , che nè pur così dovrem- 
mo noi essere di superbia , e di vanagloria condannati : 
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ed oltre a ciò vedrai chiaro ancor questo , che non 
sovrasta piccol pericolo non solo a quelli , che hanno 
questo ardimento , se pur ve n’ è alcuno , che noi credo , 
ma ancora a quelli , che han degli altri questo, so- 
spetto . 

Cap. IV. Perchè il Sacerdozio si esercita in terra 1 , 

1) Fa errore fanatico de’ Vaidensi, e dopo loro anche di Lu- 
tero , che ogni laico , purché sia uomo da bene , è sacerdote . Il 
Bengelio per servire all’ impegno della sua setta, insinua che tutto 
quello che si dice in questo luogo da S. Gio. risostomo dell' ec- 
cellenza del Sacerdozio , e della potestà Episcopale è una mera 
esagerazione : vano ripiego per togliersi di briga , quando si re- 
cano da’ Cattolici i luoghi chiari de’ Santi Padri, che contradicono 
agli errori de’ Novatori. Oltre i testi apertissimi delle Scritture, 
da’ quali apparisce essere il Sacerdozio di certe persone iniziate 
de’ santi misterj col Sacramento dell' Ordine , che esagerazione tro- 
verà il Bengelio in quel passo di S. Ignazio Epist. ad Smymceos , 
num. Vili ? • Tutti seguitate il Vescovo come Gesù Cristo seguita 
« il Padre; e il Collegio de’ Sacerdoti, come fossero gli Apostoli: 

« ed abbiate riverenza a’ Diaconi , come essendo questo comando 
• di Dio » . Questo ed altri passi sparsi nelle lettere di S. Ignazio 
impegnarono i nemici della Gerarchia a rigettarle come apocrife. 
Un S. Autore de’ tempi Apostolici , il quale manifestamente rico- 
nosce la Gerarchia , distrugge affatto la loro causa . Ma l’ autenti- 
cità di quelle lettere è stata difesa da uomini dottissimi , i quali 
hanno fatto vedere , che senza una profonda letteratura Greca 
non si poteva rispondere agli Avversarj . Ora le suddette parole 
di S. Ignazio non possono avere un senso comodo , quando ogni 
battezzato sia Sacerdote. Ed il Concilio Niceno, quando al Can. 
XVIII. proibisce a’ Diaconi di comunicare i Sacerdoti, riconosce 
in questi soli la potestà di celebrare il Sacrificio , portando per 
ragione , quod ncc regula nec cansuetudo tradid't ' , ut ab his , qui 
potestatem non habent offerendi, illi Qui offerunt Christi Corpus ao 
cipiant : donde risulta la differenza grandissima tra il Sacerdote e 
il Laico . Decisivo è quel passo di S. Leone M. Serm. IH. De An- 
nivers. Assumi , cap. I. ed\t. Quesnel. pag. 52. Omnes enim m Chri - 
sto regeneratos Crucis signum efficil Reges : Sancii vero Spiritili «n- 
ctio consecrat Sacer.dotes , ut , praeter istam specialem nostri mi- 
ni sterii servitutem , universi spiri! al es Christiani agnoscant , se 
regii generis et Sacerdotalis offìcii esse consor !#} . Tutto ciò che si 
porta da’ Novatori preso dalle Scritture per provare, che tutti i 
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ma tiene la classe delle cose celesti; e con ragione. 
Conciossiachè nò un Uomo, nò un Angelo, nò un Ar- 
cangelo , ma il Paraclito stesso ha quest’ ordine istitui- 
to, e ci ha persuasi, mentre ancora rimanghiamo nella 
carne , a concepir nella mente il ministero degli An- 
geli. Bisogna pertanto che così il Sacerdote sia puro, 
come se dimorasse in Cielo medesimo fra quelle Po- 
testà. Imperocché terribili e piene d’orrore erano le 
cose, che precedettero il tempo di grazia, come i 
Tintinnaboli’, i Meligranati, le Gemme nel petto, e nel- 

buoni Cristiani sono Sacerdoti, deve intendersi del Sacerdozio 
interno, in virtù del quale ogni Cristiano offerisce a Dio il suo 
cuore ed anima pura. S. Pietro Ep. 1. cap. II. 9 , come anche S. 
* iovanni Apocal. I. 6, attribuiscono ad ogni Cristiano il Sacerdo- 
zio ed anche il Regno : ma come questo non esclude il Regno 
esterno, così anche il Sacerdozio interno non esclude il Sacer- 
dozio esterno . Nè dicano i Novatori esser questa una distinzione 
nuova de’ Cattolici . S. Gregorio Nazianzeno adopra la stessa di- 
stinzione nel Sacrificio, dicendo altro essere interno, altro ester- 
no; onde viene rifiutato l’altro errore degli Eretici, che dicono 
non esservi altro Sacrificio nella Chiesa fuori che quello, che of- 
ferse Gesù Cristo su la Croce. Il luogo del Nazianzeno è in Apo- 
ìoget. pag. 38 b. ; il quale si riporterà distesamente al libro VI , 
cap. IV, dove il nostro S. Dottore parla nuovamente della San- 
tissima Eucaristia in termini più chiari, e più precisi. 

2) Exod. XXVIII. — Per intelligenza di quelli che non sono 
pratichi degli ornamenti delle vesti Pontificali nel Vecchio Testa- 
mento, si danno quivi spiegati. 1 Tintinnargli erano settantadue 
campanelli d'oro, attaccati all’orlo della veste Talare da piedi in 
giro; ed altrettanti come fiocchi fatti di giacinto, porpora o cocco 
in forma di Meuoranati, disposti in maniera che dopo ogni cam- 
panello venisse un di qqe' fiocchi alternatamente, cioè, come 
dice Giuseppe Ebreo Anìiquit. lib. Ili, cap. VII, pag. It3 eJit. 
Hudson. , « in modo che era preso in mezzo da due campanelli 
« un fiocco , e da due fiocchi un campanello » . Volle Iddio , che 
da tutti si sentisse, quando veniva il Sommo Pontefice, ed en- 
trava nel Santuario , e che si eccitassero a un profondo rispetto 
ed il Sommo Sacerdote , e i Leviti, e tutto il Popolo. Le Pie tb e 
preziose in petto erauo dodici, attaccate al Razionale, il quale 
era un piccolo panno tessuto d’oro, e di fili di quattro diversi 
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V Umerale, la Mitra, la Cidari, la Veste talare, la La- 
stra d'oro, il Sancla Sanctorum, e il gran silenzio 1 

colori . Eranvi intrecciate sopra in quattro ordini le dette dodici 
pietre; in ciascuna delle quali era intagliato un nome delle dodici 
Tribù. Umerale, o Superumerale , dagli Ebrei chiamato Ephnd , 
era come un piccolo ferrajuoletto, tessuto d’ oro , porpora, cocco, 
e bisso, il quale sul petto del Pontefice lasciava tanto luogo, 
quanto bastasse permettervi il Razionale. Al Superumerale erano 
attaccati da una parte e 1’ altra due Smeraldi, i quali venivano a 
stare, uno sopra una spalla , l’ altro sopra l’altra del Sommo Pon- 
tefice . In uno di questi smeraldi , che stava su la spali i destra 
erano intagliati t nomi de’ sci Patriarchi figliuoli maggiori di ( ia- 
cobbe : nell’ altro su la spalla sinistra erano intagliati i nomi degli 
altri sei Patriarchi figliuoli minori del detto Giacobbe. La Mitra, 
e la Cidari erano ornamenti del capo. Cidaris è una voce Per- 
siana; e significa Tiara, che portava il Re. La forma di questa 
Tiara Sacerdotale, secondo che la descrive S. Girolamo ad Faòio- 
lam epist. CXXVIII, è come UDa metà d’ una sfera. La Mitra era 
una fascia di color di giacinto, che cingeva il capo del Pontefice; 
alla quale era attaccata una lamina p’ oro , che veniva a posare 
sulla fronte. In questa lamina era intagliato il nome ineffabile 
Jehova. I LXX alle volte usano la voce p.irpoi per significare la 
Cidari o Tiara ; ed altre volte mettono 1’ una o 1’ altra voce 
ptrpav, zat xidapiv per significare la sola Tiara, cpme ha osser- 
vato il Trommio Concordarli. Vet. Testam. V. - Nel libro 

Sapientia XLV. 12, si chiama, corona aurea super mitravi , come 
ha la Volgata. Forse per la Mitra ha voluto qui il S. Dottore in- 
tendere il Cingolo Sacerdotale , che i LXX chiamano £tàvviv , o 
come in altri Manoscritti fyìtfLx . Vedi Eustazio ad Iliad . A. v. 
137, e lo Scoliaste d’Omero allo stesso luogo.- il quale espone: 

£a>vr,«. Ne’principj della Chiesa i Vescovi portavano, come i Pon- 
tefici degli Ebrei, questa lamina, della quale si è parlato sopra ; 
come dice Eusebio Hist. Eccl. lib. V, cap. XXIV, che la portasse 
S. Giovanni Evangelista. La portò anche S. Giacomo, fratello del 
Signore, in Gerusalemme, come lo riferisce S. Epifanio Hocresi 
Nasarceor. et Hceresi LXXVIII. Vedi il Valesio al luogo citato d’ Eu- 
sebio. Delle vesti Sacerdotali del Pontefice degli Ebrei, chi voglia 
meglio informarsene veda la lettera citata di S. Girolamo ad Fa- 
biolam ; ed i più moderni, che ne hanno molto copiosamente scrit- 
to; alcuni de’ quali si trovano nel Tesoro dell’Antichità Sacre, 
raccolte dall’ Ugolini, tomo XII , c XIII. 

3) In fatti non entrava mai nell’ interno Santuario veruna 
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nell’interna parte di quello. Ma se si considerino le 
cose del nuovo Testamento , quelle del Vecchio tanto 
terribili , e piene d’ orrore trovorannosi piccole : ed 
ancor qui è vero quel che è stato detto della Legge, 
che non è stato gl rificato quel che è stato glorificato 
in questa parte per la sopreminente gloria \ Imperocché 
quando tu vedi il Signore sacrificato e giacente, c il 
Sacerdote che sta sopra la vittima s e prega , e tutti tinti 
in rosso da quel Sangue prezioso “, credi tu d’essere tut- 


persona , fuorché una volta l’anno il Sommo Pontefice per la festa 
che chiamavano Expiationis . 

4) II. Cor. III. 10. — S. Paolo paragona in quel luogo la legge 
di Mosè con la Nuova Legge - dell’ Evangelio ; e dice, che per la 
tauto maggiore eccellenza della Nuova Legge non dovea dirsi nè 
pur glorificato il ministerio della Legge Vecchia; benché in qual- 
che parte fu illustre per una esterior gloria. Il nostro S. Dottore 
fa il paragone dell’ Antico c Nuovo Sacerdozio, e si vale delle 
stesse parole di S. Paolo per mostrare la gloria del nuovo Sacer- 
dozio incomparabilmente maggiore di quella del Sacerdozio Giu- 
daico . 

5) Si vuol espressione più chiara, che 1' Eucaristia è Sacrifi- 
cio ? Il Signore sacrificato non è bastante a mostrare , che il S. 
Dottore aveva l'Eucaristia per vero Sacrificio? Il dire, come fa il 
Bengelio, che queste sono esagerazioni, è un miserabil rifugio 
pe‘ Settarj , e fa oltraggio al S. Dottore, come se per ingrandire 
la dignità Sacerdotale avesse avuto la temerità di parlare in modo 
da far concepire un nuovo dogma da’ fedeli . Oltre che , se il 
Santo non credeva nè la presenza reaie del Corpo di Cristo nel- 
1’ Eucaristia , nè che questo Sacramento sia vero Sacrificio, tutte 
queste maraviglie, che fa il Santo in tutto questo tratto d’ora- 
zione , sarebbero affatto ridicole . Ma de’ sentimenti di S. Gio- 
vanni Crisostomo sopra l’Eucaristia parleremo al cap. IV del lib. 
VI , dove brevemente difenderemo la credenza , che egli ebbe 
della presenza reale di Gesù Cristo , parlando egli in quel luogo 
anche piu chiaramente , e in maniera da non potersi dubitare 
della fede di lui tanto sull’articolo della presenza reale, quanto 
sull’ altro , che 1’ Eucaristia è vero Sacrificio . 

6) Questi Dialoghi de Sacerdotto sono stati stampati in latino 
tradotti dal Ceratine, e dal Brixio in Roma l’anno 1740, con al- 
cune Annotazioni , delle quali ve ne ha una sopra questo passo , 

r 
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tavia tra t;li uomini in terra ? e non trapassi tu subito 
sopra i Cicli , c cacciato dall’ anima ogni pensiero car- 

nella quale si dice, che il S. Dottore allude in questo luogo alla 
Comunione sotto ambedue le specie del pane e del vino, che si 
praticava in alcune Chiese . Se vi fosse quest’ allusione risulte- 
rebbe da questo passo, che nella Chiesa Antiochena tutti di quel 
tempo si comunicassero sotto le due specie . Il Brixio nella sua 
traduzione , o per dir meglio Parafrasi , non lascia vedere questa 
conseguenza; perchè traduce, tum vero turbam circumfusam pre- 
tioso ilio sanguine intingi ac tube fi-eri . Ma il greco ha, OM\Esque 
] retioso ilio Sanguine rubentes . I Novatori, che pretendono esser 
necessaria la comunione sotto le due specie, hanno allegato il 
Crisostomo ne’ Commentar^ in li ad Corinth. Homil. XVIII , 
a’ quali hanno adequatamele risposto i Dottori Cattolici, e co- 
piosamente e dottamente soddisfatto a quel passo , come Hessels 
nel libro su questo argomento pag. 67, e Bellarmino lib. lV,cap. 
26. Ma non so , se i Novatori nel bisogno , in cui si trovano , di 
recar esempj, che in qualche chiesa i Fedeli fossero obbligati tutti 
a comunicarsi sotto 1’ una e 1’ altra specie , abbiano mai allegato 
questo passo. Non vi ha dubbio, che in moltissime Chiese si 
praticava la Comunione sotto ambedue le specie; ma un gran nu- 
mero de’ Fedeli si contentava di comunicarsi sotto la sola specie 
del pane ; anzi questa era la maggior parte ; la quale poi crebbe 
a tal segno, che col tratto del tempo la comunione del Calice ri- 
spetto a’ Laici andò in disuso . I Fedeli erano persuasi , non es- 
sere questa necessaria, per vedere, che agl" infanti , e agli- amma- 
lati si dava l’ Eucaristia sotto la sola specie del pano , e che la 
Chiesa nelle Messe de’ Presantificati usava la comunione solamente 
sotto quella specie . E clic i Laici usassero la Comunione sotto la 
specie sola del pane in Roma in tempo di S. Leone Magno si 
prova dall’ astuzia de’ Manichei di que’ tempi , i quali , come si 
ha dallo stesso S. Leone Serm. XLV, cap. V, volendo tenersi 
occulti tra’ Cattolici si comunicavano sotto la sola specie del pane, 
e si astenevano dalla Comunione del Calice, per li due errori, 
ne’ quali essi erano , cioè che il vino fosse stato creato dal diavolo, 
e che essendo stata, com’ essi empiamente dicevano, la passiona 
di Gesù Cristo un’illusione fantastica, non avea il nostro Salvatore 
sparso veramente per la redenzione il suo Sangue . Se tutti i 
Fedeli fossero stati obbligati a comunicarsi sotto ambedue le specie, 
quegli eretici non si sarebbono potuti per mezzo della comunione 
dell’Eucaristia occultare. E S. Gelasio Papa Can. Comperimi*» , 
De Consecrat. dist. II , appunto per discoprirli ordinò , che tutti 
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naie , coll’ anima nuda , e colla mente pura non vedi 
tu le cose , che sono in Cielo ? Oh maraviglia ! Oh be- 
nignità di Dio verso 1 ’ uomo ! Colui , che siede in Cielo 
insieme col Padre, in quell’ora è dalle mani di tutti 
10111110’, ed a chiunque il vuole si dà per essere stretto 

si comunicassero sotto le due specie Nella Chiesa Costantinopo- 
litana , riferisce Sozomeno lib. Vili. cap. V , che una donna Ma- 
cedoniana volendo nascondere al marito la sua eresia, preso il 
pane consacrato dal Sacerdote non lo mangiava ; ma in luogo di 
quello mangiava altro pane comune , che portava seco da casa. Se 
fosse stata obbligata con tutti gli altri alla comunione del Calice, 
non vi sarebbe stato luogo a una tal fraudo . Io credo che non si 
praticasse altrimenti nella Chiesa Antiochena , e comunicasse sotto 
la specie di vino chiunque volesse , senza per altro esservi ob- 
bligato . Nè il presente passo conclude niente! in contrario: per- 
chè si vede chiaramente che non si adatterebbono le parole del 
Santo al senso che si volesse dare alla voce yotwotjTopìvovj, quasi 
significasse quelli , che avessero presa la comunione del Calice . 
Perchè come può dirsi Sacerdotcrn superstantem victimoe, quando 
già è stato consumato tutto il Sacramento prima dal Sacerdote, e 
poi da tutti i circostanti, già comunicati non solo sotto la specie 
di pane , ma anche sotto la specie del vino , onde si dicono 
pre/ioso rubentes sanguine . Io credo , che non vi sia altra allusio- 
ne , che a’ Sacrifizj dell'antica Legge: e lo raccolgo appunto da 
quelle parole Sacerdotem vidima! sapersi ant un ; onde è naturale 
che parli del sangue, e dica, che di esso è asperso il popolo. Il 
Bengelio ha messo a questo luogo alla parola iravTsc; la seguente 
brevissima nota: calix tum datus omnibus . Ed io noi nego: si 
dava a tutti che lo volessero : ma dico che non tutti lo prendeva- 
no , nè si credevano obbligati a -prenderlo . 

7) Solevasi allora dare a’ Fedeli l'Eucaristia su la destra mano 
nuda, sostenuta per di sotto dalla mano sinistra. S. Cirillo Ge- 
rosolimitano Catech. Mystag. V : » Accostandoti dunque, non an- 
- dare colla palma delle mani distesa , nè colle dita slargate : ma 
« facendo della mano sinistra sostegno alla destra , la quale ha da 
« ricevere il Signore, e facendo conca della mano , ricevi il Corpo 
» di Cristo, dicendo Amen ». Alle donne si dava l'Eucaristia 
sulla mano coperta d’ un candido lino, chiamato Domenicale .Nel 
Concilio di Auxerre tenuto 1’ anno DLXXVUI , Canone XLU, si 
stabilisce: Unaquceque mulier quando communi col , Dominicale suum 
habeal ; e nel Canone XXXVI: Non licei mulicri nuda manu sua 
ti uc barisi iam sumere 
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e abbracciato *: o tutti allora fanno questo con gli occhi 
della fede. Ti par’ egli meritar queste cose il disprez- 
zo, o esser tali, che alcuno possa levarsi contro es- 
se? Vuo’ tu da un altro miracolo conoscere 1' eccellen- 
za di questo Sacrificio? Ponimi avanti agli occhi Elia’, 
e l’infinita turba che gli sta’ntorno, e la vittima po- 
sta sopra le pietre , e tutti gli altri in quiete , e in un 
gran silenzio , ed il solo Profeta in orazione : poi in un 
subito il fuoco gettato dal Cielo sopra la vittima. Ma- 
ravigliose cose son queste e piene di stupore. Passa 
poi di lì alle cose , che si fanno presentemente , e non 
le vedrai solamente maravigliose , ma che superano 
ogni stupore. Perchè sta il sacerdote non tirando il fuo- 
co dal Cielo, ma lo Spirito Santo, e prolunga la sua 
supplica , non perchè una facella accesa in alto distrug- 
ga le cose proposte, ma perchè la Grazia scendendo 
sulla vittima , per mezzo di quella accenda l’ animo 
di tutti, e dell' argento purgato nel fuoco le renda più 
splendide. Di questo tremendo mistcrio chi potrà 
averne dispregio , se pur non sia un furioso o un for- 
sennato ? E non sa’ tu , che non potrebbe mai I’ anima 
umana sostenere^ quel fuoco del Sacrificio, ma tutti sa- 
rebbono intieramente distrutti , senza un gagliardo ajuto 
della grazia di Dio? 

Gap. V. Imperocché se si pensasse , che gran cosa 
sia, che un uomo ancora involuto nella carne e nel 
sangue , possa a quella beala ed immortai natura ap- 
pressarsi , allora si vedrebbe di quanto onore ha fatti 


8) Hoeschelio a questo luogo porta quel passo di S. Magari* 
Homil. IV , pag. 22 c . « 11 Signore fa se stesso corporeo in cibo 
* e bevanda, secondo quel che è scritto nell’ Evangelio : chi man* 
« già questo pane viveri in eterno » . Le quali parole traduco 
Giovanni Pico : Se ipsum format Dominus in escuta, sicut script" 1 " 
est etc. Le quali io tradurrei più tosto , se ipse corporeum rfddit 
in cibata et potuta , sicut scriptum est etc. 

9) III. Regata XVII. 
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degni la grazia dello Spirito Santo i Sacerdoti. Perchè 
per mezzo loro e si fanno queste cose, ed altre an- 
cora niente minori, e che la nostra dignità e salute 
riguardano . Perchè uomini , che abitano la terra , e in 
essa fanno la lor vita, hanno la commissione di am- 
ministrar le cose celesti , ed han ricevuta la potestà , 
che non ha data Dio nè agli Angeli , nè agli Arcangeli. 
Imperocché non è stato detto a loro: Tutte le cose, 
che avrete legato in terra saranno legate anche in Cie- 
lo , e tutte quelle che avrete sciolte in terra, saranno 
sciolte ,a . Imperocché hanno i Potenti della terra la po- 
testà di legare, ma solamente i corpi: ma questo le- 
game 11 tocca l’anima stessa, e trapassa i Cieli; e quelle 
cose, che avranno fatto qui basso i Sacerdoti, quelle 
stesse le ratifica Iddio di sopra, e il Signore conferma 
la sentenza de’ Servi suoi . E che altro ha dato loro 
mai , che tutta la facoltà celeste ? Imperocché dice , di 
chi voi avrete rimessi i peccati , gli sono stati rimessi , 
c di chi gli avrete ritenuti, gli sono stati ritenuti'*. E 

101 .Val. XVIII. 18. 

11) Osservi qui il Lettore attentamente tutto il discorso del 
Santo su la potestà de' Sacerdoti di legare e sciogliere i peccati, 
e veda con quanta franchezza si siano avanzati i Novatori a ne- 
gare a’ Sacerdoti una tal potestà. Zuinglio e Calvino hanno tolta 
la Penitenza dal numero de' Sacramenti. lì quanto a Lutero è nolo 
quanto egli sia stato vario su quest’articolo, ora avendo negato, 
ed ora affermato essere Sacramento . Il Santo Dottore in questo 
luogo parlando di questa potestà dice, che non è stata data agli 
Angeli : che è maggiore di quella data a' Principi della terra, 
de’ quali (la potestà non si estende più oltre che a’ corpi: che la 
potestà data a' Sacerdoti dell’ antica Legge è assai inferiore : che 
una tal potestà è in certo modo quasi la medesima che ha 1’ Eterao 
Padre data al suo Figliuolo incarnato: che finalmente è stata data 
da Cristo agli Apostoli con quelle parole: Accipite Spiritum San- 
ctum : Quorum remiscritis peccata eie. Dica poi un uomo di buon 
senno esser questa una potestà ideale, Je che S. Gio. Crisostomo 
esagera . 

12) Joann. XX. 23. 
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quale può esser mai potestà maggiore? Il Padre ha 
dato al Figliuolo tulio il giudizio ' . Ora io vedo, che 
dal Figliuolo è stala data loro tutta questa potestà. Per- 
chè come trasferiti sopra i Cieli, e superata la natu- 
ra umana, e liberati dalle nostre passioni, così a tanta 
potestà sono stati sollevati. Ora se un Re ad alcuno 
de* sudditi suoi desse un sì grand’ onore di mettere in 
prigione, e all' incontro rilasciarne chi gli paresse; co- 
stui sarebbe appresso tutti invidiabile, e riguardevole: 
quegli poi che ha ricevuta da Dio tanto maggior po- 
testà, quanto il Cielo è più della Terra, e le anime 
piu de’ corpi preziose, potrà parere ad alcuni, che 
costui abbia così piccola potestà ricevuta , di maniera 
clic possano nè pur pensare, che si possa da qualche 
persona disprezzare 1’ ufficio di quelli , a’ quali sono 
state queste cose confidate? Via via questa pazzìa. 
Perchè pazzìa sarebbe apertissima disprezzare una sì 
gran potestà senza la quale non ci è permesso nè la 

13) Ibid. V. 22. 

14) S. Isidoro Pclusiota, lib. HI, epist. LII : • II Sacerdozio 

- è una cosa divina, e sopra tutte le altre pregevolissima: • e 
poco dopo: « per opera del Sacerdozio e siamo rigenerati, e 
« participiamo de’ Divini Misteri, senza i quali non possiamo i 
« celesti Misterj ottenere secondo i veraci oracoli della Verità, la 
« quale una volta dice : Se alcuno non sarà rigenerato dall’acqua e 

- dallo Spirito Santo, non entrerà nel Regno de’ Cieli: un’altra 
« volta dice: Se alcuno non mangerà la mia carne, e non beverà 
« il mio sangue, non avrà parte meco. Se dunque non è possi- 
« bile senza queste cose esser fatti degni della Sede Celeste , 

» nè queste cose possono farsi per altro mezzo che del Sacerdo- 
« zio; com’ esser può, che chi lo dispregia, non oltraggi le cose 
• Divine, e non faccia poco conto dell’ anima propria? » Il Beu- 
gelio dice doversi prender questo discorso sobriamente ; e che il 
S. Dottore per servire al suo argomento amplifica la potestà del 
Sacerdote . E osserva , che i primi , che principiarono ad eserci- 
tarla, non l’ hanno mai chiamata àpyj,v principato ; ma ).eiToUpy«'av, 
o pure Jiaxoi/ózv minisi etto . Ma non occorre far cavilli per esclu- 
dere il Sacerdozio , e ridurlo a un mero ministerio ; perchè li» 
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salute, nè i beni a noi promessi conseguire. Con ciò 
sia che se niuno può entrare nel Regno de’ Cieli, se non 
sia per 1’ acqua, c per lo Spirito rigenerato ls ; e quello, 
che non mangia la Carne del Signore , e non beve il 
di lui Sangue è dalla vita eterna cacciato; nè tutte 
queste cose si fanno per mezzo di verun altro 17 , solo 
che per quelle sante mani , voglio dire del Sacerdote; 
come senza questi potrà sfuggire il fuoco dell’ inferno, 
e conseguire le riserbale corone? Imperocché questi 
son quelli , a’ quali son commessi i parti spirituali , e 
confidata la prole nata pel Battesimo. Per questi ci 
vestiamo di Cristo, e ci congiiinghiamo al Figliuolo di 
Dio, c diventiamo membra di questo Capo beato; di 


notato il Cotolerio ad E istriani /. ad Corinth. scritta da S. Cle- 
mente , che questo Santo promiscuamente usa il verbo iepxroitiv 
Sacerdotio fungi, e Lttrouoyclv publicutn munus obire . Quanto 
poi al chiamarsi dal S. Dottore àpyr, questa potestà, non voglio 
tralasciare quel che francamente S. Gregorio Nazianzeno disse 
pubblicamente al Prefetto sdegnato in Nazianzo, Orai. XV1I : , pag. 
271 b . « Che dite voi dunque? o di che cosa si conviene tra noi? 
« riceverete voi la libertà del mio parlare? voi ancora sottopone 
■ leggo di Cristo a*la mia potestà ed al mio tribunale. Imperoc- 
« chè ancor noi ahLiamo una potestà; ed aggiungerò, una potestà 
« maggiore e più perfetta » . 

15) Joh. HI. 5. 

16) /òtti. IV. 52. 

17) Quanto al Battesimo, il Ministro ordinario e primario una 
volta era il Vescovo , e fino nel V ed ancora nel VI secolo si 
trova, che questo ininisterio era a’ Vescovi riserhato . In ogni 
occasione di grave necessità ogni Cristiano è ministro straordina- 
rio del Battesimo, come hanno iusegnato Tertulliano, S. Girolamo, 
S. Agostino, ed anche un Eretico, siccome è stato definito per 
testimonianza di S. Agostino in un Concilio Plenario, o questo sia 
il 1. Niceno, dal quale nel Can. 8 e 19. si deduce chiaramente 
la validità del Battesimo conferito da un Eretico ; o sia il primo 
Arelatense, che ne definì espressamente la validità. Un pagano 
conferisce validamente il Battesimo scrvatis servandis, come ha de- 
finito Niccolò I. in Responsis ad Consulta Brigar, .n. 104 ; ed Eu- 
genio IV. In Instila!. Armenor. 
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maniera che i Sacerdoti ci debbono essere con ragio- 
ne non solo de’ Potenti, e de' Ile più tremendi, ma 
ancor più venerandi de’ nostri Padri l8 . Perchè questi ci 
hanno generato dui sangue, e dalla volontà della car- 
ne; quelli ci sono del nascimento da Dio, e di quella 
beata rigenerazione, e della vera libertà, e dell’ ado- 
zione secondo la grazia autori. 

Gap. VI. 1 Sacerdoti de’ Giudei aveano la potestà 
di liberare dalla lebbra del corpo o più tosto non 
di liberare, ma di approvare quelli, che n’ erano li- 
beri : e tu sai con quanta contenzione era desiderato 
allora lo stato de’ Sacerdoti . Ora questi hanno ricevuta 
la potestà non la lebbra del corpo, ma la purgazione 
dell’ anima, non d" approvarla purgata, ma di veramen- 
te purgarla. Di maniera clic quelli, che li disprezza- 
no , sono più esecrabili di Datan, e de* suoi compagni ,0 , 
e degni di molto maggior punizione. Perchè quelli , 
benché pretendessero una dignità , che loro non ap- 
parteneva, nulladimeno ne avevano una certa meravi- 
gliosa opinione , e dimostravano questo medesimo col 
desiderarla con tanta premura. Costoro poi, quando 
il Sacerdozio si trova in tanto miglior modo adornato, 
ed ha preso tanto incremento , tu to all’ opposto di 
quelli, hanno mostrato adesso una molto maggiore ar- 
ditezza. Perchè non è il medesimo in ragione di di- 
sprezzo il desiderare un onore, che non ti conviene, 
e il disprezzarlo ; anzi questo è tanto peggio di quello, 
quanto è la dillèrenza tra 1’ avere a schifo una cosa, 
e ammirarla . Qual’ è dunque quell’ anima sì disgra- 
ziata , che dispregi beni sì grandi ? lo non direi che 

18) Johan. I. 13. 

19) Levit. XIV. 

20) Core , Datan , e Abiron eccitarono una sedizione costi ti 
Mosè ed Aronne, pretendendo di mettersi in uguaglianza con lo- 
ro; e furono inghiottiti dalla terra, che si aperse sotto i loro 
piedi. Vedi il Cap. XVI del lib. Numtror. 
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ve ne fosse alcuno, se pur non fosse agitato dall’estro 
diabolico. Ma io ritorno donde mi sono partito. Non 
solamente nel punire , ma ancora nel beneficare ha 
dato Dio maggior potestà a’ Sacerdoti , che a’ padri 
naturali. E tra gli uni e gli altri vi è tanta differenza, 
quanta tra la presente vita e la futura. Perchè quelli 
in questa, e questi in quella vita ci generano: e quelli 
non ci possono tener lontana la morte corporale , nè 
rispingere indietro una malattìa , che ci assalga ; e que- 
sti ci hanno spesse volte salvata V anima inferma , e 
vicina a perdersi , ad alcuni rendendo la pena più mi- 
te, ad altri non permettendo che in niuna maniera 
cadessero , nè solamente con gl* insegnamenti ed am- 
monizioni , ma coll' ajuto delle orazioni . Perchè non 
solamente quando ci rigenerano , ^na ancora dopo, han- 
no la potestà di rimetterci i peccati. Perchè dice la 
Scrittura: S' inferma alcuno ira voi? Chiami i Senio- 
ri della Chiesa, e questi preghino per lui, ungendolo 
con V olio in nome del Signore, e l’orazione della fe- 
de salverà 1‘ infermo , ed il Signore lo solleverà ; e se 
avrà fallo peccati gli saranno rimessi Inoltre i padri 
naturali , se i loro figliuoli offendano alcun uomo pri- 

21) Jaeob. V. 14. — Sopra questo passo di S. Giacomo, oltre la 
costante tradizione ancora de’ primi sette secoli appoggia la Chiesa 
Cattolica il dogma, che l’Estrema Unzione è uno de’ sette Sacra- 
menti. E che per Sacramento sia slato creduto dal nostro S. Dot- 
tore apparisce da quello parole qui sopra : • Non solamente con 
« gl’ insegnamenti ed ammonizioni , ma coll’ a uto dell’ orazioni . 
« Perchè non solamente quando ci rigenerano , ma anche dopo 
« hanno la potestà di condonare i peccati •. Dalle quali parole si 
vede , eh’ egli non ha per semplici orazioni tutte quelle de’ Sacer- 
doti , delle quali parla S. Giacomo. E come nel Sacramento della 
Penitenza le parole dell’ assoluzione sono quell’ orazione, che costi- 
tuisce come parte essenziale il Sacramento e rimette i peccati ; 
così pure è una parte essenziale del Sacramento dell’ Estrema Un- 
zione 1’ orazione , che pronunzia il Sacerdote nell’ ungere 1" infer- 
mo , e vien comunemente da’ Teologi assegnata per forma di que- 
sto Sacramento. 
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mario , e molto potente > non possono recar loro alcun 
giovamento . Ma i Sacerdoti spesse volte , non i Prin- 
cipi , non i Re , ma V istesso Dio sdegnalo con essi 
riconciliarono. K vi sarà alcuno dopo tutte queste co- 
se , che avrà l' ardire d’ accusarci di superbia ? Impe- 
rocché io credo , che per le cose dette da tanta re- 
ligione saranno prese 1’ anime di coloro che ascolta- 
no , che non più quelli che fuggono , condanneranno 
di superbia e d'ardire, ma quelli che da se medesimi 
vi si appressano, e procurano di acquistarsi quest’o- 
nore. Perchè se quegli, a’ quali è stato il comando 
commesso delle Città , quando non sono prudenti , ed 
assai avveduti , sovvertono le Città e perdono di più 
se medesimi; quelli che ha avuto in sorte di adorna- 
re la sposa di Cristo , di quanta virtù ti par egli che 
gli sia d’ uopo , tanto sua quanto datagli di sopra , per 
non errare ? 

Cap. VII. Niuno mai ha amato più Cristo di Paolo 
niuno ne ha mostrato maggior premura di lui ; niuno 
è stato fatto degno di maggior grazia. Nulladimeno 
dopo sì grandi avvantaggi teme , e trema per questa 
potestà , e per quelli che gli sono sudditi : lo temo , 
dice egli , che come il serpente ingannò Èva con la 
sua astuzia , così non si guastino i vostri pensieri , e 
non i smarriscano la semplicità verso Cristo ; e un’ al- 
tra volta : Io sono stato appresso voi con timore e tre- 


22) Qual fosse , ed in che consistesse 1’ amor di S. Paolo verso 
di Gesù Cristo, lo mostra il S. Dottore Hnmìt. XV in-Ep. ad fìom., 
pag. 600 , tnm. IX edit Montf. , con le seguenti parole da tenersi 
nel cuore da ogni Cristiano, e particolarmente da ogni Sacerdote : 
« Imperocché non amava Cristo per amore delle cose di Cristo , 
• ma amava le cose di Cristo per amor di Cristo; ed a questo 
« solo aveva la mira, e questo solamente temeva di non perdere 
« questo amore . Perchè una tal perdita gli era più spaventevole 
. dell’Inferno; siccome il continuare in questo amore era da lui 
« più desiderato , che il Regno del Cielo » . 
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more grande *\ Un uomo rapito al terzo Cielo e fatto 
degli arcani di Dio partecipe , e che ha tante morti 
sofferto quanti giorni ha vissuto, dopo aver abbracciata 
la fede : un uomo che non ha voluto nò pur servirsi 
della potestà datagli da Dio per non iscandalizzare i 
Fedeli: questi dunque che ha superato i precetti di 
Dio , e non ha cercato le cose sue ma gl’ interessi 
di quelli che gli erano soggetti ; se era sempre così 
timoroso , riguardando la grandezza della sua potestà ; 
che sarà di noi , che per lo più cerchiamo le cose 
nostre , che non solamente non superiamo i comanda- 
menti di Cristo , ma gli trasgrediamo d’ assa ? Chi , 
dice egli , si ammala , che ancor io non tu' infermi ? 
Chi si scandalizza , eh’ io non mi senta bruciare ? Tale 
bisogna che sia il Sacerdote , o più tosto non questo 
solo ; perchè queste son cose piccole , anzi un niente 
per quello ch’io son per dire. E che è questo? Io 
desiderava di essere anatema ,s da Cristo ( cioè privo 
de’ benefìcj di Cristo ) pe' miei fratelli a me congiunti 


23) II. Cor. XII. 2; I. Cor. II. 3; II. Cor. XII. 2. 

24) Il Vescovo, che cerca le cose proprie, manca del suo 
vero line. S. Gregorio Nazianzeno in Apologet. pag. 24 b : « Que- 
« sto è il fine di tutto l’ imperio spirituale: in ogni occasione non 
« badare al proprio interesse per l’ altrui utilità » . Il pessimo 
poi sarebbe, se altro non avesse in mira che 1’ util proprio. Ari- 
stotile attribuisce questo all - uomo malvagio , lib. IX Ethicor. cap. 
Vili, pag. 151 f : « E’ pare che l’ uomo malvagio faccia tutte le 

• cose pel suo interesse; e tanto più faccia questo , quanto è più 
« malvagio: e l’accusano perchè non fa niente, che sia separato 
■ dal suo utile. L’uomo da bene poi opera per l’onestà, e tanto 

• più opera per l’onestà, e per l’amico, quanto è migliore, e 
« tralascia il proprio interesse ». Che se poi il Vescovo atten- 
desse alle ricchezze, di lui ha inteso S. Girolamo, quando ha 
detto, ignominia Sacerdotis est prnpriis studere divitiis . 

25) Cioè esser separalo da Cristo, esser separato da’ beneflcj 
di Cristo. Il luogo dove S. Paolo dice questo, è ad Roman. IX. 
3 : Oplabam cium ego ipse anatliema esse a Chrislo prò fratribus 
tncis , qui sunt cognati mei secundum cameni . 
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secondo la carne . Se alcuno può proferire una tal pa- 
rola , se alcuno ha un animo , che giunga a un tal de- 
siderio ; questo ò giusto , che si accusi , s’ e’ fugga . Ma 
se alcuno manchi tanto di questa virtù quanto noi , egli 
ò degno di essere odiato non se fugga , ma se accetti. 
Imperocché se si proponesse 1* elezione per una di- 
gnità militare , e quelli che sono padroni di dar questo 
onore , tirato in mezzo un ferrajo , o un calzolajo , o 
alcun altro di tali artisti , gli mettessero in mano 1’ eser- 
cito , io non loderei quel disgraziato , s’ e’ non fuggis- 
se , e non facesse tutto per non gettarsi in una mani- 
festa rovina. Perchè se basta semplicemente Tesser 
chiamato pastore , o trattar quest’ufficio comunque , e 
non vi e pericolo alcuno , ci accusi pur chiunque di 
vanagloria. Ma se bisogna che chi accetta una tale 
sollecitudine abbia una gran prudenza , e prima della 
prudenza una grazia grande di Dio , e rettitudine di 
costumi , e purità di vita maggiore di quella , che può 
in un uomo trovarsi , non mi negare il perdono , se 
non ho voluto senza proposito e temerariamente per- 
dermi. Perchè se alcuno conducendo una nave mer- 
cantile piena di remiganti , e grave per ricchissimo ca- 
rico , e fattomi sedere al timone mi ordinasse di tra- 
passare il mare Egeo s ‘ o Tirreno , io darei un salto 
indietro alla prima parola ; e se alcuno mi domandasse, 
perchè ? gli risponderei per non sommerger la nave . 

Cap. Vili. Ora dove il danno non va più oltre che 
alle ricchezze ; e dove il pericolo non è che della 


26) Suida: Mare autem Aigceum est maxime terribile. Aleifrone 
lib. I , epist. XVIII , pone per due pericolosissimi mari il seno 
Calidonio, e il mar Tirreno: A T e libi psaltrice diversorium fiat Co- 
lydonius sinus aut mare Tyrrhenum . Donde si vede , che quasi 
proverbialmente , per significare un gran pericolo si nominano il 
mar Tirreno l’Egeo etc. Il Berglero a quel luogo d’Alcifroue dice, 
che il mai* Tirreno si ha per infesto propter Scyllam , quee magis 
od mare Tyrrhenum , quam ad Siculum p erti nel . 
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morte corporale , ninno accuserebbe chi usasse gran 
cautela : dove poi a* naufraganti sovrasta il cadere non 
in questo mare , ma in un abisso di fuoco , e gli 
aspetta la morte , nè già quella che separa 1’ anima 
dal corpo , ma quella che manda 1’ una e 1’ altro in 
una pena eterna ; voi qui vi sdegnate , e ci avete in 
odio , perchè non ci siamo precipitosamente buttati 
noi medesimi in sì grand’esizio? No ve ne prego , e 
ve ne supplico . Io conosco quest’ animo mio infermo , 
e piccolo , conosco la grandezza di questo ministero , 
e la difficoltà di quest’ affare . Imperocché assai più 
de’ venti , onde il mare è turbato, sono que' flutti che 
recano tempesta all’animo del Sacerdote. 

Gap. IX. E prima di tutto quel perniciosissimo sco- 
glio della vanagloria 37 , più infesto di quanto hanno i 

27) S. Gio. Crisostomo Hom. Vili, in Johan. pag. 48. Tom. Vili 
edit. Montf. : > Fiera veramente , fiera è la tirannide della vana- 
• gloria, e capace di accecare gli uomini savj , se non siano vi- 
« gitanti » . Sopra questo perniciosissimo desiderio della vana 
gloria , universalmente poco considerato per tanto dannevole co- 
iti' è , voglio recare due luoghi illustri del nostro S. Dottore assai 
proprj ad atterrirci dal concepir mai un si fatto desiderio . Ad 
Viduam junior, num. V, pag. 345 c. Tom. I. edit. Montf. ; « E che 
« cosa più frivola dell'essere onorato appresso il volgo e glorio- 
« so? che frutto ha questa gloria? che giovamento? a qual fine 
« va incontro , il quale abbia qualche vantaggio ? e Dio volesse che 
« questo fosse il male; poiché oltre il non aver niente, onde 
» possa qualche bene guadagnarsi , dolorose cose e dannevoli a 
« sopportare è costretto chiunque è a questa padrona durissima 
« sottoposto : perché padrona è di coloro , che la ritengono ; e 
« quanto più è da’ servi suoi vezzeggiata, tanto contro loro fassi 
« più altera , e con più duri comandi gli opprime . Di chi poi la 
» rigetta e la dispregia, ella non ha più il modo di vendicarsi. 
« Così più di qualunque tiranno, e di qualsivoglia fiera è crudele : 
- perchè il tiranno e le fiere spesse volte si mansuefanno con le 
« carezze. Ma questa allora massimamente s'inasprisce, quando 
« più le siamo ubbidienti ; e se ella trovi chi faccia a modo di 
•• lei , non vi ha più cosa alcuna , eh’ ella non voglia comandare . 
« Ha poi un’ altra in sua società , che non errerebbe se alcuuo 
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Poeti delle Sirene favoleggiato. Perchè molti hanno 
potuto nel passarlo navigando scamparne salvi ; ma a 

« figliuola di costei la chiamasse . Perchè quando da noi ben nu- 
« trita e fattasi adulta ha gettate le radici, allora partorisce I’ ar- 

■ roganza; cosa che non meno di quella è capace di precipitar 

• 1’ anima di coloro , che appresso se la ritengono » . Bellissimo 
poi ed elegantissimo è l’altro passo lib. III. Advers. oppugnatores 
Fitte Munast. num. V e VI, Tom. I, pag. 84. edit. Monlf. : • Tu 
« non sentirai discorrere i padri co’ loro figliuoli, quando gli 
« esortano allo studio dell’eloquenza, se non in questo' modo: 

« Uno dice: Colui uomo basso e di bassi genitori nato, fornitosi 
« d’ eloquenza è giunto alle maggiori cariche , ha gran ricchezze 

• radunato , ha preso una ricca moglie , ha edificato una splendi- 
« da casa, ed è da tutti temuto, e appresso tutti glorioso. Un 

■ altro dice : Colui imparata la lingua Latina fa splendida figura 
« nella Corte, e ne maneggia a suo talento gli affari interni. Un 

• altro ne addita un altro : e. tutti mostrano quelli che sono glo- 
« riosi su la terra; ma di quelli che sono in Cielo, niuuo affatto 
« ne fa menzione: e se alcuno intraprenda di rammentarli, vien 

• cacciato via come un uomo che metta tutto sottosopra . Quando 
« dunque da principio cantate loro queste cose, voi non altro 

• mostrate loro, die la materia di tutti i mali, due cupidità. 

« ne’ loro animi introducendo sommamente tiranne, l’amore delle 

« ricchezze, e quello, he è di questo più iniquo, 1’ amor della 

• vana gloria. Ciascuno di questi da per se solo può tutto per- 
« vertire : ma quando ambedue hanno il tenero animo del giova- 
« netto assalito, quasi due torrenti unitisi insieme, guastano tutte 

• le cose buone , tirando giù con se tante spine , tanta arena , 

« tanta quisquiglia, che gli rendono l’anima d’ogni bene infrut- 
« tiferà e sterile . E di queste cose ce ne possono essere testi— 

• moni gli Scrittori profani Fra questi una di quelle due pas- 

• sioni, non già unita all’altra, ma per se sola, chi la chiama 
« Rocca , e chi Capo de’ mali . E se è Rocca e Capo , separata ; 

» quando poi avrà presa con se in compagnia l’ altra più grave , 

« e più violenta passione, il frenetico amor della gloria; ed urti 
« rovinosa nell’animo del giovanetto, vi profondi le sue radici, 

« e se ne impossessi ; chi potrà in avvenire sì fatto male rimuo- 
« vere; particolarmente quando i padri tutto dicono, tutto fanno, 

« non già perchè questi malvagj germogli, si spiantino, ma perchè i 
« si facciau r.obusli ?» E divinamente S. Gregorio Nazianzeno 
lascia questo desiderio di vanagloria a’ politici e mondani , che 
pon credono esservi niente dj meglio che la vita presente; Orai. 
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me è cosi di IH ci le che nè pure adesso , che niuna 
necessità mi sospinge in questo baratro , io non posso 
esser puro da questo male . Che se mi si commetta 
ancora questo grado , altro quasi non mi si farebbe , 
che colle mani legatemi dietro alle spalle , darmi in 
preda a quelle bestie , che abitano in quello scoglio , 
per esserne ogni giorno sbranato . E quali sono queste 
bestie? L’ira, l’abbattimento d’animo, l’invidia, la 
contesa , le calunnie , le accuse , la menzogna , la si- 
mulazione , l' insidie , 1' escandescenze contro di chi 
non ha fatto alcun male , i gusti per l’ indecenze 
de' colleghi 18 , il dolore pe’ buoni portamenti nel loro 
ministero **, 1’ amore delle lodi , il desiderio d’ onore 

XIX, p. 300 c. : « Perchè stimava esser cosa dell - uomo politico 
• il fare e dire tutto, onde possa conseguir fama presso gli stra- 
« nieri , siccome quello presso il quale niente vi ha di più beato 
« che la vita preseute; esser poi cosa da uomo spirituale e Cristia- 
« no , non ad aitro aver la mira che alla salute , e stitnar grande 
« tutto ci‘> che a quella conduce, e ciò che non vi conduce, di- 
« sprezzare , come cosa che nulla vaglia » . 

28) Aristotile Rhetoricor. lib. II , cap. XXIV in fin. chiama 
questo basso e vii sentimento , piacere del male altrui , che Cice- 
rone Tusculan. IV, cap. IX, chiama malevolentia; e la definisce, 
voluptas ex malo alterius sine emolumento suo . Il S. Dottore con- 
giunge insieme il piacer dell’ altrui mala condotta , e il dolore 
degli altrui buoni portamenti . Aristotile 1. cit. dice : « Chi si 
« compiace deir altrui male, il medesimo è ancora invidioso ». 
S. Basilio Epìst. XXII, num. 3, pag. 100: «Non bisogna invidiare 
« T altrui lode, nè godere degli altrui difetti . Bisogna con la ca- 
« rità di Cristo dolersi ed affliggersi de’ difetti del fratello, e per 
« le di lui buone azioni rallegrarsi » . E S. Gregorio Nazianzeno 
Orai. XLI1I, pag. 702 a: » Non voler ridere della caduta del 
» prossimo tuo, ma quanto più potrai sicuramente passa, e porgi 
« intanto la mano a colui che è in terra disteso » . 

29) Osserva S. Gio. Crisostomo Hom. IV Ce Lazaro , tom. I 
edit. Mnnlf. pag. 759 b , che questa è l’ iniqua proprietà dell’ in- 
vidia. « Così è fatta l’invidia: fa guerra contro i domestici ono- 
« ri; e l'invidioso vorrebbe piuttosto sopportar mille mali, che 
» veder il prossimo suo in onore , eziandio che a lui medesimo 
« dovesse questa gloria ridondare .• del che qual cosa può essere 
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(che è quello che precipita 1’ animo -dell’ uomo) , le 
dottrine date a piacere , le basse adulazioni , le vili 
assentazioni , il disprezzo de’ poveri so , gli ossequj verso 

• più miserabile?» Dice S. Basilio Homil. de Invidia, lom. II, 
num. 3, pag. 92 d : « Che cosa può esservi più esiziale dell’ invi- 

• dia ? corruttela della vita ; peste della natura ; odio delle cose 
« che ci sono state date da Dio ; ed avversione contro Dio « . 

30) S. Isidoro Pelusiota, lib. I, epist. 471, avverte i Grandi 
dicendo: « Siamo tutti una cosa se si riguardi e la natura, e la 
fede, e il futuro giudizio ». Questo sentimento di S. Isidoro, 
che per esser breve e vibrato è di gran forza, viene disteso ele- 
gantemente dai Nazianzeno colle seguenti parole; Orai. XXV, pag. 
436 c n : « Io poi così alla buona, e alla filosofica penso in questo 
» modo; che stimo uno stesso Cielo essere a tutti comune : comune 
» a tutti il giro del Sole e della Luna, comune l’ordine e la posi- 
« zione degli Astri, comune l’ugualità e 1’ utile del giorno e della 

• notte, e le vicende delle stagioni, e le piogge, e i vantaggi 
« che ne derivano, e la virtù vitale dell’aria: che per tutti egual- 
« mente scorrono i fiumi , che sono comuni e perenni ricchezze : 

« che a tutti è comune madre e sepolcro una sola e medesima 
« terra , donde siamo stati presi , e dove torneremo , senza che 
« niuno sia più dell’altro: e prima di tutto questo, che comuni 
« a tutti sono la Legge , e i Profeti , e i medesimi patimenti di 

• Cristo, pe’ quali siamo impastati di nuovo tutti; e non già uno 

• sì l’altro no: che tutti del medesimo Adamo partecipammo, dal 
« serpe siamo stati ingannati, pel peccato condannati alla morte, 

« e dal celeste Adamo salvati, ed all’albero della vita, donde 
» eravamo caduti, pel mezzo dell’ ignominioso legno ricondotti ». 
E Orai. XXVIII, pag. 480 a: « Imperocché vi ha tre generi di 

• nobiltà, uno che ha l’origine dal Cielo, nel qual genere tutti 
« egualmente siamo nobili: l’altro che proviene dalla carne; e 
« costando questo di corruzione non so se alcuno sia, nobile : il 
« terzo si conosce dal vizio o dalla virtù , della quale siamo più o 
■ meno partecipi, se ondo che, per quel che penso, avremo con- 

• servata o guasta l’ immagine div ina . Questa nobiltà avrà cara 
« chiunque sarà veramente savio c filosofo » . E nella sopra rife- 
rita Orazione XXV, pag. 438 n : * Una sola origine di tutti , se 
« vuoi considerar le cose qui abbasso, è la polvere; e se guardi 
« più allo, è quello spiracelo, del quale siamo stati fatti partecipi, 

• c che ci è stato ordinato di conservare , e col quale bisogna 
« che io mi costituisca per render conto di quella nobiltà ed im- 
« magine che traggo dal Cielo. Nobili per tanto son tutti quelli. 
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i ricchi 5I , gli onori inconsiderati , e le grazie dannose , 
che recano pericolo non meno a chi le fa , che a chi 
le riceve, il timore servile , e che solamente conviene 
agli schiavi più vili , k perdita della libertà di parlare , 
un’ apparenza grande , ma in realtà niente d’ umiltà , 
le riprensioni , e i gastighi tolti di mezzo , o più tosto 
adoperati contro le persone di basso stato ed oltre mi- 
sura ; a quelli poi che tengono il comando , non vi è 
chi abbia nè pure ardire di aprir bocca . Perchè 
tutte queste ed assai più bestie ** nutrisce quello scoglio; 

• che con la pratica della virtù, e coll’ inclinare ài suo esemplare 

• avranno quello spiracolo conservato . Ignobili poi tutti quelli , 
« che l’avranno bruttato col vizio, e si saranno impressi a so 

• medesimi la forma del serpente. Queste terrene patrie, e que- 
« ste differenze di nobiltà sono di questa temporal vita nostra 

• trastulli di scena • . 

31) S. Isidoro, lib. II, ep. 125: « L'Episcopato del quale è 

• divina la cosa ed il nome , essendo maggiore d’ ogni carica e 
« dignità, conviene ad alcune poche persone, le quali non già 
« stimano che sia una libertà tirannica, ma una cura paterna. 

■ Ora perchè alcuni l’hanno mutato in imperio, e se si ha da 

• parlare liberamente, in tirannia; sappi, che di questo princi- 
« palo tanto riguardevole , e con sì gran contrasti disputalo , e 
« che più che mai adesso eccita negli uomini uu gagliardo desi- 
« derio di se, e agli amatori suoi porge se medesimo con facilità, 
« appresso tutti quei, che hanno senno, non è di gran conto, 

• stimando quello esser un gastigo di una persona, che paghi la 
« giusta pena , piuttosto che un onore di quelli , che lo ricevono. 
« Spesse volte sopra alcuni veramente signoreggiano ; ad altri poi 
« servono : a questi comandano ; a quelli prestano il loro mini- 
. storio: a questi fanno del male; a quelli usano carezze: a que- 
« sti insultano; a quelli si sottomettono: ed altri temono; ed 
« appresso altri sono in odio ». E della connivenza verso i Grandi 
e Potenti il Nazianzeno Orat. VI, pag. 138 b : « Io vedo presen- 
« temente accader questo a molti giudici ; i quali più facilmente 
« perdonano a’ Grandi cose gravissime , che agli uomini di basso 
« stato le cose minime • . 

32) Sempre ed in tutti i secoli si è trovata la zizzania tra il 
frumento, così permettendo Iddio per li suoi altissimi ed incom- 
prensibili fini, e non solo nella Chiesa, ma nel campo suo piu 
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dalle quali bestie quelli clic una volta som presi , è 
forza che siano tirati in sì fatta schiavitù , che mol- 

dilelto com’ è il Clero. Gilda detto il Sapieute, autore del Vt se- 
colo, in Epistola de Excidio Britannica , et Incrcpal. ad Clerum ; 
Tom. Vili BibUoth. Pa'rum, e fra gli Scrittori Hislor. Bri/annicm 
raccolti da Tommaso Gale, pag. 23; numera gli scorretti costumi, 
come fa in questo luogo S. Gio. Grisostomo , degli Ecclesiastici 
Inglesi de’ suoi tempi: Sacerdoles populos docentes , sed prebenda 
pessima exempla, vitia, malosque mores : raro sacrificantes , et nun- 
quam puro corde inter attoria stantes : plebem ob peccata non cor - 
ripienles, nimirum eadem agentes: prccccpta Christi spernentes , et* 

suas libidines votis omnibus implere curanles veritatem prò 

inimico odientes , et mendaciis , ac si c arissimis fratribus, fwentes: 
justos inopes , immanes quasi angues, torvis vultibus conspicantes; et 
sceleratos divites absque ulto verecundice respectu, sivut cadesles an- 
gelo s, venera»! e-s : egenis eieemosynam esse dandam suminis e labiis 
prcedicantes , sed ipsi vel obolum non dantes: nefanda populi se etera 
tacentes , et suas injurias quasi Christo irrogatas amplifìcantes . 
Venendo in giù verso i secoli più bassi, s’ incontrano in S. Pier 
Damiano, in Pietro Blesense, e in S. Bernardo, o sia Gaufrido 
autore delle declamazioni ex Bernardo, molte querele dell’ avarizia 
ed ambizione degli Ecclesiastici . De’ secoli poi più indietro S. 
Girolamo in Epistola ad Nepotianum suggerisce santi avvertimenti 
a’ Chierici per una buona e costumata vita; ma quella lettera è 
scritta in una maniera, che si comprende, ch’egli avea in vista 
i vizj, che allora si trovavano nel Clero. In persona propria 
morde la superbia, e la delicatezza del vivere con quelle parole: 
Nalus in paupere domo et in tugurio rusticano, qui vix milio et 
pane cibario ragientem saturare vsntrem poterai» , nane similam et 
mella fastidio . Novi et genera et nomina piscium : in quo littore 
concha leda sii, calleo : saporibus avium discerno provincias, et 
cibortim me raritas, ac novissime damna ipsa delectant . S. Grego- 
rio Nazianzeno nota le maniere cortigianesche di molti Sacerdoti 
de’ suoi tempi. Orai. XXVII, pag. 4U4 in fin.: « Ma io non sono 
•• uno di questi faceti e piacevoli, nè sono abile a furtivamente 
« guadagnarmi per mezzo dell’adulazione l’altrui benevolenza, 

« come vedo molti, che presentemente fanno professione di Sa- 
« cerdoti ; i quali hanno resa artificiosa • la nostra religione di 
« semplice eh’ eli’ era, e senza alcun artifizio , ed han formato 
« una nuova maniera di scienza politica, dal foro al santuario, e 
« da’ teatri trasferita ai sacrario inaccesso agli occhi del volgo: di 
« modo che sono due scene , se arditamente dirsi conviene , tanto 
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le volte a piacere delle femmine fanno più cose , che 

« fra loro diverse, quanto che una sta aperta per tutti, 1’ altra 
• per alcuni; una si deride, l’altra si onora; ed una teatrale, 
« T altra spirituale si chiama » . E Carni. I de Vita ma , v. 20 : 

« E rovinato tutto , e col procedere 
« Del tempo è andato in rovina ogni bene ; 

« Nè vi riman più nulla, o poco almeno. 

« Siccome avviene che, quando è la terra 
« Portata via da’ torrenti rapidi , 

« Resta la sola ghiara. Nè per questo 
« Sarebbe maraviglia , s’ io parlassi 
« Del volgo , che non era già di prima 

• Nell'ordine de’ buoni, ma brutale, 

« E terricurvo . Noi siam quel torrente 
« Impetuoso ed aspro: con le lagrime 
« Il dico : l’Ordin nostro è dissoluto; 

« Che sconciamente sopra gli alti troni 
« Assisi stiamo presedendo al popolo 
« Maestri della buona disciplina. 

« Del Divin cibo , onde dovremmo l’ anime 
« Nutrir, siamo famelici: che morti 
« Pieni di mille malattie , dobbiamo 

• Guarire i mali altrui ». 

Ma Uno nelle più fiere persecuzioni, come in quella di Massimia- 
no , racconta Eusebio De Marlyribus Palwstince cap. XII, che per 
ambizione erano tra’ Cristiani di quella parte d'Oriente dissidj 
gravissimi ; perchè dopo aver toccato gli oltraggi fatti dagl’ idolatri 
a’Vescovi soggiunge: « Oltre tutte queste cose io stimo di dover tra- 
« lasciare e l' ambizioni di molti, e le ordinazioni fatte senza esame 
« ed illegittime, e i dissidj tra gli stessi Confessori, e tutto ciò che 
« i giovani sediziosi subitamente contro gli avanzi della Chiesa 
« inventarono, novità sopra novità innovando; ed alle calamità 
« della persecuzione insultando senza risparmio, e mali sopra 
« mali accumulando » . Dal fin qui accennato, e da quel molto di 
più che si potrebbe dire, si vede che in tutti i secoli della Chiesa 
anche quella parte di lei , che per obbligo dovrebbe esser la più 
santa, cioè il Clero, è stala guasta e rilasciata, ed in alcuni se- 
coli giunta a tal segno , che pareva affatto perduta ; come nel 
secolo X e XI. Nulladimeno non è mai venuto ad alcuno lo 
strano pensiero, fuorché agli ultimi Novatori, esser lecito sepa- 
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hello è il tacere ss . Perchò la legge divina le ha rimosse 
dal ministerio , ma quelle si sforzano d’ introdurvi ; 

rarsi dalla Chiesa , e formarne un’ altra da quella diversa , cioè 
una Sinagoga di Satana. Quindi si vede quanto vano fosse il 
pretesto preso da loro, e la grossolana frode usata in mascherar la 
loro passione con la supposta indispensabile necessità, e col puro 
zelo dell’ amor di Dio . Si può a queste tali circostanze di tempi 
adattare quel che soggiunge poi il nostro S. Dottore poco più 
basso: « Nè creda alcuno, che io sottoponga tutti all’ accuse da 
« me divisate; perchè vi sono molti, vi sono, che hanno scam- 
« pato da queste reti, e sono in molto maggior numero di quelli, 
« che vi sono restati presi . Ma uè meno potrei di questi mali 

■ accusare il Sacerdozio : io non sare’ mai cosi pazzo • . Si ascolti 
ciò che dice in questo proposito il medesimo Santo in Homil. 
XXXIV, in cap. XIII Epist. ad Hebr. tom. II, pag. 312 e 313, 
su quelle parole dell’ Apostolo , Obedite prcepositis vestris : « Che 

* dunque, dirà taluno, e se fosse malvagio, e noi non gli obbe- 
« dissimo? come di’ tu, malvagio? se per ragione della fede, 
» fuggito , e rigettalo eziandio che non fosse un uomo , ma un 
« angelo disceso dal Cielo: se poi per ragione della vita, non 
« voler essere tanto impaccioso : nè mi cavo di testa mia questo 

* avvertimento , ma dalla Sacra Scrittura . Ascolta Cristo , che 
« dice , su la cattedra di Mone seggono gli Scribi e i Farisei : dopo 
« aver detto prima molto male di loro , dice poi , su la Cattedra 
« di Mosè seggono: tutte le cose dunque, che vi diranno di fare, fa- 
« tele-, ma non fate però secondo le operazioni loro. Ma si dirà, sono 
« costoro in dignità ; ma sono d’ una vita brutta . Ma badate non 

■ alla vita , ma alle parole . Perchè a conto de’ lor costumi, niuno 
« ne riceverà danno. E perchè? Perchè i costumi sono manifesti 

• a tutti; e se fosse dicci mila volte più malvagio, non insegnerà 
« mai cose malvage. Ma per conto della fede, nè questo è a tutti 
« manifesto, e il malvagio non avrà dillicoltà di dogmatizzare. 

« Imperocché anche quell’ altre parole, non vogliale giudicare, 
« acciocché non siate giud ! cali, riguardano la vita non la creden- 

* za: il che si dimostra da quel che soggiungesi. Che guardi tu 
« la festuca nell’ occhio del fratello tuo, e non ti accorgi della trave 
« nell' occhio tuo? Tutte le cose, che quelli vi dicono che fac - 
« date, fatele: ora il fare riguarda l’ opere non la fede. Secondo 

• T opere loro non operate-, vedi tu che non si parla de’ dogmi, 

• ma della vita e dell’ opere » . 

33) Lo stesso S. Gio. Crisostomo fatto Vescovo sperimentò pur 
troppo, che cosa erano capaci di fare gli Ecclesiastici a piacer dello 
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e poiché per se medesime niente possono , fanno tutto 
per mezzo d’ altri , e si forniscono di tanta potenza , 
che de’ Sacerdoti ammettono , o cacciano 34 chi esse vo- 
gliono. E si può vedere in effetto quel che dicesi per 
proverbio : tutto va a rovescio : I sudditi guidano i 
superiori : e Dio volesse che fossero solamente gli 
uomini , ma ancora quelle , alle quali non è permesso 
insegnare : che dico insegnare ? nè meno parlare nella 
sacra adunanza ha permesso loro S. Paolo * s . Ed io ho 
sentito alcuno raccontare , che si sono date tanta li- 
bertà , fino a riprendere i Prelati delle Chiese , e più 
aspramente sgridarli , che i padroni non fanno agli 
schiavi proprj . Nè creda alcuno , che io sottoponga 
tutti alle accuse da me sopra divisate ; perchè vi sono 
molti, vi sono, che hanno trapassate queste reti, e 
sono in molto maggior numero di quelli , che vi sono 
restati presi. 

Cap. X. Ma nè meno potrei di questi mali accu- 
sare il Sacerdozio : io non sare’ mai così pazzo . Per- 
chè chiunque ha giudizio non accusa il ferro per gli 
omicidj , non il vino per l’ ubriachezza , non la forza 
per V ingiuria , non la fortezza per l’ inconsiderato ar- 

feromine, quando perseguitato da Eudossia fu deposto da’ suoi Col- 
leghi. 

34) Molli esempj nc porge la sola Teodora moglie dell’ Impe- 
ratore Giustiniano, la quale condueeva a suo arbitrio la Repubblica 
a segno che, coinè racconta Proropio Hisi. Are. p. 77, « dava le 
« cariche e i vescovati, cercando sempre , c continuamente questa 
« sola cosa procurando, clic ninno di probità e di valore ottenesse 
* alcuna dignità , e che non fosse pronto a ubbidire a tutto ciò 
« che ella gli avesse comandato • . Vedi a quel luogo 1’ Alemanno 
pag. 84 , dove riferisce i Vescovi da lei fatti o cardati . 

35) Multerei in Ecclesiis tnceant : non enim permUtitur eisloqui, 
sed subditas esse, sicut et le oc dicit . Si quid autem volani discere , 
domi viros suos interrogent . Turpe est enim mulicri loqui in Eccle- 
sia . S. Paolo I Cor. XIV, 34. E il Concilio Cartaginese tenuto 
1‘ anno 314, Can. XCIX: Multer , quamvis docta et sancta , in con- 
vento docere non prcesumat. 
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dire ; ma quelli ne fa colpevoli , e li punisce , i quali 
de’ doni dati loro da Dio indebitamente si abusano. 
Perchè il Sacerdozio giustamente accuserà noi , che 
non lo trattiamo rettamente . Essendo che non è già 
esso la causa de’ mali , che abbiamo detto , ma bensì 
noi P abbiamo , almeno per parte nostra , di tante 
schifezze bruttato , commcttendol > ad ogni sorta di gen- 
te. E questi senza prima conoscere l’anima propria, 
e senza riguardare alla gravità dell* affare , accettano 
francamente il grado , che loro è dato : quando poi 
vengono all’ operare , per l’ inesperienza presi da ver- 
tigine , i popoli a loro confidati di mille mali riempio- 
no. Questo sì , questo è quello, che poco è mancato, 
che non sia accaduto a me , se Dio presentemente 
non mi avesse tirato fuori di que’ pericoli , risparmian- 
do la Chiesa sua, e l’anima mia. E dimmi, donde 
credi tu, che nascano nelle Chiese tante turbolenze? 
Perchè io non credo , che vengano altronde , che dal 
farsi sconsigliatamente, e senza proposito sì fatte ele- 
zioni , e scelte di Prelati. Perchè il capo, il quale 
bisogna che sia fortissimo , acciocché possa digerire, 
e ridurre a dovere i malvagi vapori , mandati di sotto 
dal resto del corpo, quando sia per se medesimo in- 
fermo , non potendo rispingere quegl’ insulti , che le 
malattìe partoriscono , esso più di prima diviene infer- 
mo , e perde con se il resto del corpo . 11 che accioc- 
ché adesso non avvenisse , Iddio mi ha conservato nel- 
l’ ordine pedestre, che è quello che ci è toccato in 
sorte da principio. Perchè molte, o Basilio, oltre alle 
dette, molte altre cose bisogna che abbia un Sacerdote, 
che noi non abbiamo; e quella prima dell' altre, che bi- 
sogna aver V anima pura per ogni parte dal desiderio di 
questo grado. Che se alcun sia preso da uno straboc- 
chevole desiderio di questa potestà , quando poi V avrà 
conseguita , accende una più gagliarda fiamma, e vio- 
lentemente espugnato , per rendersi stabile quella digni- 
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tà, sostiene infiniti mali, eziandio che bisogni c adulare, 
e soffrire co^e a uomo ben nato indecenti , ed indegne, 
e molti denari profondere. Perchè io ora, per non 
parere ad alcuni di dir cose incredibili , tralascio che 
costoro per questa dignità combattendo, hanno ripie- 
ne di stragi le Chiese 3 “, e le Città sovvertite. Ma bi- 
sognava , com' io stimo , aver tanta religione di que- 
st’ affare da fuggirne a principio la gravezza; e dopo 
essersi trovato sotto questo peso non aspettare i giudi- 
zj degli altri , se mai fosse accaduto di aver commes- 
so qualche delitto , capace di indurne la remozione , 
ma prevenendo 51 togliersi da questa dignità. Perchè così 
è probabile di tirarsi la misericordia di Dio. Ma il 
ritenere ostinatamente contro il convenevole la dignità 
è un privarsi d’ ogni perdono , e maggiormente infiam- 
mar lo sdegno di Dio coll’ aggiungere al primo un più 
grave peccalo. Ma ninno mai questa ostinazione sosterrà. 
Perche mala cosa è il desiderare quest’onore. Nè io 
contradico a S. Paolo , anzi consento co' di lui delti : 
perchè , che dice egli ? Se alcuno desidera l 1 Episco- 

3G) Più esempj di questo disordine s’ incontrano nella Storia 
Ecclesiastica. Che bene spesso nell’ elezione de’ Vescovi succede- 
va del sangue, si raccoglie da S. Gregorio Nazianzeno Orat. XXI 
;« laud. M. Athan. pag. 377 B: * In questa maniera dunque , e per 
« queste cause, co’ sutlragj di tutto il popolo, e nou secondo la cat- 
« tiva forma, che ha preso piede dopo, nè per mezzo di stragi 
« e di forza tirannica, ma in una maniera Apostolica e spirituale 
« fu inalzato sul trono di S. Marco ». 

37) Così fece S. Gregorio Nazianzeno, il quale fatto Vescovo 
di Costantinopoli, dopo che seppe che alcuni si opponevano a 
una tale elezione, si ritirò da quella Chiesa , come racconta Sozo- 
meno H. Eccl. lib. VII, cap. VII, pag. 712, il quale soggiunge! 
• Perchè non s’empiè di superbia per l’eloquenza; nè per vana 
« gloria venne a desiderare di presedere a quella Chiesa, che egli 
« ricevè, quando era in pericolo d’estinguersi: ma richiedendo! 
« Vescovi il deposito , egli lo rendè senza lamentarsi delle molte 
■ fatiche, e de’ pericoli, che avea sofferto nel combattere contro 
« I’ eresie. » 
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poto , desidera una buona opera 58 . Ora io non dico es- 

38) Questo luogo di S. Paolo è di tale importanza, che mi per- 
metterà il lettore, che io ponga qui distesamente una lettera di 
S. Isidoro , molto a proposito per illuminare chi non bene inten- 
desse quelle parole dell’Apostolo. Questa è la 216 del lib. Ili: «Quelli 
« che non hanno capito il sentimento dell’ Apostolo, e non hanno 
« guardato la profondità della di lui sapienza, stimando esser eo- 
» sa di niun pericolo sinistramente gli apostolici oracoli interpre- 
« tare, pare che abbiano perduto il senno. Imperocché inebriati 
« dal desiderio di dominare, che cosa dicono? Vi ha nella Scrit- 
« tura: Se alcuno desidera l’ Episcopato, una buona cosa desidera. 
« Queste parole sono veramente nella Scrittura; noi potrei negare: 
« ma che s’intendano nella maniera, che costoro pretendono; 

• questo è quello che io rigetto. Imperocché prima dell’ interpre- 
■ tazione , quel che seguita dopo quelle parole ha gran forza a re- 
« primere molti da un tal desiderio. Non è da tutti il poter 

• prendere una sì fatta potestà, dello stesso Regno più eccelsa: 
•< essendo che quella le cose divine, e questo le terrene cose go- 
« verna : ma è da que’ pochissimi, i quali è dovere , che di tanto 

• siano superiori a’ suoi sudditi , quanto , per non dir più , i pa- 
« stori sono d’assai più che le pecore. Che dice dunque l’Apo- 
« stolo? Bisogna pertanto , che il Vescovo sia irriprensibile, sobrio, 
« pudico, modesto , ospitale, dottore, paziente, non vinolento, non 
« percussore, ma mansueto, non litigioso, non avaro ; che governi 
» bene la propria Casa, che abbia i figliuoli soggetti con tutto il 
« nspetto . Che se alcuno non sa presedere alla propria casa, come 

• avrà cura della Chiesa di Dio? Non neoflto, acciocché insuperbito 
« non cada nel giudizio del diavolo . Ora che cosa di tutto questo 
« hanno fatto molti , uno de’ quali se’ tu ancora , onde amano una 
« cosa alle loro forze tanto superiore ? Hanno forse una vita irri- 
« prensibile ? Sono forse di tanta vigilanza da avere svegliato dal 
« sonno l’occhio dell’ anima? Forse sono stati tanto splendidi per la 

• pudicizia, che non solo hanno sana la mente , ma possono ancora 
« col solo silenzio ritirare alla continenza quelli , che come agitati 

• dall’estro, appresso gl’ impuri amori impazziscono? È forse in 
« loro una tal modestia da poter col solo portamento , o col guar- 
« do, o con la voce imprimer timore in chi li rimira ? Imperocché 
« bisogna che quello, che ha ottenuto l’Episcopato, sia da per tutto 

• un simulacro di tutta la Filosolia. Sono forse tanto amanti dcl- 
« 1’ ospitalità , onde anche i poveri , de’ quali non hanno alcuna 
« cognizione, invitino a tavola? Han forse sì fatta abilità d’inse- 

• gnare , procuratasi loro con lo studio , sicché sopra essi la 
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scr mala cosa il desiderar 1’ opera , ma il comando , 
e la potestà. 


sovrana grazia discenda, e ponga nella loro lingua i fonti della 
spirituale eloquenza? Di tanta moderazione forse risplendono, 
che non abbiano in alcun tempo mai recata ingiuria a veruno? 
Son essi tanto alieni dall' amor del danaro, che anche quegli 
averi, che hanno giustamente acquistati, distribuiscano a’ biso- 
gnosi ? Sono eglino a tal segno pazienti da sopportar quelli , 
che fanno loro oltraggio senza alcun motivo, e gli accusano? 
Si trovano in essi que’ pregi, che nella descrizione d’un*buon 
Pastore espose S. Paolo ? E che cosa mai gli ha spinti a dare 
in si gran frenesia? Perchè dovendo esser contenti di stare 
nella classe di quelli, che sono sudditi (per non dire, che se 
le cose fossero, com’ esser dovrebbono, sarebbe giusto che 
per le cose che fanno fossero da quella classe scacciati ) desi- 
derano cose, che superano le loro forze, e nudriscono in se il 
desiderio dell' Episcopato : e dove l’ Apostolo ha procuralo di 
sanare il pernicioso lor male , essi lo mettono avanti in testi- 
monio, quasi la loro malattia favorisca. Ora io, movendosi im- 
petuosamente l’ orazione contro costoro , e volendo rilasciar le 
briglie , e toccando i principali punti mostrare non esser giu- 
sto, che questi tali tra’ Cristiani nè pur siano numerati, i quali 
le Sacre Scritture oltraggiano, e scherzano in cose, che non 
ammettono scherzi , t’ ho con gran forza ritenuta , come raffre- 
nando indietro col morso il cavallo , che corre al campo con 
impeto, e l’ho rivolta a venire all’ interpretazione del detto 
dell’ Apostolo . Che cosa dunque ha detto quell’ uomo divino , 
quella oculatissima mente , quegli che senza riprensione alcuna 
ha questa potestà amministrata ? Se alcuno desiderai’ Episcopato. 
Non ha detto: Desideri ognuno l’ Episcopato . Non ordina, non 
comanda, non propone una legge: ma perchè conosceva molti 
della cupidità di comandare inebriati, e senza alcun desiderio 
della virtù pretendere al comando ; nulla vedendo dell’ Episco- 
pato nè i sudori, nè le fatiche, uè i pericoli, nè le sollecitu- 
dini, nè le vigilie (imperocché da quello stanno sospesi tutti i 
bisogni de’ sudditi . E quali sono questi bisogui? Esplorar 
quelli che sono stati a Dio consacrati; alimentare i famelici, dar* 
a beverc a’ sitibondi , rivestir gl’ ignudi ; proteggere quelli , che 
soffrono ingiurie ; assistere a quelli , che piangono la loro orfa- 
nezza ; difender le vedove; gastigare chi fa 1‘ ingiustizia, ri- 
prendere quelli che tentano di esercitare contro il prescritte 
delle leggi il loro imperio, curare gl’ infermi, correggere quelli 
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Cap. XI. E questo è quel desiderio , che io stimo 
doversi con tutto lo sforzo cacciar dall’ animo , e non 

che dalle tentazioni ricevono inciampo; liberare i carcerati , con- 
solar quelli, che si trovano in disgrazie; riprender quelli, che 
cadono. ) Poiché dunque tutte queste cose, ed assai più, che per 
non prolungare il discorso numerandole tutte io tralascio, sono 
i travagli dell’ Episcopato ; alcuni non per tanto stimavano esser 
questo un principato, un riposo, una delizia; e senza esami- 
nare il proprio stato, nè pensare alla grandezza di questa po- 
testà, saltavano a un tal grado: per questo l’Apostolo il loro pe- 
ricoloso impeto raffrenando , ed avvisandoli a non prendere scou- 
sigliatamente un affare alla loro forza superiore, dice: Se alcu- 
no desidera l' Episcopato , una buona cosa desidera. Non dice: 
Ognuno lo desideri , perchè fa bene. K cosi avrebbe detto, so 
avesse voluto lodare, non la cosa, ma colui che la desidera: 
ma dice, una buona cosa. Ora per tralasciare, che dillicile, ed 
a bene amministrarsi malagevole chiamano quest’ affare non sola- 
mente gli uomini savj tra’ Gentili, eziandio le Sacre Scritture, le 
quali dicono: È difficile trovare un uomo fedele; io dirò quello che 
s’ intende da tutti: Questo è un travaglio, padron mio, e non 
un riposo: una sollecitudine, non una delizia: un miuisterio sog- 
getto al rendimento de’ conti, e non una potestà non sottopo- 
sta a censura: una cura paterna, non una libertà tirannica: una 
prefettura economica, non una licenza libera dal sindacato. Io 
lodo^ommamente l'opera dell'Episcopato, perchè è divina: ma 
non ne lodo già il desiderio, essendo pericoloso. Io non dico, 
Ea bene. Imperocché non è bene, che uè pure gli uomini per 
gran probità riputati un sì fatto amore dentro 1' anima loro nu- 
driscano; anzi bisogna che con tutta la forza lo scaccino . Vedi 
l'Apostolo, sperimentato in questo arringo, grondante di la:. li- 
sudori, e tra le ferite, tra le percosse, tra le iusidie , tea ie 
morti trovandosi, acciocché, per quauto era in lui, niuno di 
quelli che erano stati a lui confidati non perisse, vedi come inti- 
midisce, e spaventa costoro, che desiderano il comando, come 
uomini di questi travaglj inesperti, e che all'ouur solo riguardano; 
e quasi muovendo il capo esclama.- Se alcuno desidera l'Episcopato, 
vedane le fatiche, e consideri se possa sostenerle : ne consideri 
i pericoli; perchè contro lui si mettono in arme invisibili nemici, 
e spesse volte visibili: e non pensi solamente all' onore: consi- 
deri le morti, non le delizie. Veda le insidie e le sollecitudini; 
e non volga lo sguardo al riposo . E sappia, che se alcuno sia sol- 
levato a quel trono, egli è ordinato a legittimamente combattere. 
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permettere iti alcun modo , che resti da sì fatto desi- 
derio occupato, per poter operar tutto con libertà 3# . Per- 
chè colui che non desidera farsi vedere in una tal 
potestà, non ha nè pure paura della rimozione; e chi 
non ne ha paura può far tutto con quella libertà che 
a’ Cristiani conviene. Ma quelli, che stanno timorosi 
e tremanti di esserne rimossi , un’ acerba servitù e 
pie a di molti mali sostengono , e sono astretti sovente 
ad offendere gli uomini e Dio. Ora non bisogna èsse- 
re in sì fatta maniera disposti d’animo: ma come nelle 
guerre vediamo i bravi soldati , ed alacremente com- 

« e non già a darsi bel tempo senza pericolo. Perchè colui che si 
« sarà del solo onore impadronito, ed avrà tutti i diritti, ohe al- 
« I’ Episcopato appartengono trascurati, sarà in questo mondo ber- 
« sagliato da mille accuse, e tal volta rimosso da una tal dignità, 

« e nell’altro sarà davanti l’incorrotto giudice al tremendo tribu- 

• naie di lui con clamori sgridato - Esclameranno i famelici! noi non 

• abbiamo avuto il necessario alimento; e costui vivendo in delizie, 

« e facendo denari, ne ha gli avanzi nell’ ambizioni sue consumati. 

« Grideranno gl' ignudi: costui è stato più aspro che l’inverno 
« medesimo. E gl'infermi: questo si è mostrato verso noi più 
« grave della nostra malattia. E gli orfani: noi non abbiamo go- 
« duto la di lui protezione. E le vedove: non ci ha prestato una 
« parola di consolazione. E i carcerati: non ha sparso per noi una 

• lagrima di compassione. E i travagliati dalle disgcazic: costui 
« non ci ha steso la mano per qualche rimedio. E per dir tutto in 

• una parola di quanti egli è stato ordinato Vescovo, tutti insie- 
« me contro di lui esclameranno. Che credi tu, che farà l’ incorrol- 

• to giudice? Pensi tu, ch’egli non lo punirà più gravemente per 
« non essersi fatto migliore uè pure con quella dignità? Credo 

• esser questo manifesto ad ognuno. Che se alcuno noi creda, 

« gli leggerò la sentenza: Lo separerà e metterà la di lui parte con 
« gl' infedeli . Noi pertanto a lutto ciò riflettendo non scherziamo 

• sulle cose divine; perchè a pena essendo bastevoli a dar coni» 

« de’ nostri fatti privati, quando ci saremo procurati i rimproveri 

• di tanto popolo, come potremo noi mostrar la faccia? 

39) 

. . . nani qui capit i , ve/ net quonu*; porro , 

Qui meliteli x vinci, Uber lutili non crii 'mquani. 

llorat., lib. I Kpist. .\Yi, v. 05. 
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battere , e con fortezza morire ; così quelli che ven- 
gono a questa amministrazione , bisogna che siano pron- 
ti a far le funzioni del Sacerdozio , e a disfarsi di que- 
sta potestà, come ad uomini Cristiani conviene; per- 
suasi che una tal rimozione reca una corona], che non 
è di minor pregio di quella medesima potestà . Perchè 

3 uando uno per non soffrire niente d’ indecente e d’in- 
egno a quella dignità un somigliante caso sostiene, 
ed" a quelli che ingiustamente l’hanno cacciato, il ga- 
stigo, ed a se procura una maggior mercede. Voi 
siete beati ( dice la Scrittura ) quando vi avranno ol- 
traggiati, e perseguitati, e detto ogni male contro di voi, 
mentendo a cagion mia; rallegratevi, e giubbilate, per- 
chè la mercede vostra è grande ne’ Cieli* 0 . E questo è, 
quando alcuno è cacciato da quelli del medesimo suo 
ordine o per invidia, o per far cosa grata ad altri , 
o per odio , o per altra non retta ragione . Quando 
poi accada , che soffra una cosa sì fatta da nemici , 
io credo , che non ci sia bisogno di parole per dimo- 
strare il guadagno , che coloro con la sua malvagità 
gli procurano . Questo dunque conviene per ogni parte 
vedere , e minutamente osservare , che di questo de- 
siderio nascostamente non fumi alcuna favilla . Perchè 
uno si può contentare , se quelli , a principio puri di 
questa passione , quando si sono in questo grado av- 
venuti , possano fuggire questo desiderio . Ma se alcu- 
no , prima di conseguir questo onore , alimenta appres- 
so di se questa fiera bestia e crudele , non può dirsi 
iu quanto gran fornace getti se stesso dopo il conse- 
guimento . Noi poi (nè credere che per modestia vo- 
gliamo dirti mai la bugìa) di questo desiderio ne abbia- 
mo mollissimo. E questo con tutte 1* altre cose non ci 
ha meno spaventato , e ci ha dato motivo a questa fuga . 
Imperocché , siccome quelli , che amano i corpi , fin- 


jgle 
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chè è loro permesso di star vicini alle persone , che 
essi amano , hanno un più grave tormento della loro 
passione ; ma quando , quanto più possono , lontano 
dalle persone amate si scostano , si levano ancora 
quella smania d’ addosso ; così a quelli che desiderali 
questo grado , quando gli sono vicini , si fa loro insop- 
portabile il male ; ma quando ne abbiano posta giù la 
speranza , ne hanno ancora spento insieme coll’ espetta- 
zione il desiderio . Questa dunque è una causa , che 
non è piccola; ed ancorché fosse per se stessa l’uni- 
ca , basterebbe per tenerci lontani da questa dignità . 

Cap. XII. Adesso poi un’ altra cosa si aggiunge , 
che di questa non è minore. E qual’ è questa? Biso- 
gna , che il Sacerdote sia vigilante , ed avveduto , e 
che abbia da ogni parte mille occhi siccome quello, 
che non vive per se solo , ma ancora per tanta mol- 
titudine . Ora eh’ io sia pigro e lento , ed appena ba- 
stante per la salute mia , tu stesso il confesserai , che 
per l’ amor , che mi porti , procuri più di tutti di oc- 
cultare i miei difetti. Nè qui mi stare a dire il digiu- 
no , nè le vigilie , nè il dormire per terra , nè gli al- 
tri duri trattamenti del corpo ; perchè tu sa’ bene, quan- 
to io sia da queste cose lontano: e se le praticassi 
per l’appunto, nè pur così con questa mia lentezza, 
nulla potrebbono a quest’ uffizio giovarmi . Perchè pos- 
sono bensì recar molto giovamento a un uomo , che 
se ne sta chiuso in camera sua , e pensa alle cose sue 
solamente : ma ad un uomo diviso in tanta moltitudi- 
ne , c che ha le particolari sollecitudini per ciascuno 
de’ sudditi suoi , clic vantaggio di qualche conto coli- 


ci) S. Isidoro, lib. I, Epist. 149, pag. 61: « Bisogna ohe sia 
« tutt’ occhio, vedendo tutto , e non tralasciando niente»; e nel- 
1’ Epist. 151: « Il sacerdote di Dio, poiché a Dio si appressa, 
• deve essere tutt’ occhio , come quegli animali di molti occhi , 
« niente com’ essi ignorando , e tutto sapendo » . 
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ferir possono al profitto di quelli , se non abbia il Sa- 
cerdote un rigdo e fortissimo animo? 

Cap. XI 11. ISè ti maravigliare , se unita a sì gran 
tolleranza io ricerco un’ altra riprova della fortezza 
dell’ animo . Imperocché il disprezzare i cibi e le be- 
vande , e il letto delicato , vediamo che a molti non 
pare niente ”, e particolarmente a quelli, che hanno un 
abitudine alquanto più agreste , e che dalla prima loro 
età sono stali in questa maniera educati ; ed a molti 
altri ancora , a’ quali la costituzione del corpo , e la 
consuetudine agevola l’asprezza di quella fatica. Ma 
l’oltraggio , la vessazione ingiuriosa , il parlar mole- 
sto , e i motti degl’ inferiori , e quel che si va dicendo 
e senza ragione , e giustamente , e le vane ed incon- 
siderate querele tanto de’ superiori , che degl’ inferiori , 
non è da tutti , ma d’ uno o forse di due il sopportarle . 
E può vedersi , che coloro, i quali sono forti in quelle 
cose , in queste patiscono talmente le vertigini , che 
si arrabbiano assai più delle ferocissime bestie . Ora 
questo genere d’ uomini principalmente li terremo lon- 
tani da' recinti del Sacerdozio. Imperocché il Vescovo 
che non sia spento per 1’ astinenza de’ cibi , e non vada 
scalzo , questo non farà alcun nocumento al Comune 
della Chiesa: ma un'ira feroce partorisce gran mali 
ed a quello che vi é sottoposto , ed a’ prossimi : e per 
chi non pratica quelle cose non ci é alcuna minaccia 
di Dio ; ma a quelli che semplicemente s’ adirano , la 
geenna , e il fuoco della geenna vieti minacciato ”. Sic- 
come dunque chi ama la vanagloria , (piando prenda 
il comando sopra molti , somministra al fuoco -più 
materia ; così quello , che seco stesso e nella conver- 

42) S. Basilio Constit. Monasf. toni. Il, cap. IV, pag. 344 k: 
« Alt alcuni si è velluto uon esser molesto un rigoroso disagio, 

• ed è più tosto panilo uno spasso, che travaglio per la rotui- 

• Mezza, e fermezza della costituzione , e forza del corpo ■ . 

43) Mail li. V. 22. 
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sazione di pochi non può frenare lo sdegno , ma facil- 
mente si trasporti» ; quando gli sarà confidato il governo 
di tutto un popolo , come una bestia per ogni parte , 
e da mille persone stimolata , nè potrà mai egli me- 
desimo viver quieto , e a quelli , che sono stati alla 
sua fede commessi, recherà mali infiniti. 

Gap. XIV. Imperocché niente perturba tanto la pu- 
rità della mente , e la perspicacia de’ sentimenti quanto 
l’ira disordinata ", e che con grand’ impeto si trasporta. 

44) Saviamente dice disordinala . Perchè tutte le passioni si 
possono considerare, come dice S. Tommaso 1. 2. qu. XXIV, 
art. IH, ad. I, in relazione al giudizio della ragione in tre ma- 
niere: o quando prevengono la ragione, e PofTuscano: o quando 
la ragione è così fornita di forza, che tira seco la parte inferiore: 
o quando 1' uomo per giudizio della ragione digit affici aliqua pas- 
sione ut promptius operetur cooperante appetita sensitivo, et sic 
passio anima addit ad bonitatem rationis. E questo è fare buon 
uso delle passioni: come per esempio dell’ira, • la quale (come 
« dice S. Isidoro, lib. I , epist. 280 ) è stata dal Creatore data in 
« ajuto all’anima, acciocché dia nervo , e robustezza alle negligen- 
« ze , e debolezze del corpo». E S. Basilio Homil. adversus eos 
qui irascuntur , tom. II, pag. 88 c : « L’ira è il nervo dell’ ani- 
« ma , dandole robustezza a far premurosamente il bene . Perchè 
« se qualche volta trova l’anima dal piacere dissipata, dimoile e 
« lenta, come con una tintura di ferro astringendola, austera la 

- rende e forte . Perchè se non ti sdegnerai contro il maligno , 
« noi potrai tanto odiare quanto egli merita: imperocché bisogna 

- avere ugual premura e per 1' amore della virtù , e per I’ odio del 
« peccato». E di nuovo S. Isidoro lib. II, epist. CCXXXIX:«Per 
■m questo ci è stata posta l' ira nell’ animo , non perchè noi pec- 
» chiamo; ma per impedir gli altri che non pecchino: nè perchè 
* sia una viziosa passione e un morbo; ma perchè sia un medi- 
« camento delle passioni. Ma noi di una medicina ne facciamo un 
« veleno, abusandocene in quelle cose, dove non bisogna». Pla- 
tone de leejib. lib. IV, pag. 30t> edil. Cantabr. 1723, oltre la parte 
ragionevole, e la concupiscibile, ammette per terza l’irascibile, 
della quale dice: « Vi ha nell’ anima una cosa terza, che è questa 
« stessa irascibile , che per natura sua reca ajuto alla parte ra- 
« gionevole, quando per una mala educazione non sia guasta » . 
Teodorcto Curai. Gracar. Affecl. Serm. V De natura honvnis, pag. 
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Perchè questa ( dice la Scrittura ) rovina ancora i pru- 
denti E come in una battaglia notturna , 1’ occhio dcl- 
1' anima ottenebrato non sa distinguere da’ nemici gli 
amici , nò quelli de’ quali non fa conto da quelli che 
gli sono cari, ma li tratta tutti ad un modo*', ed an- 
corché ne debba ricevere qualche male , tutto facil- 
mente sopporta per saziare il piacere dell’animo. Inv 
perocché 1’ ardore dell’ ira è un certo piacere , che 
più della voluttà 1’ anima tiranneggia , mettendole sot- 
tosopra in turbamento tutta la di lei sana costituzione. 
Perchè la leva in superbia ”, e l’eccita ad inimicizie 

F»58 b, tratta egregiamente questo punto: « Ma l’irascibile è stata 
• data alla ragione per compagna nell’ operare , acciocché raffreni 
« la smoderatezza della concupiscibile . E poiché quella tenta di 
« saltare oltre i posti confini , il Creatore le ha dato l’ irascibile 
« come un poliedro che la tiri , quando quella tenta di andare 
« innanzi oltre il dovere: e come il caldo e freddo sono contrarj, 

« ma mescolati insieme fanno un’ ottima mistura , cosi la concu- 
« piscibile e l’irascibile miscelate una coll’ altra , e scambievole 
« mente reprimendosi, formano un ottimo temperamento «.Elegan- 
temente Nemesio de N. H. cap. XXI, pag. 201, chiama l’ira fami- 
glia armata della Ragione . • L’ ira è il satellizio della ragione ; 

- perchè quando la ragione giudica un fatto degno che uno se ne 
« sdegni, allora subentra l’ira; se pure conservino 1’ ordine pro- 
« prio e naturale » . 

45) Proverò. XV. 1. 

46) S. Basilio Homil. cit. pag. 83 e : • Gli adirati prima non 
« conoscono sé , poi non conoscono niuno de’ loro familiari : per- 
« chè come i torrenti scorrendo giù a’ luoghi bassi tirano seco tutto 
« cib che incontrano, così gl’impeti degli adirati, siccome vio- 
« lenti ed impossibili a tenersi, trapassano per mezzo a tutti: 
« non è agli adirati venerabile la canizie, non la virtù della vita, 
« non la congiunzione del sangue, non i beneficj precedentemente 
« ricevuti, nè qualunque altra cosa degna di rispetto. L’ira è 
« un furore di breve, tempo. E costoro spesse volte in un nia- 
« nifesto male si gettano , non avendo considerazione a se stessi 
« per la premura di vendicarsi » . 

. 47) S. Isidoro Pelusiotù, lib. II , epist. 189, dice che quando 
siamo trasportati dall’ iba « il demonio allora accende inaggior- 
« mente le cose passate, irrita alla vendetta, ci stimola alle ini— 
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fuor di proposito , e a un odio inconsiderato ; e di con- 
tinuo la dispone a far dell’ offese temerarie , e. senza 
giudizio , e la costringe a fare e dire altre cose simi- 
li , essendo in tanto l’ anima strascinata dalla furia della 
passione , senza aver dove appoggiando la sua forza 
possa a un impeto sì forte resistere. Basilio. Ora io 
non posso più oltre soffrire , che tu dissimuli. Perchè , 
disse , chi non sa quanto da questa malattìa se’ lonta- 
no ? Crisostomo . Che dunque , diss’ io , vuo’ tu , il mio 
caro , condurmi vicino alla fiamma , e irritare una fiera 
che se ne sta quieta ? E non sa’ tu che noi non siamo 
riusciti bene in questo per virtù nostra , ma perchè 
abbiamo amore per la solitudine ? Ora chi è in questa 
disposizione , gli deve bastare , se standosene da per 
se , e col praticare uno o due amici , non che col 
mettersi in un abisso di tante sollecitudini , possa scam- 
pare da quell’ incendio . Perchè allora non solo se 
medesimo , ma più altri ancora strascina seco nel 
precipizio della perdizione , e li fa della mansuetudine 
meno premurosi. Perchè naturalmente la moltitudine 
di quelli , che debbono ubbidire , il più delle volte 
guardano , come in un esemplare originale , ne’ costu- 
mi di chi loro comanda , ed a quello procurano d’ as- 
somigliarsi . Come dunque uno che patisce di tumori , 
potrà far cessare l’ infiammazioni ne’ sudditi <g ? £ chi 

« mietete, eccita alle accuse, rinnova la memoria dell’ ingiurie, e 
« mille mali partorisce • . 

48) Questo sarebbe di quelli, de’ quali dice S. Gregorio Na- 
zianzeno Apologet. pag. 7 b , che intraprendono a guarir gli altri, 
« essendo essi medesimi pieni d’ ulceri » . Fa a questo luogo molto 
a proposito quel che dice Platone de Repub. lib. IX , pag. 249 : 
» Non è egli vero , che da questi mali colui ne ricava maggior 

• patimento , che governando malamente se stesso , non può vi- 
« vere da privato ; e non potendo tener l’ imperio , sopra se stesso, 
« intraprende di comandare agli altri? come se alcuno col corpo 

* infermo, e che non può sostenere se medesimo, sia costrette 



90 


LIBRO III. 


della plebe desidererà subito eli venire moderato , ve- 
dendo il Superiore iracondo ? Perchè non è possibile , 
no , non è possibile , che stiano de* Sacerdoti i difetti 
nascosti , ina anche i piccolissimi si fanno prestamente 
palesi . Perchè l’atleta fin che sta in casa, nè s’ az- 
zuffa con alcuno , può star nascosto , eziandio che sia 
debolissimo : ma quando si sarà levata la veste per la 
pugna , facilmente si scoprirà . Parimente ancora que- 
gli uomini , che vivono una vita privata , e senza fac- 
cende , hanno come per un velo de’ loro vizj il ritiro: 
ma venuti nell’ arringo , sono costretti a spogliarsi , 
come d’ una veste , della solitudine , e co’ moti esteriori 
mostrare nude a tutti 1’ anime loro . Come dunque le 
loro buone azioni sono di giovamento alla moltitudine 4 ®, 


■ senza poter vivere a se , passar la vita sua travagliando, e eon- 

• tendere co’ corpi altrui » . 

49) San Basilio Ep. CXC ad Amphilochium toni. Ili , pag. 282 c: 

« Tu sai, che quali sono i Superiori, tali per lo più sogliono essere 
- i costumi degl’ inferiori » . Piatone de Lcgib. lib. IV, pag. 541 in 
fin. edìt. Basii, ap. Valder. mostra , i buoni o i rei costumi de’ cit- 
tadini da’ costumi del Principe talmente dipendere, che senza la 
minima fatica, cd in brevissimo tempo può quello mutarli oin bene 
o in male, come più gli piace: • Bisogna primieramente che vada 
« egli stesso per quella strada, per la quale vorrà, che gli altri 

■ camminino, o per rivolgerli alle maniere d’ un virtuoso vivere, 

« o al contrario; e che egli il primo col suo operare tutte le rap- 
>. presenti , altre di quelle lodando, altre biasimando, e in ogni 

• azione mostrando disprezzo per colui , che non sia persuaso 
« d’ un sì fatto modo di vivere « . Donde Cicerone Epist. ad di~ 
vers. lib. I, epist. IX ristrinse quella massima: Quales in Republica 
Principes, tales rcliquos solere esse cives . E della forza dell’esempio 
del Vescovo rispetto a’ sudditi , e più dell’ esempio cattivo , che 
del buono. S. Gregorio Nazianzeno in Apologet. pag. 6 b: ■ Perchè 
« nè il panno prende così facilmente il colore del tintore , nè con 
. accostarlo piglia così o il buono o il cattivo odore, nè così age- 

■ volmeute un tristo vapore si diffonde per l'aria, e per mezzo 

• dell’aria viene in commercio con gli animali (che è quello, che 
« ed è, e chiamano peste), come sogliono prcslissimamente i sud- 
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esortandola ad una pari imitazione ; così i loro delitti 
li rendono più pigri nella pratica della virtù , e li dir 
spongono ad esser languidi alle fatiche delle buone 
azioni. Bisogna pertanto , che la bellezza della di lui 
anima da per tutto risplenda , acciocché possa ralle- 
grare insieme , ed illuminare 1’ anime di coloro , che 
in lui riguardano . Perchè i peccati de’ plebei , fatti 
come all’ oscuro , sono di perdizione solamente a quel- 
li , che li commettono 40 : ma d’ un uomo riguardevole , 
e cognito a molti , un peccato reca all* universale un 
comune nocumento , facendo che quelli , che son cadu- 
ti , siano più negligenti a’ sudori delle cose buone , 
e alla superbia quelli irritando , i quali vogliono a se 
medesimi attendere. Senza che le cadute della bassa 
gente , benché vengano al pubblico , non fanno un 
colpo di gran conto: ma quelli che siedono in cima 
di questo grado , primieramente sono palesi a tutti , 
e poi benché sbaglino in cose piccolissime , agli altri 
queste cose piccole grandi appariscono , perchè tutti 
non colla grandezza del fatto , ma con la dignità di 
colui , che ha errato , 1’ errore misurano . E bisogna , 
che il Sacerdote come d’armi di diamante sia guarnito 
di una forte premura , e d’una perpetua vigilanza nella 
vita , e guardi d’ ogn’ intorno , che qualcuno per qual- 
che parte , nudo e trascurato trovandolo , non gli dia 
una ferita mortale . Perchè tutti gli stanno attorno pronti 

« diti empiersi della malvagità del Prelato, e molto più facilmente 
« che del contrario, cioè della virtù ». 

50) Demostene advers. Aristogitonem Oi'at. II , pag. 5C4 a : 
« Perchè siccome negli sbagli che si fanno nelle navi mentre si 
« naviga, se commetta un erróre alcuno de’ marinari, questo reca 
.. poco danno, ma se sbagli il nocchiero, porta la disgrazia a tutti 
« i naviganti in comune : così i delitti de’ privati recano danno non 
« alla Repubblica , ma solo ad essi ; gli errori poi de’ Magistrati , 
« e di quelli che amministrano le cose pubbliche , tutti voi inte- 
« ressano » . Agapito Diac. Parcen. ad JusCin. n. 10 usa la stessa 
similitudine . 
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a ferirlo, ed abbatterlo , nè solo i nemici , ma molti 
ancora di quelli, che amicizia gli fingono. È pertanto 
necessario , che siano elette anime sì fatte , quali la 
grazia di Dio una volta rese i corpi di que’ Santi nella 
fornace di Babilonia Imperocché non è esca di questo 
fuoco il sarmento , la pece , la stoppa , ma uno assai 
più grave alimento. Perchè non se gli mette sotto il 
fuoco sensibile , ma lo circonda quella fiamma di tutto 
divoratrice 1’ invidia , che si leva da ogni parte , e gli 
assale , e più minutamente la loro vita ricerca , che 
il fuoco non fece allora a’ corpi di que’ fanciulli . Quando 
dunque avrà trovato un piccolo segno di stoppia , su- 
bitamente vi si attacca ; nè brucia solo quella parte 
putrida ; ma tutta la rimanente struttura , ancorché 
fosse de’ solari raggi più lucida , con quel fumo ab- 
bronza e tutta annerisce . Perchè fin tanto che la vita 
del Sacerdote sarà per ogni parte ben composta , non 
potrà essere presa dall’ insidie : se poi trascurerà qual- 
che cosa anche piccola , com’ è credibile , che suc- 
cederà ad un uomo , che trapassa questo mar della 
vita di tanti traviamenti ripieno , non gli giovano più 
le altre sue belle azioni per poter fuggir le lingue 
de’ suoi accusatori ; anzi quel piccolo errore sparge 
le tenebre su tutto il rimanente , e tutti vogliono sen- 
tenziare il Sacerdote non come uomo circondato di 
carne , e che ha sortito natura umana , ma come un 
Angelo libero da ogni altra infermità . E siccome tutti 
tremano e adulano il tiranno s *, finché è padrone , per- 
si) Daniel III. 

52) Il nostro S. Dottore presso Stobeo, Serm. LXV, ptig. 
247 : « Qujndo è seguita qualche mutazione in peggio, allora si 

• levano le maschere degli adulatori ; allora si scuoprc la turba 

• de’ simulatori , e la finzione della Commedia. Tutti aprono la 

• bocca, dicendo: L’esecrando, il malvagio, lo scelerato. Ma tu 
« jeri non l’adulavi? non gli baciavi le mani? questa era una 

• mascherata : è venuto il tempo, ed io ho gettato via la masohe- 


Di; 



LIBRO Ut. 


93 


chè non lo possono levar via ; quando poi i di lui in- 
teressi procedono in contrario , quelli che poco avanti 
gli erano amici , lasciato da parte colla simulazione 
1’ onore che gli avevano , in un tratto se gli fanno ne- 
mici , ed avversi ,• e sapendo tutti i di lui interessi es- 
sere in vizioso stato, l'assaltano, e lo privano del- 
l’imperio: così ne’ Sacerdoti , quelli che poc’anzi, e 
quando quello era in potenza 1’ onoravano e rispetta- 
vano , quando hanno trovato una piccola occasione , 
si accingono fortemente per toglierlo di mezzo non 
come un tiranno , ma come qualche cosa di peggio . 
E siccome quello teme le guardie del corpo , così que- 
sto sopra tutti grandissimamente trema di quelli , che 
gli ministrano all’altare; perchè niuno altro tanto de- 
sidera la di lui dignità, nè sa così bene i fatti di lui, 
come quelli ; perchè standogli vicini , se accade qual- 
che cosa sì fatta , la sanno prima degli altri, e facil- 
mente ancora calunniando posson esser creduti , e fa- 
cendo grandi le cose piccole , possono prenderlo così 
circonvenuto ; e si storce in contrario quel detto del- 
1’ Apostolo : e se patisce un membro , godono tutte le 
membra ; e se è onorato un membro , tutte le membra 
patiscono; se pure uno di gran religione non possa 
tenersi forte contro tutte queste cose, Tu dunque mi 
mandi a una così gran guerra ? Ed hai creduto essere 
l’anima mia bastevole ad una battaglia sì varia, e 
di sì diverse maniere. Donde, e da chi lo sa’ tu? 
Perchè se Dio ha decretato questo , mostrami 1’ ora- 
colo , ed io ubbidisco. Se poi tu non l’hai , ma dai il 
voto tuo per T opinione degli uomini , levati d’inganno. 
Perchè delle cose nostre, è ragionevole credere più 
a noi che agli altri , giacché niuno conosce le cose 

■ ra, c mi sono dichiarato di che animo i’ sia ». Cicerone d» 
Amicit. cap. XV : Coluntur tamen simulai ione dumtaxA amicilin. 
Quod si forte, ut flt plerumque , ceciderint , tum intelligilur quam 
fuerint inopes omicorum . 
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(l’un uomo se non lo spirito, che è dentro di lui. 
Che noi dunque avremmo resi ridicoli c noi medesimi , 
e quelli che ci avessero eletti , in caso che avessimo 
quest' onore accettato , e che con gran danno sarem- 
mo a questo stato di vita ritornati , nel quale siamo 
presentemente , se non prima , almeno credo che ora 
ne sii da questi discorsi persuaso. Nè solamente l’in- 
vidia, ma un’ altra cosa più dell’ invidia, gagliarda, 
cioè il desiderio di questa potestà , suole armare molti 
contro quello che la tiene . E siccome i figliuoli 
avidi di denaro , gravemente de’ padri loro sostengono 
la vecchiezza ; così alcuni di costoro , quando vedono , 
che il Sacerdozio va in lungo , poiché l’ ammazzare 
sarebbe scelleraggine , si studiano di levarlo da quel 
grado , desiderando tutti di esservi in luogo di quello , 
e ciascuno sperando che caderà sopra di se quella 
potestà. 

C.\p. XV. Vuo’ tu eh’ io ti mostri ancora un’ altra 
sembianza di questa pugna , piena di mille pericoli ? 
Va ed affacciati alle pubbliche feste , dove prineipal- 
■ mente è consuetudine farsi 1’ elezioni de’ Prelati della 
Chiesa; e vedrai il Sacerdote percosso da tante accu- 
se, quanta è la moltitudine di quelli, a’ quali e’ pre- 
siede. Imperocché tutti quelli, che sono padroni di 
dar quell’ onore , in molto parti allora dividonsi , e niu- 
no vedrà esser d’ accordo il collegio de’ Sacerdoti nè 
tra di loro , nò con quello , che ha ottenuto 1’ Episco- 
pato, ma ciascuno fa partito da se, chi quello, e chi 
quell’ altro volendo *\ La cagione poi di questo è , che 
tutti una cosa sola non guardano , alla quale dovreb- 
besi riguardare M , che è la virtù dell’ animo; ma vi so- 

53) S. Gregorio Nazianzeno, Epist. XXIII: « Eleggeranno chi 
« uno chi f altro, secondo i proprj costumi e vantaggi, siccome 
« in tali cose suole accadere » . Si parla iu quolla Lettera del- 
« 1’ elezione da farsi d’ un Vespro . 

54) Ordinariamente 1’ amor proprio ci fa giudicare degli uo- 
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no degli altri motivi , che conciliano quell’ onore : co- 
me per cagion d’esempio: Uno dice ; si elegga questo 
perchè è d’illustre nascita: Un altro, perchè è for- 
nito di ricchezze , e non avrà bisogno d’ essere alimen- 
tato con le rendite della Chiesa : Un altro, perchè dal 
partito de’ nemici è passato dalla parte nostra. E chi 
procura di anteporre agli altri 1’ amico , chi il paren- 
te , chi l’ adulatore ; e niuno vuol guardare a chi è 
idoneo, nè fare esperimento dell’ animo. Ora io son 
tanto lontano da credere , esser giuste queste cause 
per la prova de’ Sacerdoti , che nè anco se alcuno mo- 
strasse gran pietà , la quale non poco conferisce a 
questo ulficio , nè pure per questo avrei il coraggio 
di eleggerlo , se con la pietà non avesse ancora una 
gran prudenza . Imperocché ho conosciuto molli , che 
frenatisi in ogni tempo e consumati pe’ digiuni fin 
tanto che hanno potuto stare da se soli e pensare 
alle cose proprie , erano accetti a Dio , ed ogni gior- 
no a quella filosofia aggiungevano una parte non pic- 
cola ; ma dopo che sono venuti a governare il popolo ”, 
e sono stati in necessità di correggere le ignoranze 
del volgo , alcuni nè meno a principio hanno potuto 
reggere a quest’ ufficio : altri forzali a rimanervi, ab- 

mini essere buoni o rei, secondo che ci sono amici o poco amo- 
revoli; e in un tal giudizio poco riguardiamo alla virtù. S. Gre- 
gorio Nazianzeno Apologe t. pag. 33 n : « Non la vita, ma la dis- 
sensione o 1’ amicizia caratterizza i buoni o i malvagj : e quelle 
« cose che lodiamo oggi, le biasimiamo dimani : e quelle che dagli 
« altri si notano d’infamia, sono da noi avute in rispetto. Tutto 
« si concede facilmente a chi vive empiamente; tanto siamo nel 
» vizio magnanimi » . 

55) Aristotile, Ethic. lib. V, eap. Ili, pag. 75 a : « Perchè 
« vi sono molti, che possono nelle cose loro proprie usar la vir- 
« tù : ma nelle cose che appartengono agii altri, noi possono: e 
« perciò pare aver detto bene Biaute, che il Magistrato farà la 
» prova dell’uomo: poiché quello che comanda, è già in relazio- 
* ne , ed in comunione delle cose , che riguardano gli altri * , 
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bandonata la prima loro diligenza , hanno recato a se 
medesimi un gravissimo danno , nè sono stati agli altri 
d’ un minimo giovamento . Ma nò meno se abbia tutto 
il tempo impiegato stando nell’ ultimo grado del mini- 
stero, e sia giunto all’estrema vecchiezza, non per 
questo costui semplicemente per 1’ età porteremo a un 
grado più alto. Imperocché non può darsi, che anche 
giunto a quell’ età non sia idoneo ? Nè io dico questo 
adesso per voler mancar di rispetto alla canizie , nè 
per formare una legge , che si tengano onninamente 
lontani da quest’ uffizio quelli , che vengono dallo sta- 
to de’ Solitarj ; perchè è accaduto che molti venuti da 
quella gente , risplendano in. questo ministero : ma in- 
tendo dimostrare , che se nè la pietà per se stessa , 
nè una gran vecchiezza possono bastare a fare chi 
1’ ha conseguite , un uomo degno del Sacerdozio , nè 
meno il potranno i motivi detti di sopra . Ma vi sono 
di quelli , che ne recano de’ più assurdi . Perchè al- 
cuni sono ascritti al Clero , acciocché non prendano 
posto tra gli avversarj : altri per le loro malvagità ; ed 
acciocché non curati non facciano mali maggiori . Ora 
vi può esser cosa più scellerata di questa? quando 
uomini malvagi e pieni di mille vizj sono onorati per 
quelle stesse cose , per le quali dovrebbono essere 
gasligati 4I '? e per quali ragioni ess.i non dovrebbono tra- 
passare nè pure il limitare della Chiesa , per quelle 
medesime alla dignità Sacerdotale saliscono ? E cer- 
chiamo ancora , dimmi di grazia , la causa dello sdegno 
di Dio , quando diamo a rovinare cose sì sante e tre- 
mende parte a’ malvagi , parte ad uomini di niun va- 
lore? Perchè quando quelli hanno avuta 1’ amministra- 
zione di cose , che a loro non importano niente ; e 

56) Anche S. Gregorio Nazianzeno deplora uty» sì grand’ as- 
surdità , Orat. XX , pag. 335 c : « Imperocché non si consegui- 
li scono i primi posti più con la virtù , che con la malvagità , ed 
« i troni non sono de’ più degni, ma de’ piu potenti ». 
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questi di cose , che sono alle forze loro superiori , fan- 
no che la Chiesa niente dall’ Euripo differisca Io pri- 
ma mi rideva de' Principi Secolari , perchè fanno la di- 
stribuzione degli onori , no.i secondo la virtù dell’ ani- 
mo, ma secondo le ricchezze, o il numero degli anni, 
o secondo le cariche , e protezioni degli uomini : ma 
dopo che ho inteso esser introdotta la medesima irra- 
gionevolezza ancora nelle cose nostre , io non ho sti- 
mato questo disordine così grande . Imperocché qual 
maraviglia , che uomini dati al piacer della vita , vaghi 
d’ essere appresso la moltitudine riputati , e che per 
acquistar ricchezze fanno di tutto , commettano questi 
errori ? quando quelli , che fanno professione di essere 
liberi da questi dcsiderj , non sono meglio disposti di 
quelli ; ma avendo per le cose celestiali a combatte- 
re , quasi fussc loro proposta la consulta sopra pezzi 
di terra o altra cosa simile, pigliano inconsideratamente 


57) Euripo è quello Stretto di mare tra la Beozia e 1‘ Isola 
Eubea, oggi delta Negropontc, famoso, per le correnti, per le 
quali succede sette volte in ventiquattro ore il flusso e riflusso, 
come dice Strabone lib. IX , edit. Amst. pag. 618. Questa frase è 
familiare al S. Dottore per significare una somma perturbazione. 
Homil. de Fato et Provident. Tom. 1, pag. 717 c, edit. Ducali : 

* Se noi usassimo diligenza su la nostra mente, non sentiremmo 
« alcuna perturbazione, niuna molestia; eziandio che le cose della 
« vita nostra fossero più gagliardamente di qualunque euripo sotto 
« sopra agitate •. E questa espressione è quasi proverbiale. Ari- 
stotile Kthicor. ad Nicom. lib. IX» cap. VI, pag. 150 n, edit. 
Laemar. , parlando della concordia e discordia de’ Cittadini usa la 
stessa similitudine dell’ Euripo: * Perchè d’ uomini sì fatti i vo- 

• Ieri sono stabili, e non vanno e vengono come il flusso e ri- 
« flusso dell’ Euripo •. E Platone in Phoedone, edit. Oxonien. 
1752, pag. 242: « Ma tutte le cose a punto come nell’ Euripo in 
« su e in giù ondeggiano ». S. Gregorio Nazianzeno Orai. XXXII, 
pag. 524 c : /idem eni'm homines liodie cjusdem nobiscum throni 
sunt (idei , si ita Interini duces nostri : cras contrariec sedis et sen- 

tcnlia; eos duecres Euriporum esse rcciprocaliones quasdam et 

test us. 

5 
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uomini (riviali, e li pongono al governo ditali cose, 
per le quali l'Unigenito Figliuol di Dio non ricusò di 
esinanir la sua gloria 68 , farsi uomo , prender la forma 
di servo , esser preso a sputi , flagellato , e morire se- 
condo la carne d’ una morte vergognosissima. Nò si 
fermano qui , ma ci aggiungono ancora cose più as- 
surde ; perchè non ammettono solamente gl’ indegni , 
ma ancora gli abili escludono. Perchè come si doves- 
se da tutte due le parti rovinare la sicurezza della 
Chiesa , o come non bastasse la prima cagióne ad ac- 
cendere T ira di Dio , vi aggiungono la seconda nien- 
te meno acerba s8 . Perchè io stimo .essere egualmente 
male il tener lontano le persone utili , che introdurvi 
gl’inutili. E questo si fa, acciocché da niuna parte 
possa trovare alcuna consolazione nè respirare la 
greggia di Cristo. E non sono sì fatte cose degne di 
fulmini ? non meritano un più tormentoso Inferno di 
quello, che ci vien minacciato. E pure sostiene, e 
soffre sì gran mali colui , che non vuole la morte del 
peccatore, ma che si converta e viva 80 . E chi può ba- 
slevolmcnte ammirar 1' amor ch’ha per l’uomo? co- 
me non resterà stupefatto della di lui misericordia ? 
Le persone di Cristo mandano in malora le cose di 
Cristo peggio, che non fanno i di lui avversarj e ne- 
mici: e il buon Signore tuttavia usa clemenza, e in- 
vita al pentimento. Gloria sia a te o Signore ! Gloria 

58) Philipp, n. 7. 

59) Anzi questa è tanto più grave, ed acerba, quanto che gli 
uomini savj ancora della Gentilità hanno stimato non doversi to- 
gliere quelle leggi , per le quali potessero anche gl’ indegni arri- 
vare a conseguire alcuni onori , quando tolte quelle leggi , ne re- 
stassero esclusi anche gli uomini degni. Vedi Demostene Orai, m 
Lcptinem nell'Esordio, dove pag. 3u2 in fine, conclude: • Che se 
« essendoci questi onori, ci sono de’ malvagj ed indegni, che bi- 
• sognerà aspettare, quando pe' buoni non ci sarà niente di più 
« che per gli altri? > 

60) Esechiel. XYlll. 23; e XXXIII. il. 
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« te ! Che abisso di amore è in te verso 1' uomo ! 
che abondanza di pazienza ! Quelli che per mezzo del 
nome tuo, di vili ed oscuri, giunti son agli onori 81 , e 
riguardevoli divenuti , si servono di quest’ onore contro 
quello che gli ha onorati, e le cose sante svergognano, 
sospingendo indietro e cacciando gli uomini da bene, 
acciocché in gran pace e con estrema sicurezza pos- 
sano i malvagj tutto ciò che a loro piace sovvertire . 
E se di tutto questo male vuoi saper le cagioni , le 
troverai a quelle , che si sono dette di sopra , somi- 
glianti. Imperocché hanno per radice, e (per dir co- 
sì) per unica madre T invidia . Queste veramente non 
sono d’ una medesima sorta, ma tra loro differiscono. 
Perché uno dice : si rigetti colui perchè è giovane : 
Un altro; perchè non sa adulare: Un altro dice; per- 
chè ha offeso il tale: E taluno; perchè si disgustereb- 
be il tale , vedendo riprovato chi da lui era stato pro- 
posto, ed eletto questo. Un altro dice ; si rigetti co- 
stui , perchè è uomo dolce , e di mansueti costumi do- 
tato: Un altro; perchè è terribile a quelli, che ope- 
rano male: Ed altri per altra causa; perchè non man- 
cano di quanti pretesti vogliono. Anzi quando non han- 
no altro pretesto, portano quello della moltitudine 
de" Sacerdoti , che già ci sono ; e che non bisogna lutto 
a un tratto le persone a quest’ onore , ma adagio , e 
a poco a poco promuovere **. Ed hanno il modo di tro- 

61) Demostene Philip. I, pag. 14 A: « De’ quali alcuni di po- 

• veri sono divenuti ricchi , altri di oscuri sono venuti in ono- 

• re ». E nell’ Orazione de Chersoneso pag. 42 b : « Di questi alcuni 
« sono diventati prestamente di poveri ricchi , e dove erano senza 

• nome e senza stima, sono in riputazione e in nominanza ve- 

• nuti » . 

62) Già è stato detto altrove, che si voleva , che si procedesse 
gradatamente nel promovere alcuno al Sacerdozio, ed all’Episco- 
pato, coll’ interporre tra un Ordine e l’altro il dovuto tempo 
per bene amministrarlo. Non voglio lasciare un elegante luogo 
del Nazianzeno Orat. XX , pag. 333 b. dove riprovando quest# 
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vare altri motivi, quanti essi vogliono. Ora qui io vi 
domanderò : Che farà il Vescovo , combattendo con 
tanti venti ? Come si terrà forte incontro a flutti si 
grandi? Come rispingerà tutti gli attacchi? Perchè se 
disporrà la cosa con retta ragione; tutti ed a lui ed a 
quelli che sono stati eletti , sono inimici ed avversi ; 
e fan di tu'to per muover risse contro di lui , ogni gior- 
no sedizioni eccitando , e mille ingiuriose cose a 
que’ che sono stati eletti, imponendo ; finché o scaccia- 
no quelli , o i loro introducono . E succede presso a 
poco come quando un padrone nella nave 65 , che navi- 

promozioni fatte frettolosamente da un Ordine all' altro dice : 

* Io lodo la legge nautica, la quale a quello, che presentemente 
« è nocchiero, gli ha prima messo in mano il remo, e di li l'ha 

* posto alla prora ; e commessigli gli ulfizj antecedenti , dopo es- 

* sere stato da lui battuto mollo il mare, ed osservati i venti , 
« 1’ ha posto a sedere al timone. Cosi anco nella milizia: soldato ; 

* udizialc ; capitano. Questo è il migliore ordine, ed il più utile 
« per quelli, che hanno ad esser governati ». Il Nazianzeno nel 
passo riferito ha avuto in mente quel luogo d’ Aristofane Equit. 
v. 539: Remigem oportet prhis esse, quam gubernacuium regas, 
deinde vero proretw munere fungi , ventosque obseixare , et denique te 
libi gubematorem esse. L‘ osservazione è di Suida, V. 

Ed al medesimo luogo d’ Aristofane alluse Siila , come al detto 
luogo di Suida ha notato il Kustero , quando messa la testa di 
Mario sopra i rostri del foro: Non sine cavillo in ostatevi consulti 
dixisse ajunt , debuisse primum remum tractare , quam gubemacu- 
lum come riferisce Appiano de Bell, civil. pag. 408 edit. Steph. 
159 ‘1. Suida al suo solilo ha preso questa osservazione dallo Sco- 
liaste di Aristofane: solo vi è del suo, che nomina il Nazianzeno ; 
dicendo dopo d’ aver riferiti i suddetti versi d’ Aristofane : • 11 
« Nazianzeno adopra questo passo intiero ». Lo Scoliaste poi sud- 
detto non nomina il Nazianzeno, e dice solo al luogo citato: • Di 
» qui un Prelato della nostra Religione rivolgendo benissimo que- 
« ste parole al suo proposito ha detto: Io lodo la legge ec. », con 
quel che segue nel riferito passo del Nazianzeno. 

63) La stessa similitudine usa il Nazianzeno di trovarsi in 
mare, e di dover combattere con la tempesta insieme , e con 
quelli che ha seco dentro la nave, Orat. XXXII, pag. 523 c : « Che 
« se io fossi un nocchiero, anche eie’ più periti, ed intorno a 
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ga , abbia seco compagni della navigazione de* pirati, 
i quali a ciascun' ora ed a lui , e a’ marinari , e a’ pas- 
seggicri tendono insidie. Che se ricevuta gente, che non 
bisognava ricevere , taccia più conto della loro grazia, 
che della propria salvezza, avrà per amor di costoro 
nemico Dio; del che qual cosa esser può mai più or- 
ribile ? e i suoi affari riguardo a coloro si disporran- 
no in più difficile stato di prima, aiutandosi quelli 
runo l’altro, e più forti facendosi. Perchè siccome 
quando aspri venti da contrarie parti si azzuffano, in 
un tratto il mare sin allora tranquillo s' infuria , e si 
leva in alto, e mette a fondo i naviganti; così la tran- 
quillità rlella Chiesa, ammessi uomini pestilenziali, s’em- 
pie di procelle , c di naufragj. 

Cai*. XVI. Pensa dunque, quale bisogni esser colui, 
che debba resistere a sì gran tempesta , e trovare un 
buon ripiego a tante cose, che 1’ utilità comune impe- 
discono. Perchè è necessario, eh’ e’ sia venerando è 
senza fasto, aspro c piacevole, imperioso c con tutti 
affabile, senza accettazione di persone ed officioso, 
umile e non servile, di gagliardo spirito, e mansueto , 
acciocché possa contro tutte queste cose combattere , 
e con gran franchezza , quando anche tutti in contra- 
rio resistano , promuover l’ idoneo ; e con l’ islcssa 
franchezza, eziandio che tutti insieme cospirino, non 
ammetter l’ inabile , e non avere altro in mira , che 
l’edificazione della Chiesa, e non far niente nè per odio 

nè per favore Ora ti par egli , che abbiamo questo 

% 

« me ed alla nave grosso il mar s‘ infuriasse ; e quelli che fossero 
« dentro la nave levatisi in sedizione, chi per una cosa , chi per 
« un’altra contendessero, e scambievolmente fra loro e incontro 
« a’ flutti romoreggiassero ; quanto tempo potre’ io sedendo al 
« timone resistere, dovendo io e col mare e con quelli che na- 
.. vigassero meco insieme combattere, e libera da ogni pericolo 
u salvar la nave da una doppia tempesta? » 

64) Fas csl privala od ; a puólicis ut'.lilallbus remitlcre. Tacit. 
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ministero con ragione ricusato ? Benché non ti ho espo- 
sto ancor tutto, perchè ho altre cose da dire. Ma non 
t’ incresca di sopportare un amico , che vuole persua- 
derti su quelle cose , delle quali tu 1’ accusi . Imperoc- 
ché queste ti saranno utili non solo per la difesa fto- 
stra, ma conferiranno forse un non piccolo vantaggio 
alla stessa amministrazione di quest’ officio. Perchè è 
necessario , che chi deve entrare in questa strada di 
vivere , non metta le mani a un tal ministero senza 
prima aver fatto di tutte le cose una minuta ricerca . 
E perchè mai ? perchè se non per altro , uno che è 
di tutto informato avrà questo vantaggio , che niente gli 
giunga nuovo, quando queste intervengano. Vuoi tu dun- 
que che procediamo prima a parlare del presedere alle 
vedove , o della cura delle vergini , o della difficoltà 
della parte giudiciaria di questo officio ? Perchè in 
ognuna di queste cose vi è un diverso pensiero , e 
maggior del pensiero il timore . E primieramente per 
principiare da quello , che pare essere il più di qua- 


l'Annal. lib. I, cap. X, Archita de Lege et Justitia presso Stobeo 
Serro. CLII, pag. 533 : « Ottimo è quel Superiore, che non fa 
• niente in grazia sua, ma fa tutto in grazia de’ sudditi ». Gli uo- 
mini savj anche tra gl’ idolatri nel provedere i pubblici ufficj , si 
son guardati dagli affetti privati o di odio o di amore. Vedi Pietro 
,Vittorio sopra 1’ Etica di Aristotile lib. IX , pag. 501 , il quale 
anche riferisce con l’autorità di Cicerone, che C. Fabrizio in una 
grande e pericolosa guerra fece Console un forte e perito Capi- 
tano , quantunque suo nemico. E l’Imperatore Alessandro Seve- 
ro, come racconta Lampridio cap. XLVI, pag. 351 eAit. Hanoiùas 
1611. Prcesides v ro , Proconsules , et Legatos nunquam fecit ad be- 
neficiata , sed ad j udì cium vcl suum , vel Scnatus. E più a propo- 
sito per li Vescovi S. Gregorio M. in Evang. lib. II , /fornii. 
XXVI, num. 5, col. 1555. Siepe fi.t ut erga quemlibet prnximum 
odio vel gratta moveatur P astor : indicare au’em de subditis nequeunt, 
qui in subditorum causis sua vel odia vel grattam sequunlur . linde 
recte per Prophetam : morti/lcabant animai, quoe non moriuntur ; 
ri vivificabant animai, quoe non vivunt . 
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lunque altra cosa leggiero, la cura delle vedove ; 
pare che non più oltre, che della spesa di danari a 
quelli che ne hanno il maneggio , porga pensiero ,t . 
Ma non è così ; anzi ancor qui vi è bisogno di un 
grand’ esame , quando occorra metterle a ruolo ST . Per- 
chè 1’ ascriverle senza considerazione , e a caso , par- 
torisce gravi disordini. Perchè queste hanno tal volta 
guaste le famiglie, dissociali i matrimoni; e frequen- 
temente sono state colte in furti, ed in altri brutti gua- 
dagni , ed in altre indecenze da loro praticate e *. Ora 
P alimentare co’ denari della Chiesa sì fatte donne si 
tira sopra di se ed il gastigo dalla parte di Dio, ed il 
biasimo dalla parte degli - uomini , e rende più ritenuti 
quelli , che vogliono beneficare . Perchè chi vorrebbe 
mai que’ denari, che gli è stato ordinato di dare a 
Cristo , spender in persone, che il nome di Cristo sver- 
gognano. Per questo bisogna usare un grand' esame; 

05) La Chiesa in que’ tempi alimentava molte vedove. Multai 
anus nutrii Ecclesia; dice S. Girolamo Epist. ad Nepolian. tom.I, 
col. 14. Di esse se ne teneva il ruolo chiamato da’ Greci rùv o>v. 
Vi erano quelle, che mendicavano, alle quali somministrava la 
Chiesa , se qualche cosa di più loro bisognasse . Iiranvi quelle , 
che intieramente dalla Chiesa mantenute , professata la castità , 
tenevano nella Chiesa come un ordine particolare, e passavano la 
loro vita in orazione, in digiuni, ed altri s nti esercizj di pietà. 
Eranvi poi le vedove ricche , le quali le loVo sostanze impiega- 
vano in soccorrere i poveri . Di quelle che mendicavano parla Ln 
questo luogo il S. Dottore . Vedi Tommasino Vet. et Xt>v. Eccl. 
Discipl. part. I, lib. Ut. cap. XLU ; e cap. L, num. 7 ; ed Hallier 
de Sacr. Elect. et Ordinai, part. II, soci. IV, cap. II, § VI, num. 
IX, pag. 506. 

66) 1. Timolh. V. 16. 

67) Ibid. 9. 

68) S. Girolamo Epist. XXII de cuslodìenda Virginit. ad Eu- 
stochium , col. 185 a : Eas aulem virgines et viduas , quae otioset. et 
curiosre domos circumeunt matronarum , qum rubore frontis abstrite 
parasitos vincunl mim >rum , quasi quasdam pcstes abjìce. Corrami 
punì mores bonos confabulai iones pessimte. Nulla iliis nisi vmtrit 
cura est , et quee. ventri sunl proximu . 
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acciocché non solo le donne già dette , ma nè anehc 
quelle , che possono far col suo , consumino la parte 
di quelle, che altronde sostentarsi non possono Dopo 
quest’ esame ne viene un altro non piccol pensiero , 
acciocché gli alimenti come da fonti sgorghino in lo- 
ro abbondantemente , c mai non manchino . Perché la 
povertà involontaria è un male in certa maniera insa- 
ziabile , querulo , ed ingrato : e fa d’ uopo di gran giu- 
dizio e diligenza per chiuder loro la bocca ; togliendo 
via ogni motivo di accusa. Sonovi molti i quali come 
hanno veduto alcuno , che non si lasci vincere dal de- 
naro , subito pronunciano esser quello a proposito per 
quest’ uffizio. Io però stimo, che questa sola grandez- 
za d’animo non gli basti: ma bisogni cercare se ha 
questa virtù prima di tutte 1’ altre (perchè senza que- 
sta sarebbe più tosto un dissipatore, che un tutore, 
e un lupo in vece di pastore) e se con questa ne ha 
ancora un’ altra . Questa è agli uomini la causa di tutti 
i beni , la pazienza 5 la quale guida V animo , e lo con- 
duce come in un porto tranquillo. Perché sono un 
genere di persone le vedove, che e per la povertà, 
e per 1’ età , e pel sesso usano una libertà di parlare 
(poiché meglio è dir così) strabocchevole, e gridano 
fuor di tempo, e si querelano fuor di proposito, e 
piangono per quelle cose , onde converrebbe averne 
gradimento , e riprendono quelle, che dovrebbono ap- 
provare . E bisogna , che chi ha un tale incarico soffra 
tutte queste cose generosamente , nè si stizzi per que- 
gl’ intempestivi rumori , nè per sì fatte irragionevoli 
querele: essendo giusto aver compassione a questa 

69) San Basilio C mment. in Isaiam num. 42, pag. 412 e 413 
mostra qual’ è la vedova, che merita ajuto, ■ Alla quale (vedova) 
■ portate in ogni maniera soccorso , massimamente se sia vera- 

• mente vedova abbandonata d’ ajuto umano, e che abbia tutta la 

• speranza in Dio , onde po’ santi esercizi sia nel cuore pura da 

• ogni macchia ». 
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gente per le loro disgrazie , e non ingiuriarla : perchè 
l’ insultare alle loro sciagure , c al dolor della pover- 
tà aggiunger quel dell’oltraggio, sarebbe un’estrema 
crudeltà. Per questo un certo savissimo uomo T0 riguar- 


70) Il Bengelìo a queste parole dove il S. Dottore cita il luogo 
dell’Ecclesiastico, cap. IV, v. 8, dice: Ita laudai Siracidem , ut 
non videatur statutum habuisse quantum aiictoritatis haberet liber 
ejus . Ma in S. Gio. Crisostomo non è questa un’ espressione , 
donde possa arguirsi , eh’ egli dubitasse dell’ autorità di quel li- 
bro. Non ha mai dubitato, nè poteva dubitare dell’autorità del 
Libro de’ Proverbj di Salomone : e pure nel citarlo usa il mede- 
simo modo in cap. XX Genes. Hnm. XLV, pag. 638 a, edit. Dit- 
emi: * L’n certo uomo savio ha detto questo, ec. » ; le quali pa- 
role sono ne’ Proverbj XV, 17. E nella stessa Omilia, pag. 640 c : 
« Per questo un certo uomo savio ha detto : L’ animo del marito 
■ di lei pieno di furore non perdonerà nel giorno della vendetta » ; 
il qual luogo è ne' Proverbj VI , 34 . E in cap. I. Genes. Uomil. I 
in princ.: • Come ha detto un certo uomo savio: Rallegrandosi il 
» cuore , si esilara la faccia • ; le quali parole sono ne’ Proverbj 
XV , 13 . E in cap. XL Genes. Homil. LX11I , pag. 823 , si trova 
lo stesso passo citato nella stessa maniera , e con le medesime 
parole. Nel citar dunque il libro de’ Proverbj o dell’Ecclesiasti- 
co , chiamando il S. Dottore I’ Autor di que’ libri un certo uomo 
savio , non fa segno di dubitare dell’ autorità di quel Libro . Anzi 
non si vuol tralasciare, che dal S. Dottore si cita 1’ Ecclesiastico 
nello stesso modo eh’ e’ cita tutti gli altri libri Canonici col verbo 
dice, dove sempre si sotiintende la Scrittura. Ed alcune volte 
ha riferite le parole dell’ Ecclesiastico, come parole d’ uu Profeta ; 
come in Homil. XXII , in cap. V. Genes. pag. 246 b , e in Homil. 
XXXIX , in cap. XVI Gene.?, pag. 563 b. E se si dica esser que- 
sto uno sbaglio di memoria, ciò non toglie, che il S. Dottore 
avesse quel passo per parole della Sacra Scrittura a tal segno , 
che 1’ avea impresse nella memoria, come dette da un Profeta. 
Finalmente egli medesimo chiama Sacra Scrittura I’ Ecclesiastico 
nell’ Homil. VI in cap. I Genes. pag. 55 u : * Per questo la Sacra 
« Scrittura ci mostra non la sola bellezza di lui c grandezza , ed 
« utilità col dire , tanufuam sponsus, ed exullabit ut gigas ad citr- 
« rendam vi am ; perchè odi quel che dice altrove , quid Sole tuci- 
« dius? et (amen deficit •; le quali parole sono nell’ Ecclesiastico 
XVII, 31. Non voglio lasciare che S. Paolo Hcbr. II, 6 cita il 
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dando all’ avidità cd alla superbia dell' umana natura , 
e sapendo l’ indole della povertà capace di atterrare 
un animo il più generoso, e indurlo ad essere spes- 
se volte nel chieder le medesime cose sfacciato ; ac- 
ciocché niuno, se richiesto sia da’ poveri , non si adiri, 
e chi deve ajutargli irritato dal continuo imbattersi in 
loro , non diventi a’ medesimi nemico , lo dispone ad 
esser placido e di facile accesso co’ bisognosi , dicendo: 
China di buona voglia V orecchie al povero, e rispon- 
digli con mansuetudine parole di pace. E lasciando sta- 
re il povero , che fa venir l’ impazienza (perchè che 
si vuol dire ad uno che giace nella miseria?) parla 
con chi può sopportare la infermità di quello , esor- 
tandolo a sollevarlo , avanti di dargli niente , con la 
placidezza del viso , e con la mansuetudine delle pa- 
role . Che se poi vi sia alcuno , che veramente non si 
pigli quel delle vedove , ma le iugiurj con mille villa- 
nie ”, e s’inasprisca contro di loro, non solamente col 

Salmo, accennando l’Autore per lo stesso indefinito: Testatus est 
autem quis alicubi : quid est homo quod memor es ejus etc. 

71) Non deve chi tratta co’ poveri uè irritargli strapazzandoli 
con villanie, nè commuoversi per le loro importunità, ed anche 
per qualche loro parola malamente misurata. S. Paolo Coloss. IV 
raccomanda in ogni tempo la dolcezza delle parole, v. 6: « Sia 
« sempre il vostro parlare con grazia , condito di sale » . Molto 
più questo conviene usarsi co’ poveri. Ed anche gl'idolatri hanno 
messo il tratto facile e moderato, e la pazienza per gli altrui 
acerbi costumi, tra le qualità degli uomini savj e bene educati; 
tra' quali Isocrate in Panalhenaico pag. 197 edit. Londin. 1749, di- 
chiara aver luogo « Coloro , che secondo la convenienza e il 
« giusto trattano con quelli, che conversano sempre con loro, e 

• che di buon animo , e con facilità sostenendo il nojoso , ed 
« acerbo tratto degli altri, si mostrano con quelli , co’ quali tratta- 

• no , quanto più si può facili e moderati ». Nè le maniere aspro 
possono mai difendersi per qualunque manto si voglian coprire . 
Orazio ne ha tolto via qualunque pretesto, onde si voglia palliarle. 
Sermon. lib. I, Epist. XVIII, v. 6. Asperitas agrestis et inconsul- 
ta, gravisque .... Dum vult libertas mera dici , veraque virtus . 
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dare non alleggerisce la tustezza della povertà, ma 
con le ingiurie rende il loro male maggiore. Perchè 
per la necessità del ventre sono costrette ad essere 
veramente molto petulanti 1J ; ma nulladimeno ad esse 
duole questa medesima necessità . Quando dunque pel 
timore della fame sono costrette a mendicare , e per 
mendicare ad essere sfrontate, e per essere sfrontate 
ad essere caricate di villanie , una violenta malinconia 
in mille modi diversa , portando seco una tetra cali- 
gine , il loro animo impetuosamente assalisce . E biso- 
gna che chi ha una si fatta incumbenza sia di tanta 
sofferenza dotato , che non solamente non aggiunga 
travaglio all’ animo loro con gli sdegni, ma di quol- 
1’ affanno che è in loro, per mezzo della consolazione 
ne acqueti la maggior parte . Perchè siccome colui , 
che è villaneggi ito , anche largamente sovvenuto , non 
sente l'utilità del denaro per la ferita dell’ oltraggio 1! ; 
così colui che si è sentito parlar con piacevolezza , e 
unitamente alla consolazione riceve quel che gli è da- 
to , esulta di più e si rallegra ; e quel che gli è sta- 
to dato, per la buona maniera se gli raddoppia. Nè 
io dico da me queste cose, ma con l’autorità di co- 
lui, che ha dato gli avvertimenti sopraddetti . Figlimi 
mio (egli dice) non voler metter i oltraggio ne’ benefi- 
cj , nè in qualunque dono /’ asprezza delle parole. Non 
è egli vero , che la rugiada fa passare l' ardore ? così 
meglio sono le parole, clic il dono'' 1 . Ecco che le pa- 

72) Mercurio presso Luciano in Timone cap. XI, pag. 119, 
ricevuto il comando da Giove dopo tanti schiamazzi di Timone 
per la sua povertà, di condurre in casa di lui il Dio della ric- 
chezza Pluto dice: « Quanto giova strepitare con grida ed esser 
- molesto ed audace? Questo è utile non solo a" Causidici o Pro- 
« curatori , ma aurora a quelli che pregano » . 

7.1) Pittagora presso Stobeo, S.vm. CXXXV, pag. 397: « Il 
« colpo della spada è più legg ero di quel della lingua : perché 
« quella il corpo, e questa ferisce F anima ». 

74) Eccl. XVIII 15. 
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role sono un maggior bene del dono ; e 1’ uno e l’ al- 
tro si trova in un uomo dotato di grazia . Nè solamen- 
te bisogna , che chi è deputato a tali cose sia di pia- 
cevoli modi, e di tolleranza fornito, ma ancora sia 
non meno savio dispensatore ’ 6 . Perchè se non vi sia 
questa qualità, nel medesimo discapito ricaderanno le 
sostanze de’ poveri. Fu già uno che avendo questo 
ministero, messo insieme molto denaro, veramente 
non lo consumò per se , ma fuorché una piccola som- 
ma , non lo spese pe’ poveri , ma lo custodiva la mag- 
gior parte sotterrato, finché una calamità di tempo 
sopravvenuta pose tutto quei denaro in man de’ nemi- 
ci. Fa d’ uopo dunque una gran previdenza , acciocché 
nè sopravanzino le facoltà della Chiesa , i è manchino ; 
ma bisogna che tutte l’ entrate prestamente si sparga- 

75) S. Basilio in Psaì. XIV, nuni. 6, pag. 357 b, dice, che 
non è da tutti il dispensar bene e utilmente l’ elemosine; « per- 
« chè siccome per gli ammalati spesse volte vi è bisogno del vi- 

• no, nè è da ognuno il distinguere il tempo, la misura, e la 
« qualità; ma vi è bisogno del medico, che ne prescriva la dose: 

• cosi la dispensazione , che riguarda la cura de’ poveri non può 

• utilmente da qualsivoglia persona praticarsi. Perchè per coloro, 
« che per ingannar le femmine, compongono canzoni flebili, e 
« che tengono in vista le mutilazioni del corpo, e l’ulceri, por 
« quindi avere occasione di guadagno, non è in alcun modo utile 

• un liberale sovvenimento ; essendo clic un sussidio largo sarà 

• loro occasione di esser malvagj; ed i loro latrati si debbono 
« rispingere con dar loro poco denaro; ma bisogna che verso 
« quelli, che sanno sopportar con pazienza la tribolazione , dimo- 
« striamo la fraterna compassione, onde ci sarà detto: I’ aveva 
t fame e mi deste da mangiare etc. • 

76) Questa prestezza è tanto lodevole , che ha il pregio di 
raddoppiare il prezzo della limosina. S. Gregorio Nazianzeun 
Orai. XVI in fin. pag. 264 c : • E tutto questo si faccia con pron- 

• tezza: imperocché dice la Scrittura, chi ha misericoidia con 
« ilarità : c con la prontezza il bene ti si raddoppia » . Ed altrove 
Orai. XIX, pag. 298 c. , riprovando la limosina fatta brontolando, 
dice: « Il che accade alla maggior parte, i quali danno veramen- 
» te, ma non vi aggiungono la prontezza, la quale è una cosa di 


by Googlé 



LIBRO JII. 


m 


no ne' poveri , e conviene raccogliere i tesori della 
Chiesa nella buona volontà de’ sudditi. Gli ospizj poi 
de' pellegrini 11 e le cure degl’ infermi , quanta spesa 


« maggior pregio e perfezione , che non è lo stesso dare . Ed è 
« molto meglio per riguardo a’ degni dare ancora agl’ indegni , 

• che far rimaner privi i degni per timore di dare agli indegni • . 
Una troppo minuta ricerca sulle qualità del povero , che chiede 
l’ elemosina , è disapprovata per quest’ ultime parole dal Naziau- 
zeno. Dello stesso sentimento è S. Giovan Crisostomo Homil. 
1 , in cap. I Philippen. num. 5 , pag. 201 , parlando della vedova 
che alimentò Elia, « Non disse quella vedova seco stessa: Che 

• ne ricaverò da costui? egli mi prega. Se fosse di qualche va- 
« lore, non si troverebbe affamato, avrebbe cacciato questa sic- 
« cita, non si troverebbe ne’ medesimi mali che noi: forse ancor 

• esso è incorso nell’offesa di Dio. Ella non pensò nulla di que- 

• sto . Vedi quanto bene sia il beneficare con semplicità , e non 
« esser troppo curioso sopra quello che dee ricevere il benetì- 
« ciò » . Se ad alcuno paresse questo insegnamento poco pruden- 
te , intendane la ragione : « Imperocché non può essere , no, che 

• colui, il quale fa di tali cose una minuta ricerca, s’ imbatta mai 
« in un uomo da bene: anzi questo tale più di tutti s’incontra in 
« impostori. Come questo? ve lo dirò io . L’ uomo pio non cerca 

• di comparir tale, nè si veste questo personaggio, ancorché deb- 

• ba cader nel disprezzo. L’ impostore poi che tiene questo per 
« arte, si veste la maschera della pietà, difficile ad essere sco- 
■ perta : di maniera che chi fa bene ancora a quelli, che pare non 
« esser pii, s’ incontra negli uomini pii: ma chi cerca quelli , che 
« sono stimati pii, spessissime volte s’ imbatte negli empj •. 

77) Si osservi quanto sia auti :o 1’ appartenere al Vescovo la 
cura de’ Pellegrini , e degli Ammalati , e l’amministrazione di quel 
che hanno dato i Fedeli per le spese che si vogliono per tali 
opere di misericordia. Apparisce poi da questo luogo, e da mol- 
tissimi altri monumenti Ecclesiastici , che la Chiesa provvedeva 
agl’ infermi poveri e pellegrini . Degl’ infermi vi è quel che dice 
S. Cornelio Papa presso Eusebio H. Eccl. lib. VI , cap. XLIII , 
che la Chiesa Romana alimentava mille cinquecento vedove con 
gl’infermi e poveri,, cò» 3/ijSopivocs • S. Gregorio Naziauzeno 
loda S. Atanasio Orat. XXI de Lmtd. Alhan. pag. 379 c , per la 
cura che avea delle vedove, degl’infermi, e de’ pellegrini. « Mi 
« pare che siano per lodarlo come lor protettore le vedove, e 
« gli orfani il loro padre, e i poveri l’ amante del povero, e i 
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di danaro credi tu che richiedano, e quanto esattez- 
za c prudenza di ehi ne ha la cura ? Perchè necessa- 
riamente questa non è niente minore della spesa già 
detta, e spesse volte è maggiore; e bisogna che chi 
presiede sia un provisore , che abbia religione insieme 
e prudenza per disporre i facoltosi a dare a gara , e 
con piacere il suo , acciocché non succeda , che pro- 
vedendo egli al sollievo degl’ infermi , offenda gli ani- 
mi de’ benefattori . Bisogna poi che quivi, mostri una 
mansuetudine ed una premura molto maggiore . Perchè 
gli ammalati sono in certo modo una cosa fastidiosa, 
e pigra: e se non si adopri per ogni parte una gran- 
d’ accuratezza , e pensiero , anche una cosa piccola tra- 
scurata basta ad apportare agl’ infermi mali gravissimi. 

Gap. XVII. Della cura poi delle vergini è tanto 
maggiore il timore ’ 8 , quanto che questo è il bene più 
prezioso, e il gregge sopra gli altri più regio’*: im- 
perocché ora mai nel coro di queste sante si è in- 
trusa un’ infinità di gente d’ infiniti mali ripiena ; <>, 
quivi il travaglio è maggiore . E siccome non è lo 
stesso se commetta un errore una giovane libera , o la 
di lei serva , così nè meno se una vergine c una ve- 
dova. Poiché a queste è indifferente il frascheggiare , 
e villaneggiarsi tra loro , e l’ adulare , e l’ usare sfron- ■ 

» pellegrini 1’ amante de’ pellegrini, e i fratelli l’amante de’ fra- 
« telli, e gl’infermi il medico di qualsivoglia lor malattia •. Que- 
sta providenza che avea la Chiesa de’ poveri infermi e pellegrini, 
fu di tanta lode a‘ Cristiani, che l’Imperator Giuliano l’Apostata 
nell’ Epist. XL1X ad Arsacio Pontefice della Galazia, pag. 294, edìt. 
Petavii, Paris. 1630 , ordinò gli ospedali de’ poveri e de’ pellegrini, 
ad imitazione de’ Cristiani: il che è riferito anche da Teofane in 
C hronographiu . « Imitando la beneficenza de' Cristiani ordinò che 

• a’ pellegrini, ed a' mendichi si somministrasse il bisognevole , 

• ingannando con questo gli uomini piu semplici . . 

78) S. Cipriano de Habitu Virg. Quorum quo subtimior glorio, 
major et cura est. 

79) Cioè, quasi riservato in modo speciale a Gesù Cristo re. 
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tatezza , e il comparire da per tutto , e il girare per 
la piazza : ma la vergine si è accinta a cose maggio- 
ri ; ed è della celeste filosofia emulatrice , e fa pro- 
fessione di rappresentare in terra la maniera di vivere 
degli Angeli c il di lei proponimento è di fare , ve- 

stila di questa carne, quello che fanno le potestà in- 
corporee : nè bisogna che faccia soverchie uscite di 
casa; nè l’è permesso far de’ discorsi vani e fuor di 
proposito; e conviene che delle villanie, e dell’ adu- 
lazione nè pur sappia il nome . Per questo ha bisogno 
d’ una fortissima guardia , e d’ un ajuto maggiore . Im- 
perocché quel nemico della santità sempre più a que- 
ste sta sopra , e tende loro l’ insidie , pronto a divo- 
rarle , se mai alcuna sdruccioli o cada ; e molti uo- 
mini procurano sedurle , e con tutti questi vi è ancora 
il furore della natura , ed in una parola ella sta in 
battaglia , preparata a due guerre , una che assalisce 
di fuora , 1’ altra che la turba di dentro . Per queste 
cose dunque grande di chi loro presiede è il timore , 
e maggior è il pericolo , e il dolore , se ( il che non 
sia mai ) qualche cosa che non si voglia , accadesse . 
Imperocché se a un padre la figliuola rinchiusa reca 
vigilia , e il pensier che ha di lei gli tiene lontano il 
sonno poiché è sì grande il di lui timore , o eh’ ella 
non riesca sterile , o non trapassi 1’ età da maritarsi , 
o sia per venire in odio al marito ; che cosa dovrà 
patire colui , il quale veramente non ha il pensiero 
di alcuna di queste cose , ma però d’ altre mollo mag- 
giori . Perchè qui non è ributtato il marito , ma lo 

80) Il S. Dottore de Virginitate cap. XI, pag. 276, tom. I, 
edit. Monlf.: « Vedi tu la dignità della virginità? Fa che quelli, 
« che si trattengono in terra, vivano una vita simile a quella degli 
« abitatori del Cielo ; e non permette , che vestili di corpo sieno 
« inferiori alle virtù incorporee; e conduce uomini mortali alla 
• stessa emulazione degli Angeli » . 

81) Ecclesiast. XL1I. 9. 
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stesso Cristo: nè la sterilità si ferma all’ esser sola- 
mente obbrobriosa ; ma il male va a terminare nella 
perdizione dell’anima. Perchè ogn‘ albero (dice la 
Scrittura ) che non fa buon frullo si taglia, e si bulla 
nel fuoco 85 ; ed a quella che dallo sposo è avuta in 
odio , non basta il prendere il libello del ripudio , e 
andarsene , ma paga la pena dell* odio con 1’ eterno 
gastigo. Ed il padre naturale ha molte cose , che gli 
rendono facile la custodia della figliuola : perchè e la 
madre , e la nutrice , e la moltitudine delle ancelle , 
e la custodia della casa sono d'ajuto al genitore per 
guardare la fanciulla. Nè l’è permesso di uscire di 
continuo in piazza ; nè quando esce , ha necessità di 
farsi vedere a chiunque l’ incontra ; essendo che 
1’ oscuro della sera non meno che le mura della casa 
possono nasconderla , se non voglia farsi vedere . Inol- 
tre ella è libera da ogni causa , ond’ ella sia mai 
forzata a venire al cospetto degli uomini. Perchè nè 
il pensiero delle cose necessarie , nè gli oltraggj degli 
uomini ingiuriosi , nè alcun’ altra somigliante cosa la 
costruisce in necessità d’ un tale incontro , essendole 
il padre in luogo di tutti ; ed ella ha questo solo pen- 
siero di non fare nè dir cosa , che sia indegna di lei, 
e dell’ onestà che le conviene. Ma qui molte cose 
rendono al padre spirituale difficile , anzi impossibile 
la custodia. Imperocché nè egli se la può tener seco 
in casa , essendo che una tale coabitazione non sarebbe 
nè decente nè senza pericolo ; e quando di qui non 
ne sentissero danno . e una sincera santità costantemente 
custodissero , dovrebbero però render conto per quel- 
1’ anime , che ave sero scandalizzate , egualmente elio 
se tra loro avessero peccato . Ora essendo questo im- 
possibile , non si possono facilmente conoscer dell’ ani- 
ma i movimenti , nò recidere le cose , che disordina- 
si) Mallh. III. io. 
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tamcnle germogliano , nè coltivar meglio quelle , che 
stanno dentro l’ordine e in buona proporzione , e in 
migliore stato ridurle : nè è facile il curiosamente in- 
dagare quando escon di casa. Con ciò sia che la po- 
vertà , e il non aver chi faccia per lei , non permette 
al Vescovo Tesser troppo sottile indagatore dell’one- 
stà , che a quella conviene . Perchè quando è costretta 
a farsi tutte le cose da se , ha molti pretesti d’uscir 
di casa , quando onestamente non voglia vivere . E bi- 
sogna che chi le comanda di star sempre in casa , 
levi queste occasioni col provederla bastantemente delle 
cose necessarie , e di una donna , che per tali cose 
la serva . Bisogna poi tenerla lontana da' funerali , e 
dalle vigilie notturne *\ Perchè sa quell’astuto serpente, 
sa per mezzo ancora dell’ opere buone il suo velen 
seminare . E bisogna che la vergine d’ ogn’ intorno sia 
quasi da un muro munita * 4 , e che rade volte 45 in tutto 
T anno esca fuori di casa , quando motivi la sforzino 
inevitabili , e necessarj . E se alcuno dica , niente di 
questo esser opera da trattarsi dal Vescovo ; sappia 
che in ciascuna di queste cose le cure e le colpe 


83) S. Girolamo Epist. XXII. ad Eustochium col. 177 a. Ra- 
rus sit egressus in publicum: martyres vero libi qucerantur in cubi- 
culo . Nunquam vero deerit causa procedendi, si semper, quando 
neeesse est , processura sis . 

84) La Chiesa con giudiziosa provvidenza ha ridotto le sacre 
vergini in clausura. Così ha assicurato per quanto è in lei il loro 
proposito , ed ha liberato i Vescovi da gran pensieri , e molestie. 

85) Il medesimo S. < irolamo 1. c. Nolo habeas consortium 
matronarum : nolo ad nobilium domos accedas: nolo te frequenter 
vtdere , quod conlemnens, virgo esse voluisti, col. 176 c. Eatlapag. 
182. a. Cave ne domo exeas, et velis videre filias regionis aliena , 
quamvis fratres habeas Palfiarchas , et Israel parente Iceteris . Dina 
egresso corrumpitur. Nolo te sponsum quaerere per plateas : nolo le 
cireumire angulos civitatis , dicas licei : surgam et circuibo civila - 
lem eie. Euripide Oreste v. 108 : Virginibus venire in publicum mi- 
nime honcstum. 
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n lui si riferiscono Egli è poi meglio, che facendo 
egli tutto da se , si liberi dall’ accuse , che pe' delitti 
degli altri convien eh’ e’ sostenga , piuttosto che , ap- 
poggiatane ad altri 1’ amministrazione , abbia timore 
d’ esser punito per c.ò che gli altri abbian fatto. Ol- 
tre a ciò , chi fa tutto da se , facilmente tulle le cose 
eseguisce : ma quegli eh’ è costretto di far questo col 
persuadere i pareri di tutti , non ricava dall’ essersi 
dispensato dal far da se , tanto sollievo , quanti sono 
i fast'dj , e i turbamenti per quelli , che se gli attraver- 
sano , e a’ di lui sentimenti contrastano . lo non po- 
trò’ sopra le vergini tutte he sollecitudini numerare; 
perchè anche quando debbono scriversi al ruolo , quello 
che ha una tale dispensazione a se confidata , non ha 
un affare ordinario. 

Cap. XVIII. La parte poi del giudicare ha infinite mo- 
lestie , ed una gran Litica , e tante difficoltà , che 


#6) Isocrate ad Nicocl m, pag. 66: • Alla testa degli affari, 

« che non si maneggiano da te, metti uomini tali, come dovendo 
« tu aver la colpa di quello che sarà stato fatto da loro • . So- 
gliono sempre i sudditi riferire al loro Superiore gli aggravj, che 
soffrono da' di lui subalterni . Filotlete presso Sofocle nella Tra- 
gedia di quel nome , v. 389 , lamentandosi d’ Ulisse , soggiunge 

• Nè sì ne incolpo lui , come ne incolpo I Principi : perocché la 
« Repubblica È tutta in man di quei che la conducono • . Abbia 
il Superiore almeno questa regola di non ommettere le cose , che 
riguardano la Comunità a quelli a’ quali non confiderebbe le 
cose proprie. Demostene a questo proposito Orai. II in Aristogil. 
pag. 506 B: « Io rimango maravigliato di quelli, che stimano do- 
« versi confidare le cose proprie private a coloro , che per 1« 

• passato si sono mostrati uomini da bene, e commettersi le cose 
« comuni della Repubblica a quelli che per consentimento univer- 

• sale si son trovati malvagj. Niuno confiderebbe il gregge alla 

• guardia d’ un cane tralignante e vigliacco; e pure vi sono alcuni, 
« che dicono doversi porre per guardie a quelli, che trattano 1« 

• cose pubbliche, quali si voglian persone, le quali facendo sem- 

• biaute di scoprire i delinquenti , essi medesimi hanno bisogno 

• più d’ ogn’ altro esser guardati * . 
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tante i Giudici Secolari non ne sostengono. Perchè 
trovare il giusto è una briga , e ritrovato , il non vio- 
larlo è cosa diflìcile . Nè solamente vi è la fatica , e 
la difficoltà, ma non piccol pericolo. Imperocché al- 
cuni de’ più deboli, imbattutisi in liti , per non aver 
chi li patrocinasse hanno fatto naufragio della fede. 
Perchè molli , che hanno patito un’ ingiuria , odiano 
quelli che loro non porgono ajuto , egualmente che 
quelli che hanno loro recata l’ ingiuria ; nè vogliono 
mettere in conto nè il disordine delle cose , nè la dif- 
ficoltà de’ tempi, nè la misura della potestà Sacerdo- 
tale , nè altra cosa somigliante . Ma sono giudici inca- 
paci di perdono , nè altra difesa intendono , che la 
liberazione da’ mali onde sono oppressi'; e quegli non 
potendogliela procurare , eziandio che adduca mille 
motivi, non fuggirà mai d’ esser da quelli condannato. 
E poiché ho fatto menzione del patrocinare , via su ; 
io non ti nasconderò un altro motivo di accuse . Per- 
chè colui , che ha 1* Episcopato , se ogni giorno non 
giri per le case più che non fanno quelli che pra- 
ticano la piazza , di qui glie ne vengono dissapori in- 
dicibili. Nè solamente quelli che trovansi infermi , ma 
ancora i sani vogliono esser visitati ; nè a ciò sono 
indotti da motivo di religione , ma la maggior parte 
pretendono più tosto quest’onore e degnazione. E se 
accada mai , che egli più frequentemente veda alcuno 
de’ più ricchi e potenti per qualche urgente bisogno 
in vantaggio comune della Chiesa , subito se gli attacca 
la riputazione di piaggiatore , e d’ adulatore . E che 
dico io de’patrocinj e delle visite? Per li soli saluti 
gli recano addosso un sì gran peso di querele , che 
egli aggravato spesse volle s’ abbatte per la tristezza . 
Debbono ancora render conto de’ loro sguardi perchè 

87) Tutto questo che dice qui il S. Dottore mostra iu lui una 
gran cognizione del vivere, e quel che si dice volgarmente, una 
gran pratica di mondo. 
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il volgo sottilmente esamina le loro semplici azioni , 
e il tuono della voce considerano , e la disposizione 
del volto , e la quantità del riso . E taluno dice : egli 
ha fatto un bel riso al tale , e l’ lui con lieto viso è 
ad alta voce salutato ; e me ha salutato alto alto e 
perfuntoriamente . E se stando molti a sedere egli 
nel parlare non porti in giro gli occhi da per tutto , 
dicono gli altri esser questo un oltraggio. Chi duu- 
que , se non sia ben gagliardo a resistere a tanti 
accusatori , sarà bastevole , o per non essere da loro 
in ninna cosa accusato , o incolpato per scampar dal- 
l' accusa. Perché bisogna non aver accusatori ; ma se 
questo è impossibile , conviene dalle loro accuse pur- 
garsi . Che se ciò non è facile , e se vi sono alcuni 
che godono d’ incolpare semplicemente per dir male , 
e senza altro motivo , bisogna generosamente tenersi 
forte contro la tristezza delle loro querele. Perchè 
colui clic è giustamente accusato , sopporta ancor fa- 
cilmente 1’ accusatore ; perchè non essendovi più acer- 
bo accusatore della coscienza , per ciò quando siamo 
presi prima da questo accusatore, che è di tutti il 
più acerbo , facilmente sopportiamo gli accusatori ester- 
ni come più miti. Ma quello, che non è d’ alcun mal 
fatto a se medesimo consapevole, quando è senza ra- 
gione accusato , subito si solleva a sdegno , e facilmente 
cade in tristezza , se non siasi prima ben preparato 
a sopportare le pazzie del volgo . Perchè non è possi- 
bile , no , che colui , il quale è temerariamente ca- 
lunniato e condannato , non si conturbi , ed a sì grande 
assurdità non patisca qualche movimento. Chi poirebbe 
raccontare i dòlori , che soffrono , quando bisogna al- 
cuno dal Corpo della Chiesa recidere Dio volesse 


881 Qui suppone manifestamente nella Chiesa la potestà di 
scomunicare. Il Bengelio trapassa questo luogo senza alcuna delle 
su« osservazioni. Ma già si era bastantemente spiegato sopra. 
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che solo fino al dolore questo mal si fermasse. Ma vi 
è presentemente una gran rovina. Perchè vi c il ti- 


dove parlando il S. Dottoro della potestà de’ Sacerdoti di legare 
e sciogliere, egli l’ impugna, e perciò viene ad impugnare anche 
la potestà nella Chiesa di scomunicare. Questa potestà di recidere 
dal Corpo de’ Fedeli gli uomini colpevoli di enormi peccati ha il 
fondamento in quel che disse Gesù Cristo, Matlh. XVIII. 17. Die 
Ecclesia : si autem Ecclesiam non audierit , sii libi sicut Ethnicus 
et Publicanus.E vi è l'altro passo: Quorum ligaveritis peccata eie. 
S. Paolo I. Cor. V. 5. scomunicò l’incestuoso di Corinto. Tra’ Ca- 
noni degli Apostoli ve ne sono molti, dove è irrogata la pena della 
scomunica a’ trasgressori. Vedi quel che hanno notato gli uomini 
dotti al Cau. X. Que’ Canoni benché non siano degli Apostoli, sono 
nulla di meno antichissimi, come hanno dimostrato i periti del- 
P Ecclesiastica erudizione, e contengono i costumi del II e III 
secolo . Tertulliano in Apologet. cap. XXXIX in priuc. pag. 322. 
Lugd. Bat. 1718. Ibidem (in Sacro Conventu) etiam exhorlaliones, 
castigat'ones, et censura divina: nam et judicutur magno cum pon- 
tiere, ut apud certos de Dei conspectu, summumque futuri judicii 
prtrjudicium est, si quis ita deliquerit , ut a communicatione ora- 
tionis et conventus et omnis sancii commcrcii rei egei ur. S Cipriano 
fa menzione frequentemente di questa Censura , usando in vece 
di excommunicare quelle maniere arcere a communione , non com- 
mun 'care in Epist. XX Vili. E nell’ Epist. LV, de Ecclesia pellere, 
ejiccre, condemnare , ed altri simili modi, di cui si serve altrove . 
Il Beveregio a quel Canone degli Apostoli crede, che S. Cipriano 
usi il verbo abstinere per excommunicare, come nell’ Epist. LX1I. 
Consulte et cum vigore fecisti abslincndo Dtaconum, qui cum vir- 
gine scepe mansit. Ma abstinere non è precisamente altro, che te- 
ner il penitente lontano dalla Sacra Adunanza de' Fedeli, e dal- 
l'ingresso della Chiesa, e dalla partecipazione dell’Eucaristia. Ora 
non dee questo confondersi con la scomunica, la quale separa lo 
scomunicato ab omni consorlto precum ac publica mentione ; turn 
conrictu, colloquio, salutatione; atque linee tam iìvos guani mortuos 
jiocntt sequebatur , sono parole del P. Petavio Misceli. Exercit. cap. 
XV, pag- 404, il quale ancora ferma nel cap. seguente con brevi- 
tà (‘ forza questa potestà nella Chiesa. S. è reeorio Nisseno a tk. 
eos tjit : castigai, cegre ferunt , tom. Ili, edit. Morelli , pag. 315 b» 
precisamente così parla di questa potestà, anticipatamente oppo- 
nendosi a' moderni Eretici: « Nè voler credere, che la scomunica 
„ già un ritrovamento dell'audacia de’ Vescovi: è legge patria. 
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more , che qualche volta colui oltre il dovere gasti- 
gato , non soffra quel che è stato detto da San Paolo **, 
e non resti dall’ abbondanza del dolore assorbito. Adun- 
que qui ancora fa d' uopo di gran diligenza , accioc- 
ché la materia di giovamento non diventi occasione 
di maggior danno. Perchè il medico, che non avrà 
ben tagliata la ferita verrà a parte di quello sdegno , 
che è preparato per ciascuno di que’ peccati , che 
colui dopo una tal cura commetterà. Quanti gastighi 
dunque aspettar si debbono , quando non solo si chiede 
conto di que’ peccati , che ciascuno ha commesso egli 
medesimo , ma viene costituito in estremo pericolo per 
li peccati , che hanno fatto gli altri ? Perchè se noi 
tremiamo nel render conto de’proprj peccati, sicco- 
me quelli che non possiamo sfuggire quel fuoco , che 
dovrà aspettarsi di soffrire colui , al quale converrà 
da tante cose difendersi ? E che questo s a vero , 
senti S. Paolo o più tosto non lui , ma Cristo che in 
lui parlava . Obbedite a’ vostri condottieri , e state loro 
soggetti , perchè essi vigilano per Vanirne vostre, sic- 
oorne quelli che ne hanno a dar conto. Ti par egli 
piccolo il timore di questa minaccia ,0 ? Non si può dir 


■ antica regola della Chiesa, clic è principiata nella Legge, e con- 
« fermata nell’ Evangelio » . 

89) Il Cor. II. 

90) Il Santo Dottore quanto portasse l'animo sempre atterrilo 
da questa minaccia lo dichiara nell’ Omilia XXXIX in cap. XIII. 
Kpisl. ad Hebr. pag. 313 a n, edit. Montf. sopra quelle parole del- 
l’Apostolo: il qual passo riferirò tanto più volentieri, quanto che è 
un ristretto di una gran parte di quel che dice in quest’opuscolo 
de Sacerdozio: * Che si dirà a que’ disgraziati, che si gettano in un 
« abisso si grande di supplizj? Di quanti tu hai il governo ; femnn- 
« ne, uomini, fanciulli, di tutti hai da render conto : a sì gran fuoco 
« sottoponi la testa tua. Ed io mi maraviglio, se alcuno di quel- 
* li, che governano, può mai salvarsi in una sì gran minaccia, e 
« nella presente ignavia: vedendo di più, che alcuni corrono e 
« gettano se stessi sotto una sì gran mole di governo . Perchè se 
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questo . Ora tutte queste cose bastano a persuadere 
anche i fortemente ostinati e duri , che nè presi da 
superbia , nè da vana gloria , ma solamente per timo- 
re di noi medesimi , e riguardando alla somma gra- 
vità della cosa , ce ne siamo così fuggiti . 

• quelli che ci sono tratti per forza, non hanno perdono alcuno, 

• nè difesa, quando quel carico malamente amministrino; poiché 
« anche Aronne vi fu tirato per forza, e passò pericolo; e Mosè 
« ancora corse pericolo, quantunque spesse volte avesse ricusa- 

• to ; e Saul, al quale fu commessa un’altra sorta d’imperio, 

• dopo averlo ricusato, pericolò per averlo amministrato mala- 

• mente ; quanto più quelli che pongono in questo la loro pre- 

• mura, c vi si buttano? perchè questo tale molto più si priva 
« d'ogni perdono. Imperocché bisogna temere e tremare, e per 

• la coscienza, e per lo peso del governo : e quando vi siamo li- 
« rati, bisogna non una sola volta ricusare; e non essendovi ti- 
« rati, non bisogna buttarvisi , ma convien fuggire, prevedendo 

• la grandezza della dignità: e quelli che sono presi e ritenuti a 

• questo carico, bisogna che faccia» rudere una gran pietà > . 
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ARGOMENTO. 

Che non solamente quelli, che di loro volontà procurano di 
entrare nel Clero, ma ancora quelli, che vi sono violentati, sono 
degli errori, che avranno commessi , gravemente puniti. — Che 
quelli che ordinano gl’indegni, sono sottoposti alla stessa pena di 
questi , ancorché non abbiano cognizione di quelli che sono ordina- 
ti . — Che il Sacerdote ha bisogno d’una gran facoltà di parlare . — 
Che è necessario, eh’ e’ sia preparato a tutti i combattimenti co’ Gen- 
tili, co’ Giudei , e con gli Eretici. — Che gli è bisogno d' esser pe- 
rito della Dialettica. — Che S. Paolo fu in questa eccellente. — 
Ch’egli fu illustre non solamente pe’ miracoli , ma ancora per la 
facondia. — Ch' egli vuole che lo stesso si faccia da noi. — Che 
se il Sacerdote non sia fornito di questo, è forza che i sudditi siano 
a un gran danno soggetti . 

Cap. 1. Udito queste cose Basilio restatosi alquan- 
to: M a se tu medesimo , disse , avessi fatto maneggi 
per ottener questo grado, ragionevol sarebbe cotesto 
timore. Perchè uno, che impegnandosi d’ aver questo 
impiego , si dichiara abile ad amministrarlo , non gli è 
permesso , dopo che gli è stato confidato , nelle cose 
dove erra , ricorrere alla scusa dell’ imperizia . Impe- 
rocché egli medesimo anticipatamente si é privato di 
questa difesa col correre a questo ministero, c cupi- 
damente riceverlo: ed essendoci venuto spontaneamente 
ed ultroneo 1 , non potrebbe più dire: l’ho involonta- 

1) Due voci che significano il medesimo. 11 S. Dottore fre- 
quentissimamente in tutte le sue Opere usa insieme due voci , o 
locuzioni parallele . Questo è anche familiare a Platone . 
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riamente commesso il tale errore: involontariamente 
ho il tal negozio guastato. Imperocché quello , che su 
questo punto gli sarà giudice, gli dirà: E perché sa- 
pendo tu la propria imperizia, c non avendo mente ba- 
stevole per trattare , senza fare errori , questo mestie- 
ro, hai avuto premura e ardimento di prendere affari 
alle forze tue superiori ? Chi ti ha forzato ? Chi ti ha 
violentemente tirato , mentre ti ritiravi indietro e fug- 
givi? Ma tu non se’ mai per udire queste parole. Im- 
perocché nè tu stesso potresti di sì fatto peccato con- 
dannarti; ed è a tutti palese che non hai fatto nè 
grande nè piccol 2 3 maneggio per quest’ onore , e che 
questo è stato un bell’ atto d’altre persone. Ora que- 
sta stessa cosa , che impedisce a quelli ottenere il 
perdono, quando errino, questa medesima porge a te 
un’ ampia materia per la difesa . Gius. A questo par- 
lare movendo io la testa , e alquanto sorridendo , mi 
l'acca maraviglia della di lui semplicità, egli dissi: Io 
vorrei, carissimo mio, che così fossero le cose come 
tu dì ; e non già per poter accettar questo grado , dal 
quale fuggo presentemente: perché quando anche non 
mi fosse alcun gastigo proposto, se io come mi ve- 
nisse fatto , e imperitamente governassi la greggia di 
Cristo, nulladimeno essendomi state commesse coso sì 
grandi , mi sarebbe più grave d’ ogni gastigo questo 
medesimo di comparire a quello , che me l’ avesse 
confidate, tanto malvagio. Perchè dunque vorrei , che 
questa opinione tua sussistesse? Perché que’ miseri, e 
disgraziati (così dovendosi chiamare quelli, che non 
trovano il modo di preseder bene a questa incumben- 


2) Maniera frequentissima presso gli Attici, esprimere tutta 
una cosa per due specie delia medesima tra se contrarie, usata 
ancora da’ santi scrittori, Actor. XXVI, 22. Platone , Ajioìog. 
Socr. num. 3. Sofocie , Trachiv. v. 327. Vedi Berglcro ad A'cì- 
phron lib. Il, epist. IV, pag. 26. 

6 
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za , ancorché lu mille volte dica , essere stati quelli 
condotti a forz , cd errare senza saperlo) perchè pos- 
sano questi tali quell’ inestinguibil fuoco scampare, e 
le tenebre esteriori , e il verme che mai non muore ’, 
e r essere separati dagli eletti , ed andar perduti co’ 
perfidi . Ma che ho da far io ? Non è così , no *. E pri- 
mieramente, se tu vuoi, di questo, che io ti ho det- 
to , ti recherò un argomento preso dal regno , del qua- 
le per altro Iddio non fa tanto conto quanto del Sa- 
cerdozio . Quel Saul 6 , figliuolo di Cis , non divenne Re 
per avervi fatto maneggio ; ma andatosene in cerca 
dell’ asine, si portò dal Profeta per interrogarlo su tal 
ricerca; e quello gli tenne discorso del regno. E nè 
pur così corse subito, ancorché lo sentisse da un uo- 
mo Profeta ; ma si ritirava , e ricusava dicendo : E 
chi son io , e di qual conto è la casa del Padre mio? 
Che dunque ? Dopo che usò malamente Y onore dato- 
gli da Dio, poterono sottrarlo dallo sdegno drchi l’avea 
creato Re, queste parole? E’ potea dire a Samuele, 
che lo riprendeva: Son io da me corso al regno? 
Son io forse saltato a quest’ imperio ? Io voleva vive- 
re una vita privata lontana dalle faccende e tranquilla: 
tu mi hai tirato a questa dignità: se io restava in 
quella bassezza , avrei facilmente declinato quest’ in- 
ciampi . Perchè essendo uno del volgo , e uomo oscu- 
ro, non sarei stato a quest’impresa mandato, nò Dio 
mi avrebbe la guerra contro gli Amaleciti commessa. 
Ed io non avendo una tal commissione ricevuta, non 
avrei fatto questo peccato. Ma tutte queste cose sono 
deboli per difendersi ; e non solo deboli , ma anche 

3) S. Gregorio Nazianzeno, Comp rai. Vilar. v. 195, pag- 
223 a: « Quindi quel verme che divora sempre « . 

4) Queste repetizioni nel calore del discorso sono assai na- 
turali. Aristofane in Plulo , v. 14; al qual luogo vedi quel che 
dice di queste ripetizioni Ezecchiele Spanhemio . 

5) I. Heg. IX. 
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pericolose , e maggiormente infiammano lo sdegno di 
Dio . Imperocché quello , eli’ è stato onorato sopra il 
suo merito , non deve per difesa de’ suoi peccati op- 
porre la grandezza dell’ onor ricevuto : ma del gran 
favore , che Dio ha avuto per lui , deve servirsene 
d’impulso a profitto maggiore. Quegli poi che per avere 
ottenuto una dignità, maggiore di quello che conveni- 
vagli , stima per questa ragione essergli lecito il pec- 
care, non altro procura che dimostrare esser causa 
de’ peccati suoi la divina benignità; che è quello che 
sogliono sempre dir gli empj, e quelli che la loro vita 
trascuratamente conducono. Ora noi non dobbiamo 
avere sì fatti sentimenti, nò cadere nella medesima 
pazzia di quelli : ma per ogni parte procurare secon- 
do le forze nostre di me'tere in opera quanto abbia- 
mo; ed avere egualmente religiosa la lingua e la mente. 
Imperocché ( lasciando da parte il regno , c per venire 
adesso al Sacerdozio , del quale si parla ) nè meno 
Eli fece pratiche per ottenere questa potestà “. Ma che 
gli giovò questo , quando ebbe peccato ? E che dico 

10 per ottenerla ? Nè pure poteva , quando Y avesse 
voluto, per la necessità della legge fuggirla. Perchè 
egli era della tribù di Levi , e gli bisognava ricevere 
quella potestà , che gli veniva per successione da’ suoi 
maggiori . E pure ancor questi fu con pena non pic- 
cola gastigato per la petulanza de’ suoi figliuoli. E quel- 
lo stesso, che degli Ebrei fu il primo Sacerdote , so- 
pra il quale Iddio con Mosè fece tanti ragionamenti, 
dopo che solo non ebbe forza di tener forte contro 

11 furore di tanta moltitudine ; non è egli vero, che 
poco mancò , che non si perdesse , se il patrocinio 
del fratello non avesse spenta l’ ira di Dio ? E poiché 
abbiamo fatta menzione di Mose , è bene mostrare 
da’ di lui casi la verità di questo discorso . Perchè 

C) I Reg. IV. 18. 
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quest' istesso beato Mosè ’ fu tanto lontano dal prendere 
il principato de’ Giudei , che eziandio essendogli dato, 
lo ricusava , e al Divino comando ripugnava , a tal se- 
gno che irritò Iddio, che glie ne dava 1’ ordine: e non 
solamente allora , ma anche dopo , essendo costituito 
nel principato , volentieri sarebbe morto per liberarse- 
ne. Uccidimi, gli disse , quando tu vogli così trattarmi *. 
Ma che ? Quando peccò all’ acqua ', poterono forse que- 
ste continue ripulse servirgli di difesa , e persuadere 
Dio a dargli il perdono ? E donde mai avviene , che fu 
della Terra promessa privato? Non d' altronde , come 
sappiamo tutti , che da questo peccato , per cui quel- 
l’ uomo maraviglioso non potè conseguire quel che i 
di lui sudditi conseguirono. Ma dopo molte fatiche e 
travagli , dopo quell’ indicibile giro di cammino , dopo 
le guerre e i trofei morì fuori di quella terra , per la 
quale avea tante fatiche sofferto : e colui , che avea 
gli stenti del mare sofferti, non potè godere de’ beni 
del porto. Vedi tu, che non solo per quelli, che si 
son presi volonterosamente questo grado , ma ancora 
per quelli , che son a quello per altrui premura per- 
venuti , non rimane alcuna difesa in quelle cose , nelle 
quali essi avranno peccato ? Perchè se quelli , che 
spesse volte hanno ricusato, benché ordinati da Dio, 
sono stati così gastigati ; e se niente ha potuto sot- 
trarre da quel pericolo nè Aronne , nè Eli , nè quel 
Beato , quel Santo , quel Profeta , quell’ ammirabile , 

7) Exod. IV. 13. 

8) Numer. XI. 15. 

9) Ad aquam conlradictionis . Dove Mosè peccò dubitando , 
che quantunque Iddio gli avesse promesso, che dalla pietra per- 
cossa da lui sarebbe uscita 1’ acqua , nulla di meno non avrebbe 
attesa più la sua promessa per la mormorazione levatasi nel po- 
polo contro Mosè, come apparisce dal Salmo CV, v. 32, 33. Vedi 
S. Giovan Grisostomo sopra quet Salmo . 

10) Num. XII. 3. 
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quel mansueto Uomo sopra tutti gli uomini della ter- 
ra, quello che come un amico parlava con Dio 11 ; mol- 
to meno a noi , che siamo in virtù a quello tanto in- 
feriori , potrà per difesa bastare la coscienza di non 
avere per questa dignità fatta pratica alcuna , e mas- 
simamente perchè la maggior parte di sì fatte ordi- 
nazioni non dalla grazia di Dio provengono , ma dalle 
premure degli uomini. Iddio elesse Giuda, e ranno- 
vero in quel Santo Collegio, e gli diede insieme con 
gli altri 1’ Apostolica dignità. Qualche cosa ancora gli 
diede di più che agli altri , cioè il maneggio del de- 
naro Che dunque? Dopo che si abusò dell’ uno e del- 
l’ altro , e tradì colui , del quale gli" era stata la pre- 
dicazione commessa , e quelle cose disperdè malamen- 
te, che gli erano state confidate per bene amministrar- 
la , fuggì forse il gastigo ? Per questo medesimo venne 
a fabbricarsi una più grave punizione ; e con molta 
ragione . Perchè non debbo uno abusarsi de’ doni , che 
gli ha dati Dio, per offenderlo, ma per maggiormente 
piacerli. Ma chi dopo essere stato a maggiore onoro 
inalzato , pretende per questo di fuggire il gastigo di 
quelle cose , onde essere dee gastigato , fa presso a 
poco , come se alcuno degl’ increduli Giudei , ascoltan- 
do Cristo , che diceva ** : Se io non fossi venuto, e non 
avessi parlato loro, non avrebb no peccato al cimo , e 
se io non avessi fatto tra loro miracoli, che non Ita 
fatti veruno , non sarebbono rei ili peccato, accusasse 
il Salvatore, e Benefattor 'Moro con dire: Perchè se’ ve- 
li) Exod. XXX111. 11. — Numeror. XIV. 7. 8. At non talis 
servus meus Moses, qui in omni domo mea fi delie. simun est . Ore 
euim ad os loquor ei : et pai am , et non per ivnigmata et figuras 
Dom'num videi . 

12) Jvhan. XII. C. 

131 Johan. XV. 22. 

14) Tri I'n-r,pi y.’jli Frjepyhr, . Benissimo il Bengelio Salda- 
tore benefl centissimo . Vi ha una lunghissima nota del Bengelio a 

6 ‘ 
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nulo ed hai parlato ? A che hai tu fatto miracoli ? 
forse per maggiormente punirci? Ma queste sono pa- 


questo luogo, sopra la voce Latina, colla quale debba rendersi la 
Greca 2a>rrip- perchè tra gli Scrittori Cristiani vi sono come due 
partiti : uno di quelli che scrupolosi nel Latino usano la parola 
Servai or ; l’altro di quelli, che stimando, che la voce Servator 
non esprima a sufficienza , usano la parola Salvator . Paolo Manuzio 
sopra quel passo di Cicerone in Verterà Act. II, lib.ll, cap.LXIII. 
Ilaque eum non solum Patronum istius insulce , sed etiam Sotera 
inscriptum vidi Syracusis . Hoc quantum est ? ita magnani, ut La- 
tino uno verbo exprimi non possis . Is est nimirum Soter , qui sa - 
lutern dedii, appoggiandosi a queste ultime parole dice altra cosa 
essere servare , altra salutem dare ; e che colui servat , che in qual- 
che maniera fa che non si perda la salute : e che colui dà la sa- 
lute, che ce la restituisce dopo che s’ è perduta. Che perciò Set- 
vator non esprime la voce Soler , signiiicando questa colui che ci 
rimette in salvezza, e quella colui che ce la mantiene : e che per 
ciò in cosa nuova , all' esempio dello stesso Cicerone , che ne ha 
introdotte molte di nuovo secondo il bisogno, è meglio usare la 
voce Salvator, o pure la circumlocuzione , is qui sàlutem dedii . II 
Manuzio conclude benissimo che Salvator si può benissimo ado- 
prare, tanto più che si trova in quelle, che chiamansi Glossce Ve- 
leres , e nell' antiche Iscrizioni , come in quella Iovi Custodi, Qui- 
rino Salvatori, prò salute Cces. Nervce Trajani Aug., ed è stato 
adoprato da Tertulliano, e da Lattanzio. Quanto alla circumlocu- 
zione suggerita dal Manuzio , può usarsi anche quella di auctor 
salai is, latinissvma e che per appunto esprime quella di S. Paolo 
Ifebr. V, 9 «mov owr/iptaj • Ma il Bengelio non accorda al Ma- 
nuzio che Servator significhi solamente quel che fa che non si 
perda la salute, e mostra che quel valore che hanno le voci sa- 
lus et salvus , lo stesso ha il verbo servo, con varj passi di Teren- 
zio, e di Plauto. Onde può conchiudersi potersi egualmente bene 
dire Servator e Salvator senza alcuno scrupolo. Si vede ancora 
Iwrr.p espresso da' Latini per Salutaris, e Sospitator, come si 
legge nc’marmi antichi citati dallo Spanhemio Dissert. VII de Prassi- 
Xum. pag. 419 , dove parla de’ molti Principi a’ quali fu dato il 
nome di Soter. Avrebbono potuto i nostri Antichi usare la stessa 
voce Greca Soter, come hanno adottato quell’ altre voci paracli- 
tus, ecclesia, baptista, angelus, eie. tanto più che era introdotta 
da Marziale la v 9 ce Soler à, orum, lib. VII, Epigr. LVI, a da Stazio 
Sylv. 1,4. 
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role di furore e d’estrema pazzia. Perchè il Medico 
non è venuto alla tua cura per più gravemente con- 
dannarti , ma per intieramente liberarti dal male . Ma 
tu volontariamente ti se’ dalle di lui mani sottratto : 
ricevi dunque una pena più grave. Imperocché sicco- 
me tu sottoponendoti alla cura , ti saresti da’ primi 
mali liberato ; così nel veder il medico presente , es- 
sendo tu fuggito , non potrai più lavar quelle colpe ; 
e noi potendo, sarai e per questo punito, e per ave- 
re , per quanto è stato in te , resa vana del medico 
la premura. Per questo non sostenghiamo ugual pena 
prima di essere stati da Dio levati agli onori , e dopo 
avergli ricevuti; anzi dopo la soffriamo più grave. 
Perché colui , che nè pure con essere beneficato non 
diventa buono, egli è giusto, che sia più aspramente 
punito. Poiché dunque si è dimostrata essere per noi 
di niuna forza questa difesa ; e che non solamente 
non salva coloro , clic a quella ricorrono , ma ancora 
più rei li manifesta , bisogna provvedersi di altro ri- 
fugio . Basil. E quale è questo ? Perchè adesso io non 
sono in me , così con queste parole mi hai reso pau- 
roso e tremante . 

Gap. 11. Gius. Non volere , risposi , io ti prego , e 
supplico , non voler tanto abbatterti . Perchè vi è un 
rifugio, vi è. Per noi altri deboli vi è quello di non 
imbattersi mai in questa dignità ; e per voi altri ga- 
gliardi di non avere della salute vostra le speranze 
altrove attaccate, che a questo, di non fare con la 
grazia di Dio cosa alcuna, che di questo dono sia in- 
degna , e di Dio donatore Perchè degni di grandissi- 

15) Si vede qui manifestamente qual fosse circa la grazia la 
dottrina Cattolica del S. Dottore, riconoscendo per la salute uni- 
tamente necessaria in primo luogo la grazia divina , e poi la no- 
stra cooperazione : così sopra, lib. Ili, cap. VII: « Niuuo più di 
« lui ( S. Paolo) ha mostrato premura; ninno è stato fatto degno 
« di maggior grazia • . Che poi il medesimo riconosca dover la 
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mo gastigo quelli sarebbono , i quali ottenuta pe : proprj 
maneggi questa podestà , o per infingardaggine , o per 
malizia, o per imperizia malamente se n’abusassero : ma 
non per questo resta alcun perdono a quelli, che non 
l’ hanno brigata , anzi ancor questi privi di difesa riman- 
gono. Imperocché fa d’ uopo , siccome stimo , eziandio 
che siano mille, che ti chiamino e li sforzino, non a loro 
riguardare; ma esaminata prima l’anima tua, e fatta 
di tutte le cose un’ esatta ricerca , così cedere a quelli, 
che ti costringono . Niuno adesso vi ha , che non es- 
sendo architetto avesse il coraggio promettere di fab- 
bricare una casa , o non sapendo la medicina intra- 
prendesse di curare i corpi ammalati ; ma ricuserebbe, 
nò si arrossirebbe della sua ignoranza ; benché molti 
a forza lo spingessero. E quello eh’ è per avere a se 
ili tante anime confidata la cura , non esaminerà pri- 
ma se stesso ? anzi, quantunque sia di tutte le cose im- 
peritissimo , ne riceverà il ministero , perchè il tale 
lo comanda , perchè quello lo sforza , e per- non of- 
fender quell’ altro ? E eom’ esser potrà , eh’ e' non si 
getti insieme con qnelli in una manifesta rovina ? Por- 


grazia prevenire le nostre opere buone , contro quello che ha 
scritto di lui un insigne Teologo , quasi avesse il Santo Dottore 
dato i primi saggj del Semipelagianismo , apparisce da ciò che 
dice alquanto più basso: « Gran prudenza, e prima della pru- 
■ (lenza una gran grazia di Dio, e rettitudine di costumi, e pu- 
« rità di vita •. E sopra, lib. I, cap. Il: « Primieramente ajutata 
« dall’ ajuto superno ». E nell’ Oniilia LIV, in cap. XXVI Genes. 
tom. IV, pag. 522 a, edit. Monlfaucon : • Stanno in arbitrio no- 
» stro dopo la grazia superna le virtù e i vizj ». Se si voglia 
vedere su questo punto una fortissima difesa di S. Gio. Criso- 
stomo si legga la vita del S. Dottore scritta dal P. Stilline Antuer. 
1753, pag. 272 e segueu. , la qual lettura è assolutamente neces- 
saria per chi poco informato della scienza Teologica, leggesse il 
Ristretto fatto dal P. Ceillier della dottrina di questo S. Padre 
sopra la grazia. T. IX, cap. I, art. XV, n. XVIII. Histoire General 
de .« Anteurs Sacr. el Eccles. 
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chè potendo conseguire per se medesimo la salute , ag- 
giunge alla sua propria perdizione quella ancora degli al- 
tri. E donde si può sperar la salute ? donde trovar perdo- 
no? Chi saranno quelli , che allora colle preghiere loro 
ci salveranno ? forse quelli, che presentemente ci vio- 
lentano tirandoci a forza? Ma chi salverà in quel tempo 
lor medesimi ? Perchè ancor essi hanno bisogno d’ altri , 
per fuggire l’eterno fuoco. Ora, che io non ti dica adesso 
queste cose per Spaventarti, ma perchè così è la verità, 
ascolta ciò che al suo discepolo Timoteo , suo -vero ed 
amato figliuolo, dice S. Paolo : Non imporre in fretta le 
mani ad alcuno, per non essere a parte dc’peccati altrui ". 
Vedi tu non solamente di quanta riprensione , ma di 
quanta punizione , almeno per parte nostra, abbiamo li- 
berati coloro IT , che volevano a questo grado condurci ? 

16) I. Timoth. V. 22. 

17) Suppone il S. Dottore, che non erano Laici quelli, che Io 
volevano promuovere all'Episcopato; poiché a questi non si adatte- 
rebbe il passo di S. Paolo, Manus cito non imposueris . I Nova- 
tori hanno preteso competere alla Plebe de jure Divino l’elezione 
de’ Vescovi, e degli altri Sacri Ministri, di maniera che sia nulla 
ed irrita l’ordinazione fatta senza il consenso della plebe. Questo 
errore è condannato dal Concilio di Trento Sess. XXIII, cap. IV 
e can. VII. Ha avuto bensì la plebe il diritto d’ interporre la sua 
testimonianza su la vita e meriti de’ Sacri Ministri da ordinarsi , 
come si ha dagli Atti degli Apostoli Cap. VI, e dall’Epistola I di 
S. Clemente ad Corinth. num. XL1V , pag. 171: * E gli Apostoli 

■ nostri per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore conobbero, che 

* ci sarebbero stati de’ contrasti circa il nome dell’ Episcopato . 

« Per questa ragione dunque, presa un’ intera previdenza, costi- 

■ tuirono i sopraddetti ; ed in tanto diedero la forma della suc- 
« cessione, acciocché dopo la loro morte altri uomini approvati 

• sottentrassero al loro ministero. Quelli dunque che furono sta- 
« biliti da loro , o successivamente da altri uomini riguardevoli 
. con l'approvazione di tutta la Chiesa, e che hanno irreprensi- 
. bilmente ministrato alla greggia di Cristo con umiltà, con quiete, 

. e senza viltà, e che per molto tempo hanno avuto da tutti una 

buona testimonianza; questi tali stimiamo non essere cosa giu- 
, sta, che si rimuovano dal ministero ». Agli Apostoli dunque e * 
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Imperocché siccome a quelli , che sono stali eletti , non 
è per loro difesa bastevole il dire : Io non ci son venuto 
chiamato da me , e perchè non l* ho preveduto non sono 
fuggito ; così non può agli elettori nulla giovare , se di- 
cano di non aver cognizione dell’ eletto . Anzi per questo 
si rende il reato loro maggiore , perchè hanno condotto 
a un tal grado chi essi non conoscevano ; e quella che 
parrebbe difesa , ingrandisce l’ accusa . Imperocché come 
mai non è assurdo , che quelli , che vogliono comprare 
uno schiavo, lo mostrino a’ medici , chiedano i malle- 
vadori della vendita, interroghino i vicini, e dopo 
tutte queste cose non per anche si fidino , e dimandino 
molto tempo per farne la prova ; e quelli poi , che 
vogliono alcuno ascrivere a sì gran ministero , senza 

a quelli, che tenevano il primo luogo nella Chiesa, apparteneva 
eleggere i saeri Ministri (/xTÙ^xan) procurando che gli Eletti fos- 
sero grati alla plebe, della quale vi fosse 1’ approvazione (s-jvov- 
dcjxri' re?)- Ha avuto poi il popolo il diritto del suffragio, ma de 
jure Ecclesiastico , del quale qualche volta non è stato permesso 
alla plebe di valersi. Vedi Natale Alessandro H. E. ad Hist. 1. 
Sec. Disserl. Vili, Propos. I, II e 111. Ed un tal diritto s’intro- 
dusse a poco a poco nella Chiesa , come dice il Bellarmino presso 
11 Giuvenin Dissert. IX de Ordinibus in specie, Cap. V, Art. V in 
fin. Sempre nulla di meno il supremo giudizio dell’ elezioni per 
XII secoli è stato presso i Vescovi , come 1’ ha mostrato il detto 
Giuvenin loc. cit. Art III. Vedi su questo punto, Bellarmino lib.l 
de Ctericis cap. IX. Tommasino Vet. Discipl. Part. II, lib. II. Hal- 
lier de Sacris Elect. et Ordinai. Sect. I, Cap. 111. E l’Autore de 
Re Sacramentaria tom. II, lib. Vili, part. II, sect. VI, num. XI. 
Dell’ antica consuetudine della Chiesa di ricercare il testimonio 
del popolo nell' ordinazione de’ sacri Ministri se ne ha un ri- 
scontro in Lampridio in Vita Alexandre Severi cap. LXV , pag. 35t. 
Hannoviw 1GI1, dove si racconta, che valle quel Principe, che si 
proponessero al popolo i nomi di quelli , che pensava dichiarare o 
Rettori delle Provincie, o Procuratori; esortando il popolo a de- 
nunziare, se aveva da dire cosa alcuna contro costoro, e diceva, 
grave esse, citm id Christiani et Judai fecerunt in prcedicandis Sa- 
cerdotibus, qui ordinandi sunt , non fieri Provinciarum Hectoribus, 
quibus et fortunce hominum commitlerentur , et capita. 
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riflessione , e alla ventura , quando parrà ad alcuno 
di fare una testimonianza o in grazia o in odio di al- 
tri facciano 1’ elezione senza alcun’ altra ricerca ? Chi 

18) Il vero testimonio delle qualità, e dell'essere d’ un uomo, 
non sono le testificazioni degli uomini , soggette all’ eccezione di 
favore o di odio, ma la quotidiana consuetudine della vita, la 
quale non può mai ingannare. Eschine Orai, in Timarch. pag.21 
inter Veti. Orat. edit. Sleph. 1575 riporta i seguenti versi d’ Eu- 
ripide : 

« In molte cause sono stato eletto 

« Per giudice ; e quantunque concorressero 

« In una prova molti testimonj; 

« Nulla di men per un motivo solo 

* È stato il sentimento mio contrario. 

« Ed io , siccome ogn’ uom che savio sia , 

* Soglio in tal forma ragionar sul vero : 

« Il naturai degli uomini considero , 

« E il lor quotidian modo di vivere. 

* Perchè se alcun di conversar compiaceli 

« Con uomini malvagj , io non interrogo 

« Più innanzi; perchè tale essere io giudico 

« Un uomo, quali son quei, eh’ e’ dilettasi 

* D’avere in compagnia. 

Dopo i quali versi soggiunge quell’ Oratore : « Vedete, Ateniesi, 
« qual sentenza pronunzia il Poeta . Dice d’ essere stato eletto 
« giudice in molte cause, come voi siete giudici in questa; e dice 
« d’ aver formato i suo’ giudiej non da quel che dicevano i testi— 
« monj , ma dalla qualità degli studj, e applicazioni , e delle pra- 
« ticlie, riguardando la quotidiana consuetudine della vita di co- 
« lui , del quale si faceva il giudizio » . Cicerone prò Sylla cap. 
A XVIII, pag, 389 dice: Non ex libidine, aut simuliate, aut levitate 
teslium causas honeslorutn hominum ponderavi, sed in magnis disqui - 
sttionibus rcpenlinisque periculis vitam uniuscujusque esse tcstem . E 
cap. XXV, pag. 386. Omnibus in rebus, qua; graviores , majoresqut 
sunt, quid quisque voluerit , cogìtarit , admiserit non ex crimine , 
sed raj moribus ejus qui arguitur , est ponderandum . Ncque enim 
potesl quisquam nostrum subito fingi, neque cujusquam repente vita 
mutavi , aut natura converti. E alla suddetta pag. 389 Nihil er- 
roris crit in causa, nec obscuritatis, si a vobis ville perpetua; vox 
ea , quee gravissima debet esse , audietur. 
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dunque ci sottrarrà dalla pena, quando quelli , che do- 
vrebbono proteggerci, hanno bisogno di patrocinio ? 
Conviene adunque che quegli ancora , che deve elegge- 
re , faccia una gran discussione ; ma molto più di lui 
bisogna che la faccia 1’ eletto. Imperocché quantunque 
ne’ peccati , che avrà commesso , abbia gli elettori del 
gastigo compagni ; nulladimcno nè meno egli medesimo 
sarà libero dalla pena , anzi 1’ avrà maggiore , che non 
1’ avranno gli elettori , se pure essi per qualche mo- 
tivo umano non avranno operato contro il loro pare- 
re , e contro la propria ragione. Perchè se fossero 
colti in questo peccato , e conoscendo uno indegno , 
per qualche motivo l’avessero promosso ; egualmente 
gli uni c gli altri saranno puniti , e forse maggiormente 
quelli, che han promosso un indegno. Perchè colui, 
che dà la podestà ad un che vuole la Chiesa corrom- 
pere , egli è in colpa di tutti i mali , che quello avrà 
avuto ardire di commettere . Se poi non sia reo di 
alcuna di queste colpe, c dica d’ essere stato dall’ opi- 
nione del volgo ingannato , nè pur cosi resta immune 
dalla pena, ma avrà un gastigo alquanto minore di quel 
dell’ eletto. E perchè mai? perchè non è gran fatto, 
che gli elettori da una falsa opinione ingannati , ven- 
gano a questo passo : ma 1' eletto non potrà dir mai : 
lo non mi conosceva ; come* lo possono dir gli altri 
di lui. Come dunque dovrà essere punito più grave- 
mente di quelli , che lo promossero ; cosi bisogna , 
che più accuratamente faccia la prova di se medesi- 
mo ; e se quelli per ignoranza lo tirino , egli si ac- 
costi loro , e delle cause minutamente gl’ informi , 
onde li tolga d’ inganno , e mostrando se stesso inde- 
gno del ministero , fugga la grave mole di affari si 
grandi . E perchè mai proposta la consulta sopra 
un’ espcdizionc militare , sopra la mercatura , sopra 
l’agricoltura, ed altre cose simili della vita umana, 
nè 1’ agricoltore piglierebbe a navigare , ne il soldato 
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a coltivare il campo , nè il nocchiero a guidar 1’ eser- 
cito , eziandio che se gli minacciassero mille morti ? 
Certamente perchè ciascun di loro per l’ imperizia 
prevederebbe il pericolo. E sarà vero , che dove il 
danno è di cose piccole , useremo tanto provvedimen- 
to , e non cederemmo alla violenza di quelli , che ci 
facessero forza ; e dove per quelli che non sanno trat- 
tare il Sacerdozio , la punizione è eterna , cosi senza 
considerazione e a caso ci prenderemo un sì gran 
pericolo , opponendo per pretesto 1’ altrui violenza ? 
Ma noi soffrirà allora quegli , che su tali cose sarà il 
nostro giudice . Perchè era dovere , che maggior di- 
ligenza nelle cose spirituali , che nelle carnali cose 
mostrassimo ; ed ora si trova , che noi non ve 1’ ab- 
biamo usata nè pure uguale. Perchè, dimmi , se cre- 
dendo noi , che alcuno fosse muratore , non essendo- 
lo , ed al lavoro il chiamassimo, e quello venisse: 
poi mettendo le mani alla materia preparata per 1’ edi- 
lìzio , distruggesse il legname , distruggesse le pietre ; 
costruisse in sì fatta maniera la casa , che presto ro- 
vinasse , gli basterebbe forse per difesa 1’ essere stato 
dagli altri costretto , e lui non esser venuto di sua 
spontanea volontà ? No certamente. E con molta ra- 
gione e giustizia. Perchè conveniva , che anche chia- 
mandolo gli altri , si ritirasse indietro. E sarà dunque 
vero , che a colui , che guasta i legni c le pietre , 
non vi sia alcuna difesa per non esserne gastigato ; e 
quello che precipita 1’ anime , ed edifica senza alcuna 
attenzione , debba credere essergli bastante l’ altrui 
violenza per fuggire il gastigo ? E come non è questa 
una sciocchezza f imperocché non per anche ci ag- 
giungo , che niuno potrà mai forzar chi non vuole . 
Ma concedasi, lui avere un’infinita violenza, ed arti- 
fi c j di mille maniere sofferto , sicché abbia dovuto 
cedere ; forse questo lo sottrarrà dal gastigo ? No , di 
grazia , non c’ inganniamo tanto ; nè finghiamo di non 
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sapere quel clic è fino a’ piccoli fannulloni paleso. 
Perchè nel rendimento de’ conti una sì fatta simulazione 
d’ ignoranza non potrà recarci alcun giovamento. Non 
hai fatto pratiche per conseguir questa potestà , cono- 
scendo la propria debolezza ? molto bene. Bisognava 
dunque col medesimo proposito , quando gli altri ti 
chiamavano , ritirarti . Che ? forse quando niuno ti 
chiamava tu eri debole , e inabile ; quando poi si è 
trovata gente , che quest’ onore ti conferisse , in un 
subito se’ divenuto forte? Queste sono ciance ridicole, 
frascherie , e cose degne d’ estremo gastigo . Per que- 
sto esorta il Signore colui che vuole edificare una 
torre, a non gettare il fondamento , prima d’ avere le 
proprie facoltà considerate, acciocché non porga mille 
occasioni a quelli, che passano, di dileggiarlo. Ma 
per quello il danno non va più oltre, che alla deri- 
sione. Qui però per gastigo vi è un fuoco inestingui- 
bile, il verme che mai non muore , lo stridore de’ den- 
ti , le tenebre esteriori, Tesser separato dagli eletti , e 
messo tra gl’ ipocriti Sl> . Ma niente saper voglion di queste 
cose quei che ci accusano ; altrimenti desisterebbero 
dal farmi querela per non aver io voluto senza propo- 
sito alcuno dannarmi. Non si tratta di una amministra- 
zione di grano o d’ orzo , nè di bovi o di pecore ; 
nè di altre simiglianti cose si propone adesso la con- 
sulta ; ma del Corpo stesso di Gesù Cristo . Perchè 
la Chiesa di Cristo , secondo S. Paolo 31 , è il Corpo di 
Cristo ; e chi T ha in consegna , bisogna che la riduca 
in buono stato , e a un’ eccellente bellezza ; guardando 
da per tutto , che non vi sia in veruna parte nè mac- 
chia , nò ruga ”, nò altra taccia simile , che ne guasti 


10) Lue. XIV. 28. 

20) Matth. III. 12. Esai. LXVI. 24. Mdllh. XXV. r 0. XXII. 13. 

21) Coloss. I. 18. 

22) Ephes. V. 27. 
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la bella forma. E che altro dee far finalmente , che 
render per quanto può quel Corpo in modo , che sia 
degno di quel Capo , che vi sta sopra immortale e 
beato ? Perchè se quelli , che alla buona complessione 
atletica attendono , han bisogno di medici , e di mae- 
stri della palestra , e d’ un’ esatta dieta , e d’ un conti- 
nuo esercizio , e d’ una attenzione infinita ; perchè 
qualunque cosa anche piccola in essi trascurata può 
tutto sconvolgere e rovinare; quelli poi, a’ quali è 
toccata la cura di que to corpo , che ha da combat- 
tere non contro i corpi , ma contro l’ invisibili pote- 
stà , come potranno sano e salvo conservarlo , se non 
trapassino d’ assai 1’ umana virtù , e di curar 1’ anima 
tutte le utili maniere non sappiano ? E non sai tu , 
che questo corpo a più malattie ed attacchi è sogget- 
to , che la nostra carne non è ; e che si guasta più 
presto di quella , c più lentamente risana ? 

Gap. 111. E per quelli, che curano i corpi umani, 
è stata la varietà de’ medicamenti trovata , e un vario 
apparato di strumenti , ed alimenti confaeevoli agli 
ammalati ; e spesso la sola qualità dell' aria è stata 
bastevole alla sanità dell’ infermo ; e qualche volta il 
sonno a tempo sopravvenuto , ha liberato il medico 
da ogni briga. Qui però nulla di queste cose si può 
pensare. Ma dopo i fatti 55 non è stata data altr’artc , 
nè strada di curare, che la dottrina per mezzo del 
discorso. Questo è l’istrumento, questo l’ alimento , 
questa l’ottima temperie d’aria: questo tien luogo di 
medicamento, di fuoco, di ferro; e se bisogni dare 
il fuoco o tagliare, conviene di questo valersi. E se 
questo non abbia alcun potere , tutto è finito . Con 
questo eccitiamo un’ anima abbattuta **, infiammata la 

23) Intende il S. Dottore , ohe debba precedere il buon esem- 
pio del Vescovo . 

24) Cicerone de Nat. Dcor. lib. II , cap. 59. Hac ( eloquen- 
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reprimiamo ; e ne risechiamo il soverchio , e ne adem- 
piamo i difetti , e tutte 1’ altre cose facciamo , che alla 
salute dell’ anima conferiscono . Imperocché ad un ot- 
timo istituto di vita può la vita altrui ad una pari imi- 
tazione condurre. Ma se 1’ anima sia di dottrino spurie 
ammalata , quivi ò gran necessità di discorso , non 
solo per la sicurezza de’ nostri, ma ancora per com- 
battere co’ nemici di fuori . Perchè se alcuno avesse 
la spada dello spirito, e lo scudo della fede a segno 
di poter far miracoli , e per mezzo delle maraviglie 
chiuder la bocca degli sfacciati , non vi bisognerebbe 
l’ ajuto del discorso ; o più tosto nè pure in tal caso 
la fcrza della parola sarebbe inutile , anzi assai neces- 
saria. E S. Paolo l’adoprò, quantunque pe’ prodigj 
fosse da per tutto ammirato . Ed un altro di quel Coro 
esorta ad aver premura di questa facoltà , dicendo : 
Sempre pronti a difendervi appresso chiunque vi do- 
manderà ragione della speranza eh' è in voi “ .• E tutti 
insieme in quel tempo non per altro motivo commisero 
a Stéfano , e a’ suoi compagni la Cura delle vedove , 
se non per attendere essi medesimi al ministero della 
parola . Benché non lo cercheremmo nello stesso modo, 
se avessimo la potestà de’ miracoli ** . Ma se di quella 
non ce n’ è restato vestigio 11 , e ci premono da per 

tia ) cohortamur , hac persuaderne , hac consolamur \afJtictos , hac 
deducimus perlerrilos a timore, hac gestientes comprimimus, hac 
cupiditates , iracundiasque restinguimus. 

25) I. Pel III. 15. 

26) Così S. Gregorio Nazianzeno dice , die non avrebbe im- 
parata 1’ eloquenza , se avesse avuto il dono de’ miracoli , Orai. 
XXVII , pag. 466 in fin. : •> La qual muta e rozza erudizione ancor 

■ io avrei abbracciato , se in vece dell’ eloquenza i’ avessi la virtù 

■ de’ miracoli » . 

27) 11 Bengelio al num. 416 nota che l’Autore del Giornal Let- 
terario di Londra, congiungendo insieme questo luogo, e ciò eh* 
dice più a basso al principio del Cap. VI di questo lib. IV dice, 
Catholicis Romanie duo hac testimonia notando esse . Riconosce 
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tutto continui nemici ; resta per necessità die ci tor- 
niamo di quest’ arme , e per non essere dall’ armi 
de’ nemici percossi , e per quelli percuotere . 

Cap. IV. Bisogna usare pertanto ogni studio , accioc- 
ché abbondantemente abiti in noi la parola di Cristo. 
Perchè non ci sta preparato un genere solo di com- 
battimento ; ma questa guerra è di varie maniere , e di 
nemici diversi composta : essendo che nè tutti delle 
medesime armi si servono , nè pensano in una stessa 
maniera assalirci. Eli è necessario, che chi vuole con- 
tro tutti questa battaglia intraprendere , sia dell’ arti di 
tutti informato: e che egli medesimo sia insieme ed 
arciere , e fromboliere , e centurione e caporale e sol- 
dato e capitano , e fante e soldato a cavallo , e pra- 
tico delle battaglie navali , e delle oppugnazioni delle 
piazze . Imperocché nelle battaglie militari ognuno nel- 
l’ ufficio , che ha preso , procura di rispingere gli as- 
salitori . Ma non è qui così : e colui che pretende vin- 
cere, se non sia istruito di tutte le maniere dell’ arte, 
sa il Demonio anche per una sola parte, quando sia 
, trascurata , introdottivi i suoi predoni , rapire le pe- 
corelle. Ma non già quando s’accorge, che il pastori* 
è fornito di tutta la scienza, e che è delle di lui in- 


nulla di meno lo slesso Bengelio , che lo stesso S. Gio. Grisosto- 
mo , quantunque vi sia di lui un’ Omilia , di cui è il titolo : Per- 
chè adesso non si facciano miracoli , che è la XXXIX , tom. V , 
edit. Duetti, non per tanto ne racconta molti strepitosi, seguiti 
in tempo suo nel Serm. V de Laudibus D. Pauli : come anche S. 
Agostino lib. XXII, cap. Vili de Chinate Dei. È manifesto, eh» 
il S. Dottore dice esser cessati i miracoli nella Chiesa non asso- 
latamente , ma comparativamente a quella effusione dello Spirito 
Santo predetta dal Profeta Joele ; per la quale nella primitiva 
Chiesa quasi tutti i Fedeli di qualunque sesso e rondi/.ioue avea- 
no i doni della profezia, e de’ miracoli. Anche S. Gregorio Na- 
/.ianzeno Orat. XX , pag. 341 , ed in più altri luoghi riconosce 
questa cessazione de’ miracoli , e nulla di meno ne racconta alcuni 
Orai. XIX in fun. Patrie sui . 

7 ‘ 
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sidie informato . Perciò bisogna munirsi bene per tutte 
le parti. Perchè una Città finché d’ ogn’ intorno è cir- 
condata di mura , si ride di quelli , che assediata la 
tengono, standosi in gran sicurezza: ma se alcuno rom- 
pa la muraglia quant’ è la misura d’ una porticella , 
non le fa giovamento alcuno il rimanente contorno 
delle mura , benché ne sia tutto il resto fortissimo : 
parimente succede nella Città di Dio : quando in vece 
di mura la munisca tutta all’ intorno 1' accortezza e 
la prudenza del pastore , tutte 1’ astuzie de’ nemici fi- 
niscono in lor derisione , e vergogna ; c quelli che vi 
abitano dentro, illesi rimangono. Ma quando alcuno 
l’avrà per una parte demolita, eziandio che non l’at- 
terri tutta , da una parte por così dire si guasta il 
tutto . E che sarà se quando egregiamente co’ Gentili 
combatte s *, i Giudei la saccheggino ? e se , essendo gli 

28) Ne’ tempi di S. Gio. Crisostomo era ancora in piedi il 
Gentilesimo: il Giudaismo aveva ancor la sua forza; ed il Mani- 
cheismo andava crescendo; e gli altri errori, de’ quali parla in 
questo luogo, aveano molti seguaci. I Valentiniani , i Marcioni- 
sti , ed i Manichei ponevano due prìncipi, un buono , ed un mal- 
vagio . San Basilio Homil. I in Hcxaem. num. 4 , p. 15, dice, che 
da quelle parole della Genesi , • le tenebre erano sopra 1’ abisso » , 
aveano quegli Eretici dedotto questa empietà. « Perchè non espon- 
■ gono, come si dovrebbe , esser le tenebre un’aria senza luce, 
» o vero un luogo oscurato per 1’ interposizione d’ un corpo, o 

• pure un luogo per qualsivoglia cagione privo di luce : ma dico- 

* no essere le tenebre una malvagia potenza , auzi essere il male 

• stesso, che ha il principio da se medesimo, alla bontà di Dio 

* opposto e contrario • . Negavano an -he l’ incarnazione di Ges» 
Cristo. San Gio. Crisostomo advcrs'is Anomoeos Homil. VII, num. 3: 
« Non odi tuttavia Marcione che nega l’ incarnazione, e Manicheo, 
« e Valentino, e molti altri»? Dell’ eresia de’ Manichei ha scritto 
un’ Opera intiera il Beausobre , dove può chi volesse informarsi 
de’ loro errori, sodisfarsi a sazietà, purché sia cauto in molti 
luoghi della detta Opera. Dell’ altre eresie nominate qui dal S. 
Dottore, ne pongo qui una breve notizia per intelligenza di chi 
■on è versato in tali materie, le quali sono trattate diffusamente 
da molti Scrittori sì antichi che moderni . 
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uni e gli altri vinti da lui , la depredino i Manichei ? 
o se dopo aver anche questi messi in fuga , quelli , 
che introducono il Fato , scannino le pecorelle che 
stanno dentro ? E che occorre tutte riferire del Diavolo 
1’ eresìe ? le quali se non sappia tutte bravamente il 
pastore rispingere , potrà il lupo per mezzo di una 
sola di queste una gran parte delle pecorelle divorare s *. 


29) Il S. Dottore richiede nel Vescovo una gran perizia della 
sacra letteratura. Tutti i tempi hanno i loro errori, e perciò in 
ogni tempo è ad ogni Vescovo la sacra dottrina assolutamente 
necessaria. San Gregorio Nazianzeno in Apologet. pag. 38, mostra 
la necessità in un Vescovo della perizia della S. Scrittura e ri- 
chiede, che eloquio Domini siano tre volte scritti nel cuore del 
Vescovo: « Chi degli eloquj casti di Dio, e provati nel fuoco 
« nell’ aprirsegli le Scritture, non per anche acceso nel cuore; 

• e senza avere scritto i medesimi tre volte su la larghezza del 
« cuore, in maniera di avere l'animo di Cristo; nè essendo en- 

• trato ne’ tesori nascosti al volgo , invisibili e tenebrosi , sì che 

• ne abbia veduta la ricchezza, e ne possa gli altri arricchire, le 

• cose spirituali agli uomini spirituali accomodando Chi non 

• ancora avendo atteso , nè imparato la sapienza di Dio in miste- 
« rio nascosta; ancor bambino e nutrito di latte, e tuttavia tra 
« quelli, che non sono in Israello numerati .... con allegrezza 
« ed alacrità di animo , accetterà d' esser fatto Capo del perfetto 

• Corpo di Cristo ? » K nello stesso Apologetico, pag. 21, deplo- 
rando quelli, che senza le sacre lettere saliscono alle dignità della 
Chiesa, mostra che si richiede gran tempo e fatica per acquistare 
la sapienza Episcopale . » Ma questa cosa è talmente andata per 

• terra e confusa, e noi siamo sì malamente disposti, che la mag- 

• gior parte di noi, per non dir tutti, prima d’ aver deposta 
« quasi la prima barba, e lasciato di balbettar da fanciulli; prima 
- d’ esser entrati negli atrj del Signore , prima di sapere almeno 

• i nomi de’ Libri Sacri , prima d’ essere informati del carattere 
« dell’antico e nuovo Testamento, ed aver notizia de’ primi Mi- 
« nistri .... se avremo imparato due o tre parole di pietà, ed 
« anche per averle sentite dire , e non per averle lette , o se per 

« un poco ci saremo trattenuti con David subito siamo dotti, 

« e maestri, e nella scienza divina sublimi, e i primi Scribi, e i 
« primi Legisperiti •. E alla maniera Socratica, pag. seguen., do- 
manda: • Dimmi, o galantuomo , dì tu che il ballare, c il suonar 
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E ne' soldati , da quelli , che stando in battaglia com- 
battono, bisogna sempre aspettare, che ne succederà o 
la vittoria , o la perdita . Ma qui va molto al contra- 
rio . Perchè spesse volte la battaglia con gli altri ha 
fatto vincere quelli , che nè meno si sono azzuffati 
co’ nemici , nè hanno fatta la minima fatica ; e chi non 
ha di queste cose gran perizia , con la propria sua 
spada trafitto , ed agli amici ed a’ nemici si rende ri- 
dicolo. Verbigrazia (voglio procurare di farti chiaro 
quel che io ti dico , con un esempio ) quelli , che 
hanno la pazzia di Valentino e di Marcione 80 abbrac- 

« la tibia sia una qualche abilità? Certamente, risponderà. Che? 
« Dì tu ancora che sia una qualche cosa la sapienza , e 1’ esser 
« sapiente , che è quello , che noi definiamo essere la scienza 

• delle cose divine ed umane? Concederanno anche questo. Che 
« credi tu che sia più pregevole e più sublime ? Quelle arti più 
« della sapienza, o la sapienza assai più di quelle ? Ed io so bene 

• che diranno esser questa sopra ogn’ altra cosa più pregevole ; 
« e fin qui sono giudici retti. Evvi dunque la scuola e la dottri- 

• na del ballo e del suono della tibia , ed a questo bisogna tem- 

• po , e molti sudori e fatiche , e qualche volta conviene pagare 

• la mercede, e pregare chi vi diriga, e viaggiare in lontani paesi, 
« e fare e soffrire tutte l’ altre cose per le quali si acquista una 
« tal pratica : e la sapienza .... crederemo che sia una cosa sì 
« leggiera, e si abietta, che solamente bisogni la volontà per es- 
« ser sapiente? » 

30) Di Marcione non vi ha dubbio eh* e’ rigettava la Legge e 
i Profeti . Ma Valentino ammetteva i Libri di Mosè , e i Profeti , 
anzi tutto il Testamento Vecchio e Nuovo . Lo dice apertamente 
Tertulliano de Prmscript. bar et. cap XXXVIII . Ncque enitn , si 
Valentinus integro Testamento uti videtur , non cailidiore ingenio 
ijuam Marcion manus intulil veritali. Marcion enim exerte, et pa- 
lam maeheera non stylo usus est; quoniam ad materiam suam ca- 
dem Scripturarum confecit . Valentinus autem peperc.il : quoniam 
non ad materiam Scripturas, sed materiam ad Svriplurus exeogita- 
vit ; et (amen plus abstulit plus adjccit , auferens proprietates singu- 
lorum quoque verborum , et adjiciens, dispositionem non comparen- 
tium rerum. Valentino dunque storceva a’ suoi empj sentimenti 
le Sacre Scritture , ma non ne toglieva veruna dal Canone . 1 di 
lui discepoli similmente non levarono dal Catalogo alcun libro Ca- 
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data , e quelli che con loro sono dello stesso male 
attaccati , escludono dal Catalogo delle Sacre Scritture 
la Legge data da Dio a Mosè . Ma i Giudei 1’ hanno 
in tal pregio , che non ostante il divieto del tempo , 
con gran premura contro il voler di Dio tutta di os- 
servarla si sforzano. Ora la Chiesa di Dio fuggendo 
la smoderatezza degli uni e degli altri , cammina per 
una strada di mezzo , e non s’ induce a sottoporsi al 
giogo della Legge , nè la biasima , ma la loda , ezian- 
dio che sia cessata , per essere stata unfl volta utile 
al tempo suo. Convien dunque che chi debbe con gli 
uni e con gli altri combattere , adopri questa misura. 
Perchè se volendo insegnare a’ Giudei , che essi fuor 
di tempo stanno attaccati all' antica legislazione , prin- 
cipierà a riprenderla senza misura, darà un moti\o 
non piccolo a quegli Eretici , che vogliono sparlarne : 
se poi cercando di chiudere a questi la bocca , la inal- 
zerà senza modo , e la stimérà oltre misura come 
presentemente necessaria , aprirà la bocca a’ Giudei . 

nonico: solo misero fuora un altro Evangelio, come 1’ attesta S. 
Ireneo lib. Ili, cap. VI, num. 8. Non può per altro negarsi, che 
j Valentiniani togliessero dal Canone i Libri di Mosè, e i Profeti: 

10 dice Filastrio de Hceres. LXXXVIII. Questo debbe intendersi 
non de’ primi, ma de’ posteriori discepoli di Valentino, e cosi 
conviene interpretarsi il presente luogo di S. Gio Crisostomo , 

11 quale non dice che Valentino, ma quelli che aveano abbracciato 
i loro errori toglievano dal Catalogo i libri di Mosè , o! rnv Oùa» 
Xgvtivo v (?ia<?(5oéfiJivot ypevipìùStiizv . Similmente ancora deb- 
bono spiegarsi quelle parole dell’ Autore dell’ Appendice al lib. 
de Prcescript. Hceret. di Tertulliano cap. XLIX , Legis et Propheta - 
rum ( Valentinus ) queedam probat , queedam improbat , idest omnia 
improba t , dum queedam reprobat ; le quali siccome contraddicono 
a quel che si è riferito di sopra di Tertulliano , mostrano che 
sono d’ altro Autore . il quale ancora abbia vissuto molto dopo 
Tertulliano , quando i posteriori Valentiniani abolirouo dal Cano- 
ne i libri di Mosè , onde 1’ Autore di quell’ Appendice ha avuto 
occasione di sbagliare , e di attribuire quell’ errore allo stesse 
Valentino . 
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Similmente quelli che sono presi dal furore di Sabel* 
lio e coloro che patiscono la rabbia di Ario ss , e gli 


31) Il S. Dottore accenna in questo luogo e in ciò che segue 
1 due estremi erronei, tra’ quali sta il Dogma Cattolico. Sabellio 
non ammetteva ipostasi distinte. Ario le ammetteva non solamente 
distinte, ma separabili. La Fede Cattolica è, che le ipostasi sono 
distinte, ma non separabili. Dell’Eresìa di Sabellio così S. Basilio 
Epist. CC.X1V , num. 3,pag. 322 c. Sabellio diceva: « Che uno è 
« Dio in ipostasi, ma che dalla Scrittura viene sotto varie persone 
« rappresentato, secondo quel che sempre richiede la propria 
■ occorrenza: e che ora prende il linguaggio di padre, quando lo 

• richiede l’occasione di far questo personaggio; adesso il iin- 

• guaggio proprio di figliuolo, quando scende alla cura di noi, e 
» ad altre economiche operazioni: ora si veste del personaggio di 
« Spirito Santo , quando l’ occasione richiede un parlare proprio 
« di un tal personaggio. » Vedi Téodoreto lib. II. Hrnret. Fabula r. 
cap. IX, e S. Epifanio Ifierest LXII; il quale anche riferisce le 
similitudini, con le quali si spiegavano i Pauliaui. 

32) Nella lettera d‘ Ario scritta ad Eusebio Nicomediense pres- 
so Teodoreto H. Eccl. lib. I, cap. V , pag. 21 c, quell’ Eresiarca 
espone i suoi sentimenti in una maniera equivoca, benché appa- 
risca il veleno in quelle parole eh’ e’ dice del Verbo : « Prima 
« d’essere generato, o creato, o terminato, o fondato, non ci 
« era, perchè non era ingenito, ovvero non era Nongenerato. • 
Ma i sentimenti d’ Ario si hanno più apertamente dichiarati da 
Eusebio Nicomediense nella lettera a Paolino Vescovo di Tiro, 
presso il medesimo nel cap. segu. pag. 22. c. ■ Nè abbiamo udi- 

• to, che ci siano due Nongenerati; nè abbiamo imparato o Si- 
« guore, nè creduto che uno sia diviso in due, o che abbia patito 

• alcuna cosa corporea .- ma uno Nongenerato , l’ altro poi fatto ve- 
« ramente da quello, e non già della di lui sostanza; e che in niun 

• modo è partecipe della di lui natura Nongenerata ; o pure non 
« esiste dall’essenza di quello: ma che è affatto in natura e in 

• virtù diverso , e fatto a una perfetta similitudine delia natura 
« e virtù del suo fattore; il cui principio non solamente crediamo 
« inesplicabile con le parole, ma nè pure comprensibile non solo 
« dal pensiero degli uomini, ma nè meno di tutti quelli, che sono 
« agli uomini superiori. » Più chiaramente poi Alessandro Vescovo 
d’ Alessandria nella lettera a’ Vescovi di tutta la Chiesa Cattolica 
espone tutta P empietà d’ Ario , presso Socrate Eccl. H. lib. I, cap. 
VI, pag. 19 d. • Le cose poi, che inventate senza appoggio alcuno 
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uni o gli altri sono per la smoderatezza dalla sana 
Fede, caduti. Ed agli uni c agli altri è imposto il no- 
me di Cristiani; ma se i loro donimi tu esamini, tro- 
verai , che quelli non sono di niente migliori sentimenti 
de’ Giudei ss , se non quanto solamente de' nomi conten- 

« delle Sacre Scritture vanno ciarlando costoro, sono le seguen- 
« ti: Iddio non sempre è stato padre, ma vi è stato un tempo 
« quando Iddio non era padre : non sempre è stato il Verbo di 

• Dio; ma è nato dal niente. Perchè quegli, che è Dio, ha fatto 

• dal niente lui, che non era niente . Pertanto vi è stato una volta 
» un tempo, quando egli non era: imperocché il figlio è creatura 

• e fattura. Nè già secondo la sostanza è simile al Padre, nè è il 
« vero e naturale Verbo del Padre, nè la vera Sapienza di lui, 
« ma è una delle di lui fatture e creature . Abusivamente poi si 
■ chiama Verbo e Sapienza, essendo nato ancor esso per lo proprio 
« Verbo di Dio, e per la Sapienza che è in Dio, con la quale Iddio 

• ha fatto e tutte le cose e lui ancora . Per ciò egli è mutabile ed 
« alterabile per natura, come tutte le cose razionali. Estraneo , 

• diverso, e separato è il Verbo dalla sostanza di Dio , ed il Padre 
« è inesplicabile. al figlio; perchè il figlio non conosce perfetta- 

- mente ed esattamente il padre; nè può perfettamente vederlo ; 
« perchè il figlio nè pure conosce come sia la sua propria so- 

- stanza: imperocché è stato fatto per noi, acciocché Iddio creasse 
« noi per mezzo di lui , come per mezzo d’ istrumento ; ed egli 

• non sussisterebbe, se Iddio non ci avesse voluto creare ». 

33) Qualùnque errore, il quale tolga la Trinità delle Persone, 
e stabilisca solamente l'unità di Dio, è chiamato da’ Padri em- 
pietà Giudaica. S. Basiliq E piti. CLXXIX , num. 2, pag. 277 n, 
dice del Sabellianismo : • Abbiamo in orrore questa eresi i (pianto 
« il ( iudaismo » . E nell' Epist. CCX , pag. 315 a : « L’ eresia di 
« Sabellio è un ( iudaismo in sembianza di Cristianesimo inlro- 
« dotto nella predicazione Evangelica » . L’ empietà poi d’ Ario è 
chiamata da’ Padri Idolatria . S. Gregorio Nazianzeno Jcimb. Ili 
ni! Seleucum v. 204, pag. 103 n, ristringe elegantemente ne' se- 
guenti versi le due Eresie d' Ario e di Sabellio , quella chiaman- 
dola idolatria, e questa Giudaismo « Sabellio mira al Giudaismo, 
« ed Ario Agl’ Idolatri si assomiglia: quegli Confonde le persone, 
« ed empiamente Di Dio questi divide la sostanza » . Nell’ Ora/.. 
XiX de laudibus Patri s sui, pag. 296, dice di suo padre: « Non 
« ponendo Uno con Sabellio, nè Tre con Ario, o ristringendo ed 
« empiamente risolvendo la divinità, o facendola in pezzi coi'» 
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dono, e che questi hanno molto di somiglianza con 
l’eresìa di Paolo Samosateno 3 ‘; e che gli uni e gli al- 


• 1’ ammettere ineguali diversità di grandezza e di natura * . 
Donde apparisce perchè 1’ Arianismo era comparalo all’ Idolatria , 
cd il Sabellianismo al Giudaismo. Ma in questo proposito non 
posso tralasciare r eloquentissimo principio dell’ Omilia di S. Ba- 
glio XXIV contro Sabellianos, Arium , et Anomceus tom. II , pag. 
189 in princ. d: « Combatte il Giudaismo col Gentilesimo, e l’uno 

• e 1’ altro col Cristianesimo , siccome gli Egiziani e gli Assirj 
« erano Ira loro, e ad Israello nemici; e come nel vizio troviamo 
« la timidità e l’ arditezza tra loro ed alla fortezza contrarie. Evvi 
■ da ambedue i lati contro la retta confessione una simil batta- 
« glia; di Sabellio da una parte, dall’ altra degli Anomei . Ma noi 
« come fuggiamo i Gentili, ed abbiamo avversione all’empio culto 
« degl’ Idoli , e giudichiamo empietà la moltitudine de’ Dei ; cosi 
» fuggiamo le bestemmie de’ Giudei, che negano il Figliuolo di 
« Dio E poco dopo: ■ Perchè quelli che dicono essere 1’ Uni- 

• genito opera e fattura di Dio , e poi 1’ adorano e ne parlano 

• come sia Dio , questi tali adorando la Creatura e non il Crea- 
« tore apertamente introducono gli errori de' Gentili : quelli poi 
» che negano il Figliuolo essere Dio da Dio, in parole lo confes-' 

• sano , ma in realtà e veramente riprovandone la sussistenza , il 
« Giudaismo un’ altra \olta rinnovano • . 

34) Dopo aver dello che i Sabelliani hanno comune il loro 
errore co’iiudei, e gli Ariani coll’empietà de’ Gentili, vuoisi 
vedere per qual ragione dica , che i medesimi Ariani tengono 
un eresia simile a quella di Paolo Samosateno. L’eresia di co- 
stui era la medesima di quella di Artepnone, il quale insegnava, 
come dice Teodoreto Hares. Bnvìar. : • Che Gesù Cristo Signor 
« nostro è un mero uomo, nato d’ una Vergine e maggiore in 

• virtù de' Profeti *. Ed Eusebio Eccl. H. lib. V, cap. 18, pag. 
195 c : ■ In uno scritto d’uno di quegli Autori contro l’eresìa 
« d' Artemone , che ha tentato a’ tempi nostri di rinnovare Paolo 
p Samosateno , vi è un certo racconto etc. » . E poche righe do- 
po: * La suddetta eresia, che dice il Salvatore essere un mero 

• uomo etc. » . Paolo dunque si dovrebbe dire che avea i suoi 
sentimenti comuni co’ Giudei, non ammettendo in Dio se non 
l’unità. L'Autore della lettera ad Heronem Diaconum falsamente 
attribuita a S. Ignazio M. presso il Clotelerio tom. I, pag. 114: 

• Se alcuno dirà che il Signore è un mero uomo , costui è Giu- 
» deo , ed uccisore di Cristo » . E Paolo per acquistarsi la grazia 
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tri sono fuori del vero. Quivi dunque è grande il pe- 
ricolo , ed angusta c stretta la strada , e da ambedue 


di Zenobia regina de’Palmireni, la quale era iudea, cadde in quel» 
1’ empietà . S. Atanasio in Eptst. ad solitariam vlam agcntes dice, 
Zenobia era Giudea e proteggeva Paolo . E San Gio. Crisostomo 
dice , che Paolo tradì la sua salute per far cosa grata a una fem- 
mina. Honiil. in Joan. tom. Vili, Mo tf. pag. 48. Teodoreto poi 
Hcerclic. Fab. lib. II, cap. Vili, pag. 222, chiaramente dice: 
« In quo’ tempi signoreggiando Zenobia la toparchìa (essendoché 
« i Persiani dopo aver vinti i Romani le aveano dato a governare 
« la Siria) Paolo cadde nell’eresìa di Anemone, stimando in 
« questa maniera guadagnarsi la grazia di quella donna, la quale 
■ avea gli stessi sentimenti de’ Giudei • . Pare dunque che il no- 
stro S. Dottore avesse dovuto dire, che l’errore non di Ario, 
ma di Sabcllio è simile a quello di Paolo Samosateno, e che am- 
bedue couvenivano co’ Giudei, non ammettendo in Dio se non 
l’unità, cd escludendo le persone. Nè gli Ariani dicevano che 
Gesù Cristo fosse un mero uomo , come diceva il Samosateno ; 
ma ( come dice Eusebio Nicomediense citato alla nota 32 qui so- 
pra) affermavano bensì essere dal Padre in natura ed in virtù af- 
fatto diverso : aggiungendo nulla di meno , essere stalo fatto a una 
perfetta similitud'ne della natura e virtù del suo fattore; il cui prin- 
cipio è inesplicabile , ed incomprensibile eie. A tutto questo si po- 
trebbe rispondere , che il S. Dottore assomiglia 1’ errore d' Ario 
non al nudo e preciso errore di Paolo, ma all’errore di costui 
messo in alcuno di que’ tanti aspetti, sotto i quali lo proponeva 
per far comparire o Cattolica o meno odiosa la sua dottrina. 
Ne’ dieci Capitoli ne’ quali Paolo diede esposta la sua dottrina a 
Dionisio Alessandrino vi è qualche cosa , nella quale conviene 
1' errore d' Ario . Nè per altro deve con troppo scrupolosa esat- 
tezza pretendersi una minuta accuratezza in sì fatte analogìe . In 
fatti S. Gregorio Nazianzeno rassomiglia l’errore di Sabotilo al- 
l’ Ateismo , e 1’ empietà d’ Ario al Giudaismo in Apologo/, pag. 16 a : 

« Perchè essendovi tre mali in Teologia , 1’ Ateismo , il Giudaismo, 

« a il Politeismo, de’ quali errori Sabcllio è difensore del primo, 

« e dell’altro Ario Alessandrino ec. ». Il che si debbo intendere 
in tal maniera , che producendo Sabeliio dal Padre il Figliuolo e lo 
Spirito Santo, e risolvendosi o confondendosi in una sola per- 
sona, non ammetteva in questa maniera nò Unità uè Trinità iu 
Dio; e così o toglieva Dio, o formava un Dio mostruoso. Ario poi 
ristringendo la Deità al solo Nongenerato, e rimuovendo il Fi- 
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i lati occupata da’ precipizj ; e vi è non picco! timo- 
re , che volendo tu ferire uno, non sii dall’altro per- 
cosso : poiché se tu dirai essere una la Deità , subito 
tira Sabellio questo tuo detto alla sua pazzia ; e al 
contrario se tu distingui , dicendo altro essere il Pa- 
dre , altro il Figliuolo , altro lo Spirito Santo , soprag- 
giunge Ario , e trae la differenza delle persone alla 
diversità dell’ essenza. È necessario dunque abborrire, 
e fuggire 1’ empia confusione di quello, e la pazza di- 
visione di questo ; una confessando la Divinità del Pa- 
dre del Figliuolo e dello Spirito Santo , e aggiungendo 
tre persone . Perché così potremo , come con un mu- 
ro opposto tener lontani dell’ uno e dell’ altro gli as- 
salti. Io potrei dirti molte altre zuffe, nelle quali se 
tu non combatti valorosamente , e con grande atten- 
zione , tu te ne partirai con aver ricevute mille fe- 
rite . 


gliuolo e lo Spirilo Santo dalla paterna essenza e potenza, e met- 
tendo il Figliuolo tra le cose create , cadeva nell’ error de' Giu- 
dei, che non ammettono altro in Dio che l’unità. Adunque le 
somiglianze, che si trovano fatte da’ Fadri del Sabellianismo, del 
Paulianismo, e dell' Arianismo , ora col Giudaismo ora col Genti- 
lesimo, si debbono intendere secondo diversi rispetti; secondo 
i quali un Padre rassomiglierà 1' Arianismo per esempio al Giu- 
daismo , un altro Padre al Gentilesimo , e così degli altri errori 
suddetti. Così S. Gregorio Nazianzeno che nel passo qui sopra 
riferito assomiglia 1' Arianismo al Giudaismo , ne’ luoghi poi recati 
sopra alla nota f, png. 18, lo paragona al Gentilesimo. E il no- 
stro S. Dottore che in questo luogo pone l’ Arianismo simile al 
Paulianismo, e ambedue simili al Gentilesimo, altrove Homil. Vili 
in Joann. pag. 48 , tom. Vili, edit. Montf., assomiglia il Paulia- 
nismo al Giudaismo, dicendo di Paolo: « Imperocché non igno- 
« ranteraente, ma errò con piena cognizione, e fece lo stesso 

• che i Giudei . Perchè siccome quelli avendo riguardo agli uo- 

• mini tradirono la sana credenza , sapendo veramente ch’egli 
« era il Figliuolo di Dio , ma non confessandolo per suggezioue 
« de’ loro Principi; così dicono che ancora costui per mettersi in 

• grazia d' una donna ec. • 
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Cap. V. E chi potrà riferire le cavillose contese 
de' domestici ? perchè queste non sono più leggiere 
degli assalti degli estranei , anzi porgono più sudore 
a chi insegna . Perchè alcuni per soverchia curiosità **, 
inconsideratamente e senza giudizio vogliono troppo 
ricercare quelle cose , che sapendosi non se ne ritrae 

35) Questa soverchia curiosità di cose, che sono all’umano 
intelletto superiori, fu disapprovata ancora da' Savj della Genti- 
lità. Socrate sconsigliava dall’ attendere all’Astronomia, perchè 
diceva • Che queste cose erano capaci di consumare la vita d’ un 
■ uomo, ed impedirlo d’attendere ad altre molte ed utili cose »: 
dopo che Senofonte, del quale sono le parole riferite Memorab. 
lib. IV, cap. VII, 6, soggiunge: * Finalmente in genere sconsi- 

• gliava d’ andar sofisticando in che modo, abbia Iddio architettato 

• il mondo : e stimava che dagli uomini queste cose non si po- 

• tesser trovare ; e che non facesse cosa grata agl’ Iddei colui , 

• che andasse cercando ciò, che quelli non hanno voluto roanife- 

• stare » . S. Basilio Homil Vili , in Heacaem. pag. 77 p : • Quanto 

• sono agli occhi delia Civetta somiglianti coloro, che s’impiega- 
« no negli studj d’ una vana sapienza ! Imperocché , siccome la 
« vista di quell’ animale ha il suo vigore la notte , e al risplen- 

• dere del Sole si oscura; così la mente di costoro è acutissima 

• nella contemplazione di cose vane , ma all’ intelligenza della 

• vera luce rimane oscurata » . S. Isidoro Pelus. lib. II , Epist. 273, 
pag. 339: «Manifesta cosa è, molte cose all’umana ragione essere 
« oscure,- e non potersi comprendere. È ancora manifesto, che 

• tali cose fuggono dalla nostra capacità: e ciò utilmente, come 
» quelle che niente alla salute nostra conferiscono. Consideriamo 
« dunque che cosa ci giovi ad acquistar la beatitudine, o non ci 
« giovi .... Ed io non vedo che cosa giovi al viver felice, il cu- 
« riosamente cercare il velocissimo corso del Sole , il calare e il 

• crescere della Luna il conoscere, e praticare la giustizia, 

« la fortezza, la prudenza, la temperanza, e se altra cosa sia a 
« quelle congiunta, questo è quello, che conduce ad un’altissima 
« beatitudine quelli , che si sono acquistati questa cognizione e 
« pratica. Bisogna dunque astenerci dal saper quelle cose, che 

• non ci giovano , cd attenerci a quelle , che ci recano giova- 
« mento ». Per questo S. Paolo, li ad Tim. Il, 23, dice : Stallai 
autem ( egregiamente la Volgata ) et sine disciplina quwstiones de- 
vila; perchè tali questioni non conferiscono ad nxtfeta* , cioè 
alla disciplina della fede, e de’ costumi. 
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vantaggio alcuno , nè è possibil saperle . Altri al con- 
trario chiedono conto a Dio de’ di lui giudizj 51 , c si 
sforzano di misurar quell’ immensa profondità ; perchè 
I giudizj tuoi (dice la Scrittura) sono un grand ’ abisso 
E pochi vedrai , che si prendano pensiero della fede 
e del modo di vivere , e la maggior parte vanamente 
s’ imp’egano a ricercar cose , che non sono a trovarsi 
possibili , e si offende Dio ricercandole. Conciossiachè 
quando facciamo forza di sapere quelle cose , che Dio 
non ha voluto che sappiamo ; nè le sapremo, ( perchè 
come mai le sapremmo, se Dio non vuole?) nè dal 
ricercarle altro ce ne verrà che pericolo 3 ®. Ma nulla 

36) Bellissimo, ed eloquentissimo è so questo punto il passo 
di S. Basilio in Psalm. XXXII, num. 5, pag. 136: • I tuoi giu- 

• dizj sono un profondo abisso . Quando dunque tu cerchi per- 
« cbé mai si prolunga la vita del peccatore, e si abbreviano al 
« giusto i giorni di questa nostra dimora: perchè 1’ uomo ingiu- 
« sto è prosperato, e tribolato il giusto: perchè un infante sia 
« stato tolto dal mondo prima di giungere a una perfetta età: 

• donde vengano le guerre, donde i naufragj, i terremoti , le sio- 

• cìtà , i diluvj : perchè siano state create cose, che agli uomini 
-• recano la morte : perche colui è schiavo , e quell’ altro è libe- 

• ro : perchè uno è ricco , e l’ altro è povero . E molto maggior 
« differenza si trova ne’ fatti peccaminosi, che nelle buone azio- 
« ni : imperocché quella venduta a un ruffiano, si trova per forza in 
« peccato; l’altra imbattutasi subito in una buona padrona, è 
« stata educata nella verginità : perchè questa è stata beneficata , 

• e l’altra condannata; e quale in ciascuna di queste cose sarà 

• data la retribuzione dal Divino Giudice : tutte queste cose re- 
« candoti tu a mente, pensa che i giudizj di Dio sono un abisso, 
« e per essere ne’ tesori di Dio rinchiusi, non possono da ognu- 
ni no comprendersi • . Fino gl’ idolatri hanno avuto questo ri- 
spetto a’ giudizj di Dio. Euripide Jon. v. 390: Sed et sic omitlerr 
hwc cequum est, si a Deo prohibemur scire , qum velini. E Plauto 
Mil. Glor. Acl. Ili, Se. I, v. 141: Qui Deorum consilia culpet , 
stultus inscitusque sii , quique eos vituperet . 

37) Ps. XXXV. 6. 

38) Contro l’arditezza di chi pretende tutto iuleudere, S. 
Basilio ildrer.*. Eunom. lib. II , num. 24 , pag. 260 : • Che se vo- 
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di meno queste cose essendo così , se alcuno con la 
sua autorità chiudesse la bocca a quelli , che vanno 
queste inesplicabili cose indagando , si tirerà addosso 
un’opinione di superbia, e d’ignoranza. Perciò con- 
viene qui ancora usar gran prudenza , sicché il Pre- 
lato si ritiri dalle interrogazioni assurde , e fugga le 
accuse suddette. Ora per tutte queste cose non è sta- 
to dato alcun altro ajuto , che quello della favella ; e 
se alcuno sia privo di questa facoltà , non saranno in 
migliore stato delle navi continuamente agitate dalla 
tempesta l’ anime de suoi subordinati, intendo de’ più 
deboli , e de’ più curiosi . 11 Sacerdote pertanto deve 
far tutto per acquistarsi una tal facoltà. 

Gap. VI. Perchè dunque , disse Basilio , non si 
curò S. Paolo di procacciarsi questa virtù 58 ? nè si ver- 
gogna della povertà della favella , anzi chiaramente 
confessa d' essere idiota ? particolarmente scrivendo 
a’ Corintj 4 °, i quali orano in ammirazione per l'eloquen- 

• gimmo tutto misurare eolia nostra intelligenza, c giudicare che 
« non esista in alcun modo tutto ciò , che alla nostra ragione è 
« incomprensibile , è finita la mercede della fede , la mercede 

- della speranza •. E tali ricerche sono segni di poca fede, on- 
de lo stesso S. Basilio loc. cit. lib. V, num. 2, pag. 313 , dice : 

» * Tu fai queste ricerche, non per trovar la fede, ma per trovare 

« la miscredenza » . Un Autore Anonimo presso Eusebio H. Eccl. 
lib. V, cap. ult. in fin., parla di questi, che tutto vogliono ri- 
durre a chiarezza , e che sono quasi idolatri di certi Autori pro- 
fani: « Lasciate le Sacre Scritture di Dio, attendono alla Geo- 

• metrìa, come quelli che sono di terra, e della terra ragionano, 

« e sono ignoranti di quello , che è venuto dal Cielo . Da alcuni 

• di loro si studia con molta diligenza Euclide, si hanno in som- 

- mo rispetto Aristotile, eTeofrasto;e da alcuui è (piasi adoralo 
« Galeno » . 

39) li greco àpsrriv. Questa voce non significa solamente il 
buon abito dell’anima, ma generalmente I’ eccellenza di qualun- 
que cosa. E così anche in italiano questa voce virtù ha un’ egual- 
mente ampia significazione che in greco . 

40) II. Cor. XI. <i. 

8 ' 
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za, e di questa andavan superbi. Gris. Questo, risposi 
io , questo è quello , che ha rovinato molti , e gli ha 
latti ad informarsi della verità più infingardi . Perchè 
non avendo potuto intieramente penetrare nella profon- 
dità della mente Apostolica , nè intendere il senso 
delle parole , sono stati in ogni tempo continuamente 
sonnacchiosi, e sbadigliano 41 ; non quella ignoranza ri- 
spettando , per cui S. Paolo dice d’ essere ignorante , 
ma quella , dond’ egli fu tanto lontano , quanto alcun 
altro degli uomini , che sono sotto il Cielo . Ma si 
trattenga per un po’ di tempo questo discorso : Intanto 
io dico questo: Poniamo ch’egli in questa parte fosse 
idiota ; che è quello , che voglion costoro : che ha 
che far questo con gli uomini d’ adesso ? Imperocché 
quello ebbe una facoltà molto maggiore della favella, 
e di fare assai più cose capace : imperocché col solo 
comparire e star cheto era a’demonj terribile; e gli 


41) S. Gregorio Nazianzeno tocca questi pigri cd ignoranti 
Orai. XXVII, pag. 466 in fin., all’esempio de’ quali dice il S. 
Dottore di non aver seguitato un’ arida erudizioue , perchè non 
aveva la virtù de’ miracoli per convertir la gente , e pereib gli 
bisognava la dottrina e l’ eloquenza: ■ Perché non ho io abbrac- 
■ ciata questa mutola erudizione, secca e che va carpone? perchè 
« vedendo io che la maggior parte si compiaceva di questa, stava 
« applicato a studj pellegrini, e stranieri, cd ho resistito alle 
« lingue degli «ivversarj? quando bisognava con franchezza fug- 
« gire i loro ragionamenti, e dare il nome di fede a questa igno- 
« ranza, che non ammette discorso; la quale avrei abbracciato 
« ancor io, essendo, come voi ben sapete, anch’io pescatore 
« ( giacché la maggior parte hanno questo subito in “pronto per 
• difesa della loro ignoranza ) se in vece dell’ eloquenza , avessi 
« avuto la virtù de’ miracoli ». Ed il nostro S. Dottore poco più 
basso considera la facoltà de’ miracoli , che aveva 1’ Apostolo S. 
Paolo, la quale cessala nella Chiesa, stimarono i Padri per resi- 
stere agli eretici, e per convertire gl’idolatri dover fornirsi del- 
l’eloquenza, e della filosofia, come apparisce dall'Opera di £. 
Agostino de Civit. Dei, da quella di Teodoreto de Curai. Affect . 
Grwcar., ed anche nell’ Apologie più antiche » . 
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uomini d’ adesso , se tutti si unissero insieme , non 
avrebbono con mille orazioni e lagrime quel valore , 
che già ebbero le cinture di S. Paolo 4J . Ed egli facendo 
orazione risuscitava i morti , e tali prodigi operava , 
che fu creduto un Dio da’ Gentili ; e avanti di uscire 
da questa vita fu fatto degno d’ essere al terzo Cielo 
rapito , ed essere partecipe di parole , che all’ uma- 
na natura non è lecito intendere . Ora gli uomini 
d’ oggidì : ma non voglio dir niente di duro e d’odio- 
so. Perchè io non dico già queste cose per insultarli: 
ma resto maravigliato , come non abbiano ribrezzo 
con un tal uomo paragonarsi . Perchè se lasciando 
stare i miracoli , vanghiamo alla vita di quell’ uomo 
beato , e consideriamo 1’ angelica maniera de’ di lui 
costumi , conoscerai che questo Atleta di Cristo più 
vinceva con quella , che co’ miracoli . Perchè chi 
potrebbe raccontare il di lui zelo , la mansuetudine , 
i continui pericoli , i raddoppiati pensieri , i perpetui 
affanni per amor delle Chiese , la compassione per 
gl’ infermi , le molte tribolazioni , le sempre nuove 
persecuzioni , le morti quotidiane 43 ? E qual’ è quel luo- 
go del mondo abitalo , qual terra ferma , qual mare, 
che non abbia avuto notizia de’ combattimenti di quel- 
1’ uomo giusto ? L’ ha conosciuto fino Ta terra disabi- 
tata , la quale spesse volte l’ha ricevuto pericolante. 
Perchè egli ha sofferto ogni maniera d’ insidie , e per 
ogni modo è giunto alla vittoria; nè cessò mai nè di 
combattere nè di riportar corone . Ma io non so , 
come mi sono trasportato a recare ingiuria a un tanto 
uomo . Perchè i di lui egregj fatti superano ogni par- 
lare ; e di tanto superano il mio , quanto mi superano 
quelli, che sono eloquenti. Nulladimeno nè pur così 
( poiché quel sant’ uomo non dal buon successo , ma 

42) Actor. XIX. 12. Ibid. XX. 9. 16. Ibid. XIV. 12. II. Cer.XH. 

43) II. Cor. XI. 26. I. Cor. IX. 22. 
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dalla buona intenzione farà giudizio di me ) da questo 
discorso non partirommi , finché io non abbia detto 
quel che è tanto maggiore di tutte le cose da me 
rammentate , quanto quello è a tutti gli uomini supe- 
riore. E qual’ è dunque questo? dopo tanti egregj 
fatti , dopo mille corone , desiderava andare all’ Infer- 
no 44 , ed esser dato a una pena eterna , purché si sal- 
vassero , e si unissero a Cristo i Giudei , che pure 
spesse volte 1’ aveano lapidalo, o per quanto almeno 
fu in loro, ammazzato . Chi ha mai amato Cristo in 
sì fatta maniera? se pure questo debbo amore chia- 
marsi , e non qualche altra cosa più dell’ amore . E 
ci metteremo ancora in paragon di lui, dopo tanta 
grazia , eh’ egli ebbe dall’ alto ? dopo tanta virtù , 
ch’egli fece vedere dal canto suo? E che cosa vi può 
essere più ardita di questa? Che poi non fosse così 
idiota , come costoro pensano , procurerò ancor questo 
di dimostrare. Perché questi chiamano idiota 4 ' non solo 
chi non è esercitato ne’ prestigj dell' eloquenza del 
secolo ; ma ancora chi non sa per li donimi della 
verità combattere. E pensano bene. Ma S. Paolo non 
dice d’ essere in ambedue lo cose idiota , ma sola- 
mente in una. E per cautela di questo ha fatto un'ac- 
curata distinzione , dicendo d’ essere idiota non nella 
cognizione, ma nella favella 4 \ Ora io se richiedessi la 


44) Rota. IX. 3. 

45) Si chiama da' Greci idiota quegli che non ha maniera di 
esprimersi, o che non ha 1’ arte di parlare. Siguilica idiota an- 
cora un uomo ignorante di alcuna cosa o scienza o arte ec. Gli 
eserapj d’ ambedue queste significazioni possono vedersi presso 
il Vestenio N. Test, ad I. Corinth. XIV. 16. pag. 151. 

46) Origene presso Eusebio li. Eccl. lib VI, cap. XXV, 
pag. 227 b, parlando dell’Epistola ad Hebratos dice che lo stile 
• uon ha nelle parole quella rozzezza dell" Apostolo ; il quale con- 
- fessa di se medesimo essere idiota, e poco' perito nel discorso, 
« cioè nella frase , o forma di parlare » . Dello stile untile di S. 
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politezza d’ Isocrate , la forza di Demostene , la gra- 
vità di Tucidide, e l’altezza di Platone, converrebbe 
allora produrmi questo testimonio di S. Paolo . Ma io 
adesso lascio tutte queste cose da parte , e il troppo 
ricercato ornamento de’ pagani ; nè ho premura alcu- 
na nè della frase , nè dell’ elocuzione ; e si permetta 
pure l’inopia dell' orazione , e la composizione delle 
voci semplice e negletta : solamente non vi sia alcu- 
no idiota nella cognizione esatta de’ dommi 47 ,- nè per 
nascondere la propria ignavia , tolga a quell’ uomo 
beato il massimo pregio , e il principal capo delle di 
lui lodi . 

Cap. VII. Perchè di grazia , donde mai confuse i Giu- 
dei, che in Damasco abitavano, non avendo ancora prin- 
cipiato a fare i miracoli ? Donde abbattè gli Ellenisti 4r ? 

Paolo e dotta maravigliosa profondità delta di lui dottrina, Origene 
contra Celsum , pag. 122. 

47) Senofonte condanna quelli , che ne' loro scritti fanno mo- 
stra d’una grand’eloquenza, senza che vi sia altro di buono, 
onde possa approfittarsi il Lettore; de Venatinnc pag. 998: • Io li 

* riprendo , perchè ne’ loro scritti vanno ricercando le parole , 

« ma in niun luogo stanno a dovere i sentimenti, pe’ quali pos- 

* sano i giovani essere ammaestrati alla virtù, lo veramente som» 

* idiota e forse quanto alle parole non parlo con eloquenza; 

« nè io cerco questo: procuro bensì di dire cose, che siano ben 

* pensate , delle quali han b sogno quelli , che sono bene educati 

* alla virtù. Perchè le parole non possono ammaestrare; ma bensì 
« i sentimenti, se siano buoni e veri » . 

48) I Greci ne’ libri sacri sono i Gentili . Le dispute , che 
aveva S. Paolo con gli Ellenisti , seguirono in Gerusalemme , do- 
ve non era il Gentilesimo. Ellenisti erano que’ Giudei di religio- 
ne , che parlavano Greco . Il nostro S. Dottore sopra quelle pa- 
role negli Atti degli Apostoli, cap. VI: Orlum est murmur H llcni- 
slarum adversus Hebrceos, dice, hi Hebrafi erant , qui Groece lo- 
quebantur . E nell’ Omilia XXI in Acta, pag. 169: Loquebatur , ei\ 
disputabai adversus Hellenistas. Eos appellai Hellenistas, qui Greve» 
loquuntur ; idque valde sapienler : nam reli qui illi Hebreei profundi 
ne videre quidam illuni volebant . Se poi per Ellenisti s’ abbiano 
a intendere i Greci proseliti e discendenti da quelli, o pure quegli 
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Perchè fu mandato in Tarso 4 * ? Forse non succe- 
dè questo , dopo che a viva forza li vinse col di- 
scorso , e gli spinse a t.,1 segno , che non soppor- 
tando d’ essere stali vinti , s’ irritarono fino a volerlo 
uccidere ? Imperocché non avea per ancora comincia- 
to a far miracoli : nè si può dire , che per la gloria 
de' prodigj la gente stimollo un uomo maraviglioso , e 
che quelli , che con lui combattevano, restassero dalla 
reputazione di quello soperchiati ; perchè fin allora 
prevaleva solamente nella parola. Con quelli poi, che 
in Antiochia volevano giudaizzare , con che combattè 
egli , e disputò i0 ? E quell’ Areopagita di quella Città 
perstiziosissima Cittadino , non lo seguitò egli con 
sua moglie tratto solamente dalla di lui parola 41 ? 
Ed Eutico come cadde dalla finestra 4 ’? E non fu per- 
chè fino a notte molto inoltrata si trattenne ad ascoi- 

Ebrei d’origine, che parlavano Greco; e se nel riferito passo S. 
Gio. Grisostomo per Ebrei profondi |3a3g"{ voglia signi- 

ficare quelli, che erano Ebrei a prima origine ùvéxxSiv sj3patov{, 
o pure quelli che con leggevano i libri santi se non in Ebreo, è 
una disputa agitata tra il Salmasio e D. lieinsio . La prima sen- 
tenza è seguitata dal Salmasio. Vedi Funus Lingua Hellenisticce ; 
ed anche Ossilegium Lingua Hellenisticce . Il medesimo attribuisce 
la prima delle due intelligenze alla parola fizSelt , riferite sopra . 
Funus L. Hellenisl. p. 31. Vedi lieinsio in Aristar, p. 403- Il We- 
stenio in N. Test, in cap. VI Ad. porta il passo di Filone in Vita 
Mosis , pag. 660 a, nella mia edizione di Francfort 1691, circa la 
festa, che si faceva all’ Isola Faro in Egitto ogn’annoin memoria 
della versione de’LXX, il qual passo è esaminato dal Salmasio 
in Ossileg. pag. 334. Il suddetto Westenio però, senza entrare in 
sì fatta disputa , dopo avere al suo solito ammassati e riferiti 
molti passi di varj Autori si contenta solo di dire: t/.À^vi^aì ergo 
sunt , qui religione quidem J udrei , sed inter Graecos educati, et lin- 
gua et dogmalum peritiam crant conseguati . 

49) Aclor. IX. 22. Ib’d. v. 29. Ibid. v. 30. 

5i.) Gala t II. 11. 

5 lì Ad. XVII. 34. 

52) Ibid. XX. 9. 
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tare la di lui dottrina e ragionamento? Che dirò io 
in Tessalonica, e in Corinto? Che in Efeso, e in 
Roma medesima ? Non consummò egli susseguente- 
mente giorni , e notti nell’ esposizione delle Scritture ? 
Chi racconterà le dispute con gli Epicurei , e con gli 
Stoici ‘ 3 ? Perchè se numerare tutte le cose volessimo , 
in una prolissa lunghezza Baderebbe il nostro ragio- 
namento . Quando dunque avanti i miracoli , ed anco 
in mezzo a loro , apparisce , lui essersi servito assai 
della parola , come ardiranno ancora di chiamare idio- 
ta colui, che principalmente pel suo disputare , e pel 
predicare al popolo fu avuto da lutti in ammirazione 54 ? 
E perchè quelli di Licaonia credettero lui esser Mer- 
curio ? Imperocché fu pc’ miracoli , che quelli fossero 
Dei riputati: ma eh’ e’ fosse creduto Mercurio non fu 
pe’ miracoli , ma per 1' eloquenza . E in che superò 
questo sant'uomo gli altri Apostoli? E donde per tutta 
la terra è così frequente in bocca di tutti? Donde 
non solo appresso di noi , ma ancora appresso i Giu- 
dei , e i Gentili è sopra tutti ammirato ? Non è egli 
questo per la \ irtù delle di lui Epistole “? pel valor 
delle quali non solo a’ fedeli d’ allora , ma ancora a 
quelli , che sono stati da quel tempo fino a oggi , e 
che saranno fino alla venula di Cristo ha recato , e 
recherà giovamento , nè cesserà di recarlo finché du- 
rerà il genere umano. Perchè siccome un muro fatto 
di diamante , così queste lettere di lui fortificano tutto 


53) Ad. XVII. 18. 

5'|) Ibid. XIV. 12. 

55) Di queste lettere di S. Paolo si lamentava S. Gio. Grisd- 
stomo , che da alcuni de’ Cristiani non solo ne fosse trascuratala, 
lettura, ma nè meno se ne sapesse il numero, in Argum. Ep. ad 
Romanos: • Io mi dolgo e mi lamento, che non tutti conoscano 

• questo uomo , come dovrebbe conoscersi : anzi alcuni nè pur 
« lo conoscono, a tal segno, che nè pure satino bene quante 

• siano le di lui Epistole * . 
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le Chiese del mondo ; e come un valorosissimo com- 
battente sta tuttavia in mezzo, 'conducendo schiavo ogni 
intelletto all’ obbedienza di Cristo , e distruggendo i 
ragionamenti, ed ogni altezza, che si leva contro la 
scienza di Dio H . Tutte queste cose egli fa per mezzo 
di quelle maravigliose lettere 11 , eh’ e' ci ha lasciate di 
sapienza divina ripiene . Nò solamente i di lui scritti 
ci servono a distruggere le spurie dottrine , ed a con- 
fermar le legittime , ma ancora assaissimo al viver 
bene conferiscono . Perchè anche adesso di queste 
lettere i Prelati servendosi, acconciano, e formano 
quella casta Vergine , che egli avea a Cristo sposata 6S , 
e la conducono alla spirituale bellezza: con queste 
da lei rispingono le malattie, che l’assalgono, c la 
presente salute le conservano. Tali medicine, e di sì 
fatto potere ci lasciò quell’idiota, delle quali ne san- 
no le prove quelli, che continuamente le adoperano. 
E che egli abbia in questa parte fatto molto studio , 
da queste cose manifesto apparisce. 

Gap. Vili. Ascolta poi ciò che dice scrivendo al 
suo discepolo: Alle udì alla lezione, all’ esortazione , alla 
dottrina 49 : ed aggiunge il frutto, che quindi proviene, 
dicendo: Perchè facendo questo, salverai e te stesso, 
e quelli che V ascoltano . E un altra volta Non deve 

56) 11. Cor. X. 5 

57) Di queste Epistole dice altrove il S. Dottore, che orano 
avute in ammirazione non suio da' Cristiani, ma eziandio da’ Giu- 
dei, e da' Gentili, tom. XI, 4 ; onde Longino ne" Frammenti MS. 
aitati da Gio. ( iacomo Wetsteuio iti N. Test. Gr. toni. 11, png. 
lG,dopo aver numerato i più eccellenti Autori Greci, Demostene, 
Lisia, Eschine, Aristide, Iseo, 'rimarco, Isocrate , Don osteite Sc- 
nofoule , soggiungo: « Oltre a questi. Paolo Tarsense. il quale io 
« dico, che ba preso il primo a difendere una dottrina, che non 
• può dimostrarsi » . 

58) li. Cor. XI. 2. 

59) I. Thnoth. IV. 13. 

60) II Timoth. II. 24. 
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un servo del Signore combattere, ma esser mansueto 
con tutti , capace d' insegnare , tot er ante : e proceden- 
do avanti Ma tu sta forte nelle cose , che hai impa- 
rate, e che sono state alla tua fede commesse, sapendo 
da chi tu r hai imparate, e che da fanciullo hai avuto 
cognizione delle lettere sacre, le guati sono a renderti 
dotto valevoli. E un' altra volta: Ogni scrittura, egli 
dice **, è ispirata da Dio , ed utile per la dottrina, per 
la riprensione , per la correzione , per l' istruzione , che 
è nella giustizia, acciocché sia perfetto l’uomo di Dio. 
Ascolta poi quando parla a Tito circa la creazione 
de’ Vescovi, che cosa gli aggiunga : Bisogna, dice e * , 
che il IV, scoro sia tenace della parola fedele, che è 
secondo la dottrina, acciocché possa i contraddittori con- 
vincere. Come dunque uno essendo idiota, come di- 
cono costoro , potrà i contraddittori convincere , e 
chiuder loro la bocca ? Che bisogno ci è di attendere 
alla lezione e alle scritture * 4 , se si ha da abbracciare 

61) II. Timoth III. 14. 15. 

62) Ibid. ver. 16. 

63) Tit. I. 9. 

64) Il S. Dottore, Homil. Ili de Lazaro , raccomanda la lettura 
della Sacra Scrittura; pag. 737. 11 passo è eloquentissimo : « Io vi 

• esorto sempre a questo , nè mai lascerò di esortarvi , che non 

• solo stiate attenti alle cose che vi sono state dette qui, ma che 

■ voi stando anche in casa v’ impieghiate continuamente nella le- 

• zione delle Sacre Scritture . Questo non ho tralasciato di ordi- 

• nare a quelli che hanno avuto meco de’ privati congressi . Nè 

■ mi si dicano quelle fredde parole , e degne di gravissima ri- 

■ prensione : io sono attaccato al foro , io tratto gli affari pubbli- 

• ci, esercito il mestiero, ho moglie, alimento figli, governo la 
« casa , son uomo del secolo : non è cosa appartenente a me il 
« leggere la Scrittura, ma a quelli che si sono appartati dal se- 

• colo , che hanno occupato la sommità de’ monti , che fanno di 
« continuo questa vita. Che dì tu mai? Non è alTare tuo 1’ atten- 

• dere alla Scrittura, quando tu se’ da mille cure distratto? egli 

• è più affare tuo, che non è di quelli: perchè quelli non hanno 
« della Sacra Scrittura tanto bisogno, quanto quelli che si trovauo 

fi 
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quest’ ignoranza ? Scuse son queste e pretesti per co* 
prire l’ignavia, e l’infingardaggine. Ma , dirà alcuno , 


• in mezzo di tanti negozj. I Monaci liberi dal foro e da’ forensi 

• tumulti, e che hanno fissato nell’eremo i loro tugurj , non 

• avendo con chi che sia commercio alcuno , con fidanza e quiete 
« attendono tranquillamente alla loro filosofìa, e come sedendo in 

• porto , godono una gran sicurezza : noi al contrario , che in 

• mezzo al mare ondeggiamo, che abbiamo mille occasioni di pec- 
« care, abbiamo bisogno d’un continuo sollievo delle Scritture. 
» Quelli se ne stanno a sedere lontani dalla battaglia, e perciò 

• non ricevono molle ferite: ma tu stai di continuo in campo, e 

• ricevi continue ferite, e per ciò ti bisognano più rimedj.Per- 
« chè e la moglie t’irrita, e il figliuolo ti dà de’ disgusti , e il do- 
« mestico ti mette in collera, e il nemico ti tende insidie, e t’ in- 
« vidia 1’ amico , e ti oltraggia e ti danneggia il vicino : e il com- 
« militone ti supplanta, spesse volte il giudice ti minaccia, la 
« povertà ti affligge, la perdita de’ domestici ti reca lutto, ti 
« gonfiano le prosperità, le cose avverse ti stringono il cuore; e 
« molte occasioni di sdegno, molte di cure, molte di mestizia, e 
« di dolore; e molle necessità ti stanuo d’ ogn’ intorno; e infiniti 

• strali da ogni parte si portano contro le . Per questo ti è d’uopo 
» la continua armatura della Sacra Scrittura. Conosci dunque, 
« dice la Scrittura, che tu passi in mezzo a’ lacciuoli , e cammini 

• su’ merli della Città . Imperocché le concupiscenze della carne 

• più fieramente insorgono contro quelli, che stanno in mezzo al 
■ mondo : essendo che una faccia graziosa , ed uno splendido 
« corpo per gli occhi ferisce, e una parola disonesta entrata per 
« l’ orecchio turba la nostra ragione ; e spesse volte un molle 
« canto il vigor dell’animo inflaccidisre. Ma che sto a dir queste 
« cose? Quella, che pare essere la cosa tra tutte ie già dette più 
« vile, l’odore degli unguenti, che dalle donne di mal’ affare 
« spiri per qualche parte in passando , per un semplice incontro, 

« ha portato via taluno con se prigioniero ». E poco piu basso, 
pag. 740 d, e: » È un gran preservativo da’ peccati la lezione 

• della Scrittura ; e un gran precipizio e baratro è l’ ignoranza delle 
« Scritture : e una gran perdita delia salute è il non saper niente 
« delle Leggi divine. Questo ha partorito 1’ eresie , introdotti i 

• guasti costumi; questo ha messo tutto sottosopra: perchè non 

• è mai possibile, che quello se ne vada privo di frutto, che di 
« continuo ed attentamente legge la Sacra Scrittura » . A’ Sacer- 
doti poi è indispensabile la scienza della Sacra Scrittura : Sciant 
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questo è a’ Sacerdoti ordinato : ed appunto de’Sacerdoti 
è adesso il nostro discorso . Ma che sia ordinato ancora 
a’ loro sudditi, ascolta ancora a che egli e~orti altri in 
un' altra lettera ** : La parola di Dio abbondantemente 
abiti in voi in ogni sapienza. E un’altra volta Il par- 
lar vostro sia sempre con grazia condilo di sale, per 
sapere come dobbiate a ciascuno rispondere; e quelle 
parole 6 ’ : Siate apparecchiati a difendervi , sono state 
dette per tutti . Scrivendo poi a’ Tessalonicensi dice **: 
Edificate uno V altro , siccome fate . Quando parla poi 
de’Sacerdoli: / Preti, dice che governano bene, siano 
tenuti degni di doppio onore, particolarmente quelli, 
che faticano nella parola, e nella dottrina. Imperocché 
questo è della dottrina il perfettissimo termine, quando 
per quelle cose , che fanno , e che dicono , conduco- 
no i discepoli a quella beata vita , eh’ è stata da Cri- 
sto ordinata . Perchè per insegnare , i fatti non basta- 
no : nè questa è parola mia , ma del Salvatore mede- 


Sacerdotes Scripturas Snnclas, ordina il Concilio Toletano IV, 
Can. XXIV, et Canones meditentur. E S. Girolamo Epist. ad A T e- 
potian. tom. 1, col. 15 a: Dminas Scripturas scepius lege; imo de 
manibus tuie nunquam sacra lectio deponatur . I pii e religiosi 
Monarchi hanno atteso alla lettura della Sacra Scrittura. Di Co- 
stantino dice Eusebio de Vita Constant, lib. I , cap. XXXII , pag. 
424 b : * Ed egli stesso volle attendere alla lezione de’ libri san- 
ti • . Alfonso Re di Aragona avea letto quattordici volte la Bibbia 
Sacra: Alfredo Re d’Inghilterra due volte avea scritto di propria 
mano tutto il Testamento Nuovo. Altri Principi ancora pratica- 
rono questa santa lezione , riferiti dal P. Calraet Comment. sul 
Deuteron. cap. XVII, v. 18, pag. 179; i quali esempj sarebbero 
un gran rimprovero ad alcuno Ecclesiastico , se in un sommo 
ozio non faccia quel , che non tralasciarono di fare que’ Principi 
in mezzo alle cure pubbliche . 

65) Coloss. III. 16. 

66) Ibid. IV. 6. 

67) I. Petr. III. 15. 

68) I. Thessal. V. 11. 

6») I. Timoth. V. 17. 



160 


LIBRO IV. 


simo : Chi farà , die’ egli , e insegnerà , questo sarà 
chiamato grande Che se il fare fosse il medesimo che 
insegnare , il secondo resterebbe ozioso e superfluo ; 
perchè bastava solo il dire, chiunque farà. Ma col 
distinguere ambedue queste cose mostra , che una è 
cosa dell’ opere, l’altra è delle parole, e che una ha 
bisogno dell'altra’' per una edificazione perfetta. E non 

70) Matth. V. 19. 

71) Certamente si vuole la dottrina, e la vita esemplare: 
« perchè quelli ( dice San Gregorio Nazianzeoo Orai. XX , pag. 
324 c.) che sono uomini o di sola bontà di vita.o di sola doltri- 

• na, secondo me, non differiscono da quelli che hanno un occhio 

• solo, de’ quali il danno è veramente grande; ma però maggiore 

• è la vergogna o nel guardare o nell’ esser guardati » . Elegan- 

• temente Filostrato in Vii. Sophist. lib. I, § Vl,num. Ili, pag. 
502: « Se non consentono insieme i costumi e i discorsi, parrà 
« che noi parliamo colla lingua d' un altro, come gli oboè, o vo- 
« gliam dire le tibie». Bello è quel passo di Platone, dove dice, 
che quella è la vera musica ed armonia, quando i fatti consuonano 
con le parole, in Lachete pag. 255, lin. penult. ed>t. Basii, ap. 
Valderumz * Quando io sento un uomo parlare della virtù o di 

• qualche dottrina, e che sia un uomo veramente degno de’ di- 
« scorsi eh’ e’ fa, io fuor di modo mi rallegro, vedendo, che egli 

• insieme e i suoi detti si accordano scambievolmente tra loro, 

• e consuonano; e mi par veramente che sia musico un uomo si 
■ fatto, il quale modula una sì bella armonia; non la lira o altri 
« strumenti di piacere, ma al vero la vita accordando ; facendo egli 

• che la sua vita corrisponda con le parole a’ fatti con armonia 

• Dorica e non Jonica , e non già, secondo il mio parere. Frigia nè 
« Lidia, ma quella che è la sola Greca armonia. .. .Chi poi fa tutto 

• al contrario, tanto più mi disgusta, quanto pare che parli me» 

« glio, e fa in modo che mi pare di maggiormente il di lui di- 
« scorso abborrire • . Così potrà dirsi, che i buoni fatti e i buoni 
detti formano nell’uomo Ecclesiastico la vera Cristiana armonia. 
Sempre però si dee tener forte, che se abbia di questi due pregj 
a mancarne uno, non manchi mai quello de’ santi costumi ; « per- 
« chè i fatti (come dice S. Gregorio Nazianzeoo Orai. XXVII, 
pag. 470) hanno più forza delle parole». E il nostro S. Dottore 
sopra quelle parole di Gesù Cristo, Qui ecerit et docuerit , in 
/fornii. Vili , iti cap. I Genes. pag. 58 c, edit. Ducce i , dice : • Con- 
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senti che cosa dice quest’ eletto vaso di Cristo a’ Preti 
d’ Efeso ” ? Pertanto vegliate, ricordandovi, che per tre 
anni notte e giorno non ho cessalo con lagrime di am* 
monire ognuno di voi. Che bisogno vi era di lagrime 
c di ammonizione per mezzo delle parole , rilucendo 
tanto in lui la vita apostolica ? E per l’ adempimento 
de’ comandamenti la vita esemplare può moltissimo 
conferire ; perchè non direi che sola in questo caso 
possa far tutto. 

Gap. IX. Quando poi si muove un combattimento 
sopra i dogmi , e tutti colle medesime Scritture com- 
battono, che forza può fare in questo caso la vita ? 
Qual giovamento di tanti sudori, quando dopo quelle 
fatiche, alcuno nell'eresia per grand'ignoranza cadu- 
to , sia dal corpo della Chiesa reciso ? il che so essere 
a molti accaduto . Qual’ è per lui il vantaggio della pa- 
zienza ? Ninno : siccome di niun utile è la fede sana , 
quando è guasta la vita 1s . Per queste ragioni dunque 


• sidera, come egli ha messo prima i fatti, e poi la dottrina. Per- 
« chè precedendo i fatti , eziandio clic non venga appresso loro 
« la dottrina, bastano le azioni a più fortemente della voce istruire 
■ quelli , che da noi dipendono • . S. Gregorio Nazianzeno dice 
in lode del Padre suo, che se non teneva il primo grado nell’elo- 
quenza, avea nulla di meno il primo luogo nella pietà; ita secwi- 
«loi eloquenlicB ferebat partes , ut t amen pietatis primas obtinerrt . 
Orai. XIX, pag. 2% d. 

72) Actor. XX. 31. 

73) Il Santo Dottore richiede la Dottrina , acciocché i Sacri 
Ministri siano stabili nella Fede : nella quale se alcuno vacilli , non 
gli succede questo che per ignoranza. Richiede in oltre la probità, 
perchè senza questa o si deroga la credenza alla nostra Religione 
presso il popolo, o si difende la Fede con poco coraggio, o si fa 
quella servire a’ tempi . S. Gregorio Nazianzeno Orai. IX delle lodi 
del Padre suo, pag. 296, gli fa il seguente elogio, che può ronsi- 
derarsi per lo ritratto di un eccellente Vescovo, • Di poi essendosi 

• applicato con gran travaglio allo studio delle sacre lettere, benché 

• vi si fosse messo tardi a impararle, egli avea nulla di meno in 

• poco tempo acquistato tauto sapere , che non restò indietro a 

9 * 
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debbe esser sommamente pratico di tutte queste bat- 
taglie quelli , che ha avuto in sorte d' insegnare agli 
altri. Imperocché quantunque, egli si tenga forte in 
sicuro , nè da’ contraddittori riceva danno ; nulla di 
meno la moltitudine de’ più semplici a lui subordina- 
ta , se veda vinto il condottiero , e che non, abbia niente 
da replicare a’ contraddittori, non dà la colpa della 
sconfìtta alla debolezza di quello , ma al vizio de’ dog- 
mi ; e per l’ ignoranza d’ un solo , lutto un popolo è 
portato all’ ultima perdizione . Imperocché, quantunque 
non diventino intieramente del partito degli avvcrsarj , 
nulla di meno son costretti a dubitare di quelli, ne’ qua- 
li aveano fiducia; ed a coloro, a’ quali cransi con ferma 
fede appoggiati , non possono più avere attenzione colla 
stessa fermezza : anzi sì gran procella s’ introduce nel- 
1’ aniine loro , per essere stato vinto il maestro , elio 
il male va finalmente a terminare in un naufragio . 
Quanta sia poi la perdizione , e quanto quel fuoco , 
che si accumula sopra l’ infelice capo di colui per 
ognuno di quelli che perdonsi , tu non avrai bisogno 
d’ impararlo da me , sapendo tu stesso tutte queste co- 
se benissimo . È questa dunque superbia , è questa 
vanagloria di non aver voluto essere a tanti causa 
della loro perdizione , nè a me medesimo un maggior 
gastigo procurare di quello , che è di là riservato ? 
E chi potrebbe dir questo? Ninno : se non se alcuno, 
che voglia far querele senza motivo , o far nell’ altrui 
sciagure il filosofo. 

« veruno di quelli, che in sì fatti studi si erano gran tempo afla- 
« ticati; e ricevè da Dio questa grazia speciale di essere il Padre 

• e il Maestro della sana dottrina, non piegandosi a’ tempi, come 
« fanno i Savj d’ oggidì ; nè la fede difendendo per una via di 
« mezzo, ed artificiosa, come fanno quelli, che o non hanno fer- 
« mezza nella fede, o fanno sulla ver ita un turpe guadagno: anzi 
« egli fu tra gli eruditi delle sacre lettere il più religioso, e tra 

• quelli di sana dottrina il più dotto; o più tosto tenendo il se- 
« condo posto nel sapere , superava tutti nella pietà » . 
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ARGOMENTO . 

Che le Concioni da farsi in pubblico richiedono gran fatica e 
studio . — Chi è posto a quest' uffizio bisogna e che disprezzi le lo- 
di , e che abbia facoltà di favellare . — Se non abbia l’uno e l'altro 
requisito, sarà inutile al popolo . — Che bisogna ch’egli disprezzi 
massimamente l’invidia. — Che quegli che è letterato, ha bisogno 
di maggiore studio che V ignorante . — Che non deve nè affatto di- 
sprezzare , nè intieramente curare il giudizio del volgo ignorante. 
— Che bisogna eh’ e' formi i suoi ragionamenti solamente per pia- 
cere a Dio . — Che quegli che non disprezza le lodi , c sottoposto a 
molte molestie. 

Cap. I. Abbiamo bastevol mente dimostrato quanta 
esperienza debba avere il Vescovo ne’ combattimenti 
per la verità. Ma oltre a questo, un’altra cosa mi 
resta a dire, la quale è cagione di mille pericoli ', 
anzi direi non esserne questa la causa, ma quelli, 
che non sanno servirsene bene ; perchè la cosa stessa 
reca salute, e molti altri beni , (juando si avvenga in 

1) S. Gregorio in Ezech. lib. 11, Homil. IX, num. Iti, col. 
1412. Sed est in doctrinm verbis grave periculum , quia scope sermo- 
nem docentium favores audientium sequuntur : et rum doclores ab 
eo guot l bene innotuerint , apparare jam minores in dictis nolunt , 
doctrinm verbis quod prò acquirrnd : s animabus auditorum ex Omni- 
pntentis Dei amore inchoaverunt , in hoc postmodum prò acquiren- 
dis laud'bus laborant . Et qui in verbis Dei qumrebant prius lucra 
spiritualia , temporales postmoderni favores sequuntur. linde fit ut 
sive recto qumlibet opera, seti sanciva doctrince verbo m Omnipo- 
tenlis Dei jUdicio pereant, curii per live qnisque transiloriis favori- 
bus anhelal . 
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uomini di diligenza e di probità, che l’amministrino. 
Qual’ è dunque? Questa ò la gran fatica*, che s’im- 
piega nelle prediche da farsi pubblicamente al Po- 
polo . Perchè primieramente la maggior parte de’ sud- 
diti non voglion disporsi verso i Predicatori , come 
verso i Maestri ; anzi trapassando il grado di disce- 
poli , si prendono quello di spettatori , che siedono 
a’ profani spettacoli. E siccome in quelli si divide la 
moltitudine , c chi si dà a questo , chi a quello ; così 
qui divisi , alcuni questo , altri quello favoriscono , e 
con favore, e con odio la predica ascoltano. Nè 
questa sola è grave cosa , ma ve n’ è un’ altra ancora 
egualmente molesta . Perchè se accada , che alcuno 
de’ Predicatori tessa ne’ ragionamenti suoi qualche cosa 
travagliata dagli altri , costui sostiene maggiori villa- 
nie’, che quelli , che hanno rubato de’ denari . E spesse 


2) Tre difficultà numera S. < regorio Nazianzcno nel predicare 
la parola di Dio, Orai. XXVI, pag. 451 D: ■ In che cosa avremo 

• fiducia: ne’ sentimenti , nella favella, o nell'udienza? quando 
« in ciascuna di queste vi è il suo pericolo : imperocché malage- 

• voi cosa è il trovarci pensieri, ed esporli con le parole è assai 

• difficile , e trovare chi ascolti con orecchie purgate , è d’ una 
« difficultà ancora maggiore • . Il nostro Santo Dottore principia 
da questa terza difficultà , che consiste nella disposizione degli 
ascoltanti . 

3) Dopo 1’ Imperator Costantino si restituì 1’ eloquenza Sofi- 
stica in Atene , dove era mancata fin da quando Siila afflisse e 
travagliò quella Città; e che ristabilitasi sotto gl’ Imperatori Adria- 
no e Antonino, nuovamente si era spenta. Eunapio ha scritto 
le vite di que’ Sofisti, che fiorirono dopo l’ultimo ristabilimento. 
Quanta fosse la gloria d’ un eccellente Sofista o Declamatore , e 
gli smisurati onori che se gli facevano universalmente, a segno 
che stimavano d’ essere più gloriosi , ed onorati , se tenessero il 
primo posto dell' eloquenza, che se fossero sollevati a’ primi Ma- 
gistrati , 1’ ha dimostrato il P. Cresollio nell' elegantissimo libre 
da lui intitolato Theatrum Rheloricum. L’invidia e l’emulazione 
de’ Professori ; i partiti che vi erano nella moltitudine in faror* 
di questo o quel Sofista ; le maledicenze con le quali uno procu- 
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volte avviene , che colui non avendo preso niente da 
veruno , ma solamente essendone venuto in sospetto , 
gli avviene il medesimo , che a quelli , che sono 
stati colti in furto. Ma che dico io delle cose trava- 
gliate dagli altri ? Non gli è permesso continuamente 
valersi de’ suoi proprj ritrovamenti 4 . Perchè non per 


rava di screditar 1’ altro ; ed una specie di fanatismo , che re- 
gnava in quel tempo ne’ popoli per l’eloquenza, e per chi la 
professava; sono tutte cose, con molte altre bellissime a sapersi , 
egregiamente rappresentate dal Cresollio in quell’opera, dalla 
quale molto lume si può derivare per l’ intelligenza di questo 
Quinto Libro del Crisostomo ; donde apparisce , che la stessa pas- 
sione era tra’ Cristiani riguardo a’ Sacri Oratori , che tra’ Pagani 
riguardo a' Sofisti , e della stessa passione quasi le medesime for- 
me ed effetti. Ora in proposito del valersi de’ pensieri altrui, e 
quanto erano in questo guardinghi per non incorrere il biasimo 
di plagiari, dice Seneca Suasor. II, parlando de’ Declamatori Ro- 
mani : Tarn diligente s tum auditores croni, ne dicam maligni, ut 
unius verta surripi non possent . At nane cuilibet oraliones irwer- 
tere tuto licei prò suis . G di questa sicurezza di sì fatti plagiar] 
ne riferisce la causa al non esservi che pochi, i quali leggessero 
libri. Prcefat. I, Contr. Sententias a disertissimi s viris factas facile 
in tanta hom'num desidia prò suis dicunt , et sacerrimam eloquen- 
tiam , quia prcestare non possunt, violare non desinunt ; i quali luo- 
ghi di Seneca sono riferiti dal Cresollio, lib. V, cap. IX. Rufino 
figliuolo spurio d’ Apollonio Sofista fu ripreso, perchè si valeva 
di pezzi di discorsi e de’ pensieri del Padre: e difendendosi con 
dire , che le leggi gli concedevano di adoperare le cose del Padre, 
gli fu risposto: « Le leggi permettono questo veramente; ma a 
« quelli che sono nati legittimamente • , come riferisce Filostrato 
Vit. Sophist. lib. II , § XIX , pag. 599 

4) Racconta Filostrato, lib. II de Vit. Sophist. § Vili , num. II, 
pag. 579, che Erode Attico avea avuto notizia, che Filagro Sofi- 
sta , il quale era venuto di fresco in Atene , < declamava estem- 

• poraneamente sopra quegli argomenti , che gli erano per la pri- 

• ma volta proposti ; non già sopra quelli che gli venivano dati 

• per la seconda volta, sopra i quali declamava cose rifritte, e 
« che da lui erano state dette • . Dove è da notarsi col Cresollio 
quel declamare pridiana et velerà . Erode gli propose un argo- 
mento già trattato da Filagro estemporaneamente in altra occa- 
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approfittarsi , ma per divertirsi sogliono ascoltare la 
maggior parte, sedendo come giudici di attori di tra- 
gedie, o di suonatori di cetera \ E quella forza d’ora- 
zione , che abbiamo poco fa esclusa , qui è tanto 
desiderata , quanto nè pur tra’ sofisti , allorché son 
costretti a far tra loro il concorso*. Pertanto qui an- 
cora è bisogno d’ un animo forte , e che superi d' as- 
sai la nostra debolezza , per frenare il disordinato ed 
inutile piacere della moltitudine , e per poter ridurre 
a quel che sia più utile, l’udienza, acciocché lui 
segua , a lui ceda il popolo , e non già egli si lasci 
da’ capricci della moltitudine trasportare. Ma questo 
non può senza queste due cose ottenersi , il disprezzo 
delle lodi, e la facoltà di parlare. Perchè se una ne 


sione ; e questo recitò la stessa declamazione , fingendo dirla ea: 
tempore; mentre in tanto tra gli uditori vi era chi avea quella 
declamazione scritta, e l’andava leggendo appresso a Filagro, 
mentre la declamava: ■ Ed occupata l’udienza da un grande stre- 

• pito e riso, Filagro esclamando, e gridando che se gli faceva 

• ingiuria con impedirgli di far uso delle sue cose proprie, non 

• potè fuggir la colpa, della quale se ne avea già la prova ». 

5) Plutarco de audilione, pag. 43 e : « Come gli attori delle 
« tragedie ne’ teatri , si credono doversi ascoltar nelle scuole i 

■ filosofi ■ . Egli avea detto di sopra per avvertimento dell’ ascol- 

■ tante, pag. 42 a: ' Ricordandosi che non è venuto al teatro o a 
« un’accademia di musica, ma alla scuola, e ad un luogo dove 
« s’ insegna per emendare co’ discorsi, che vi si fanno, la pro- 
li pria vita » . 

61 Intende il S. Dottore del concorso ed esami , che si face- 
vano in Atene per eleggere i Professori chiamati in que’ tempi 
Sofisti . Apparisce questo da Eunapio in ProcBresio , pag. 138, dove 
dice: • Morto iuliano, venne desiderio ad Atene di fargli il suc- 
« cessore nel primo grado dell’ eloquenza ; e molti altri erano i 
« concorrenti al principal posto della Sofistira .... Esaminati, 
« furono eletti a pieni voti, Proeresio, Efestione, Epifanio, e 
« Diofanto ec : imperocché bisognava, che secondo la Legge Ro- 
« mana fossero molti; e che a vicenda ora parlassero, ora ascol- 
ti tasserò > . 
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manchi , la rimanente , per essere separata dall’ al- 
tra , diventa inutile. 

Cap. 11. Imperocché se disprezzando le lodi non 
proponga la dottrina con grazia, e condita di sale 1 , 
sarà appresso la maggior parte dispregevole , non ri- 
cavando da quella superiorità d’ animo alcun vantag- 
gio. E se in questa parte riuscito bene , abbia il de- 
bole della gloria proveniente da’ plausi *, glie ne viene 

7) Acconciamente si serve il S. Dottore di questa metafora 
del Sale, perchè gli ornamenti nelle sacre Concioni debbono es- 
sere in una giusta misura, come il sale nelle vivande. Dionisio 
Milesio presso Filostrato in Vii. Soph'st. lib. 1, num. XXII, pag. 
522, diceva a questo proposito : « Che il miele debbe gustarsi 

■ sulla punta del diio , non nel concavo della mano » . Partico- 
larmente poi trattandosi di predicare le verità Evangeliche : e be- 
nissimo dice Teodorelo Curai. Grece. AJfect. p. 486 c. Serm. II. 
De Principio: *Nonè dunque al caso d'insegnare la verità ognu- 

• no, che sia esercitato nel dolce favellare ». 

8) Fin da’ tempi di Plutarco sì era introdotta questa indecenza 
di fare acclamazioni strabocchevoli nell’ Udienze: imperocché nel 
lib. de Auditione pag. 45, dice , che quelli che davano questi ap- 
plausi strepitosi piuttosto pregiudicavano alla riputazione degli 
Oratori. 11 luogo è elegantissimo; e pare che sia fuggito alla di- 
ligenza del- Cresoliio : « Quelli che presentemente introducono 

■ negli Uditorj delle strane acclamazioni : divino ! ispiralo da Dio! 

• inarrivabile ! quasi non basti dire: bene! dottamente! verumcn- 

• te ! che sono que’ segni di lode , che usavano Platone , Socra- 
« te,elperide; questi tali operano con indecenza, e recano pre- 

• giudizio alla stima degli Oratori, quasi cerchino certe superbo 
« lodi ed eccessive » . Questo costume di applaudire con batti- 
menti di mani, ed .approvare con acclamazioni l’eloquenza del- 
1’ Oratore , passò dagli Uditorj de’ Sofisti ne’ Tempj de’ Cristiani 
tanto nella Chiesa Greca, quanto nella Latina, nella quale, come 
hanno osservato gli uomini dotti, continuò questo costume fino al 
tempo di S. Bernardo. Quelli, che dall’ Idolatria erano passati al 
Cristianesimo, avvezzi a far plauso alle lodi de’ falsi Dei ne’Tein- 
pj profaui , come da Platoue , Luciano, e Giuliano Apostata ha 
mostrato il Cresoliio pag. 299 credevano di dare una dimostra- 
zione della loro pietà e religioue col trasportare quel costume 
ne’ sacri Tempj al vero Dio consacrati. 1 Santi Vescovi, non 
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il medesimo danno , ed a lui , ed a chi l’ ascolta , 
componendo per vaghezza di lodi la predica , più in 
grazia, che in utilità degli Ascoltatori. E siccome 
quello , che nè si commuove dagli applausi , nè sa 
parlare , non si accomoda al piacere del Popolo , nè 
può recargli , per non saper favellare , alcun giova- 
mento , che vaglia; così colui, eh’ è tratto dal desi- 
derio d’ encomj , dove egli deve render gli ascoltanti 
migliori , in contraccambio di quelle lodi , gli porge 
cose che possano ad essi piacere , comprando col 
prezzo di queste gli strepiti degli applausi. 

Cap. 111. È necessario dunque , che in ambedue 
le parti sia forte chi ha il governo del Popolo , ac- 
ciocché una cosa non sia sovvertita dall’altra. Perchè 
quando levatosi in mezzo * dica cose valevoli a ristrin- 

polendo ciò del tutto impedire, procuravano almeno di trarre 
qualche profitto da queste acclamazioni , valendosi di esse per 
riconvenire gli uditori, perchè non praticassero coir opere quel 
che con tanto applauso approvavano con le parole. Ma essendosi 
avanzato questo applaudire a’ sacri Oratori ad una indecenza in- 
soffribile , pensò S. Gio. Crisostomo qualche volta di proibire tali 
strepiti nella Chiesa, come egli stesso se ne dichiara nell'Omilia 
XXXI in Acta Tom. IX, p. 239 c 210 , rdit. Montf. Dove poi fosse 
inoltrata una tale indecenza apparisce dalle seguenti parole dello 
stesso S. Dottore in illud Vidi Dominum Homil. I , tom. VI, pag. 
97 a , edit. Montf. « Perchè vi sono alcuni tra questi che sono 
« qui presenti, i quali disprezzaudo Iddio, ed avendo per cose 
« volgari gli eloquj del S. Spirito , prorompono in voci scom- 
■ poste, e non si contengono meglio de’ furiosi , scuotendosi , ed 
. agitandosi col corpo, e facendo vedere de’ costumi alieni dalla 
» spirituale compostezza • . Delle acclamazioni degli Antichi, vedi 
Bernardino Ferrano nel Tom. IV della Raccolta del Grevio Iter. 
Romanar. nell’ opuscolo de Acclamalionibus . Vedi anche del me- 
desimo De Ritti Sacrar, veteris Eccl. Concionum lib. II , cap. XXII 
et seq. II Cresollio Theatr. Rhet. lib. HI, cap. XX. Frontone 
Duceo in Notis ad II Homil. Chrysostomi ad Popul. Antioch. 

9) Nel mezzo del Tempio vi era un Pulpito chiamato Ambo- 
ne , del quale intende Lattanzio in Carmine de Christo, dove dice : 
Quisquis ades , mediique subis in limino Templi. Quivi si leggeva 
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gcre quelli, che vivono rilasciatamente, e poi intop- 
pi l0 , e rompa il discorso, e sia costretto ad arrossirsi 
per la povertà della favella , subbilo se ne scorre 
via tutto il frutto delle cose dette da lui . Imperocché 
• coloro , che sono stati ripresi., delle cose , che que- 
gli ha detto , dolendosi , nè avendo come altrimenti 
di lui vendicarsi , lo prendono a motteggiar d’ ignoran- 
te , credendo i loro opprobrj in questa maniera inom- 
brare. Bisogna pertanto , che colui come un buon 
cocchiero giunga a sì esatta cognizione d’ ambedue 
questi pregj , sì che possa , com' è convenevole , ma- 


r Epistola e 1’ Evangelio nella celebrazione della Messa, e si re- 
citavano i Diptichi. Da questo luogo era solito predicare S. Gio. 
Crisostomo per esser meglio sentito, come racconta Socrate, lib. 
VI, cap. V, pag. 304, il qual luogo trovo citato ancora da Ber- 
nardino Ferrario, lib. Ili de Ritu Sacrar. Eccl. Vet. Concionum , 
il quale ripigliando la materia di quel che praticavasi da’ Gentili 
tratta nel capitolo precedente del luogo , donde erano soliti par- 
lare i Principi al popolo, e i Capitani a’ loro soldati; al che po- 
tevano aggiungere i Sofisti nella solennità de’ Giuochi Olimpici re- 
citavano le loro Orazioni da’ gradini del Tempio di Giove Olimpio. 

10) All’ Oratore è necessario avere presenti all’animo i sen- 
timenti , eh’ e’ vuol comunicare all’ udienza, ed ugualmente pronte 
le parole necessarie per esporli. Alcibiade di queste due cose, 
ebbe la prima in sommo grado ; ma gli mancò la seconda, come 
dice Plutarco De Prof. Viri. pag. 80 d : « Questo essendo d’ una 

• grandissima abilità nel pensar le cose , ma non così ardito e 

• pronto quanto bisogna nel parlare , s’ imbrogliò nelle Arringhe, 

• e spesse volte nel favellare, cercando ed andando appresso a 

• una parola fuggitagli di mente restò in asso » . E veramente 
molti zoppicano in alcuna di queste due prontezze, come dice 
S. Gregorio ’Nazianzcno Orat. XX, pag. 362 b, il quale in lode 
di S. Basilio dice: «,Chi ha avuto una favella per esporre i sen- 

■ timenti migliore? di maniera che egli in niuna di queste due 

■ parti zoppicava, come fanno molti, o nella mente sprovvista di 

• favella, o nella favella che non seguita appresso la mente: ma 
« in ambedue riportava ugual lode , uguale comparendo a se stes- 
« so, e veramente perfetto ». 

10 ' 
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neggiarli. Imperocché s’ e’ sia appresso tutti irripren- 
sibile ", potrà allora con quanta libertà gli piaccia , e 
raffrenare , e rallentare tutti i subordinati suoi . Ma 
prima di questo , non son tali cose molto facili . Nè 
basta solamente mostrare quella superiorità d’ animo 
fino al disprezzo delle lodi , ma bisogna portarla più 
oltre , acciocché non resti il frutto imperfetto . 

Cap. IV. Che altra cosa dunque convien disprezza- 
re? il livore e rinvidia 1 *. Ma però non è bene, nè 
senza misura temere F importune calunnie , e tremar- 
ne , ( giacché è necessario , che il Prelato soffra 
de’ biasimi irragionevoli ) e nè meno inconsiderata- 
mente disprezzarle : ma bisogna , quando ancora siano 
false , quando anche vengano imputate da uomini vol- 
gavi procurar di subito spegnerle l3 . Perchè niente più 

11) àvcwAvjjrro;» inculpatus . Questo non riguarda i costumi 
dell’ Oratore, ma la di lui perizia nell’arte. 

12) Questa invidia, indegua ancora tra’ Sofisti, delinquale 
vedi il Cresollio Theatr. Rhet. lib Y, cap. XIV, avea già attaccato 
gli animi de’ Sacri Oratori .- e di un tal male patiscono appunto 
quelli, ebe seguitano I’ eloquenza Sofistica, diretta a solleticar 
1’ orecchie e riportar gli applausi del popolo, ed hanno in mira 
la propria fama, non l’utilità de’ Fedeli. Le Orazioni di questi 
sono, come disse Focione presso Plutarco in Apoplh. Tom. II, pag 
188 n, d’una certa Orazione di Leostene, simili a'cipressi: « Perchè 
- son belli ed alti , ma non fanno frutti » . Un si fatto genere di 
falsa eloquenza èriprovata da’ SS. Padri, riferiti dal Cresollio 
pag. 307. Verissimamente S. Gregorio Nazianzeno Orai. XV, pag. 
225 b : « La prima sapienza è disprezzare quella sapienza , che 
« consiste nella favella, e nel giro delle parole , e nella falsa lega 
« de" superflui antiteti » . 

13) Menandro presso Stobeo &rm. LXX, pag. 256: * Non 
» si deve disprezzar la calunnia, eziandio che sia apertamente 

• falsa: perchè vi sono alcuni, che sanno darle accrescimento, 
« per cagione de’ quali è bene guardarsi da si fatte imputazioni » . 
E Plutarco De capicnda ex inimic. utilit. p. 89 f : « Quando dun- 

• que è stata detta alcuna cosa non vera , non per questo che è 
» falsa si dee disprezzare e trascurare : ma conviene vedere 
« tra’ tuoi detti o fatti o applicazioni , o tra" tuoi familiari che 
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f del volgo scomposto accresce la buona o cattiva fa- 
ma : essendo che assuefatto ad ascoltare , e parlare 
senza discernimento , dice senza riflessione tutto ciò , 
che gli occorre , e senza far conto alcuno del vero . 
Per questo non devesi il volgo disprczzare , ma sub- 
bito convien tagliar nel principio i malvagj sospetti 
col persuadere gli accusatori , eziandio che siano som- 
mamente irragionevoli , e non tralasciar niente affatto 
di quelle cose , che siano a distruggere la cattiva 
opinione valevoli. Se poi avendo fatto noi tutto, non 
vogliano i riprensori persuadersi , allora vi è luogo 
al disprezzo 14 : perchè se alcuno per sì fatti accidenti 
si abbatta , non potrà mai niente produrre di gene- 
roso , e di riguardevole . Imperocché la tristezza , e 
i continui pensieri hanno gran forza per buttar giù il 
vigore dell’ animo , ed all’ estrema debolezza ridurlo . 
Deve dunque avere il Sacerdote pe' sudditi suoi quelle 
disposizioni d’ animo , che ha il padre pe' suoi figliuo- 
li infanti . E siccome quando quelli o fanno insolenze , 
o battono , o piangono, non ne prendiamo alcuna sol- 
lecitudine , anzi nè pure quando ci fanno riso , e ci 
accarezzano , non ce ne compiacciamo gran fatto ; 
così anche di costoro nè bisogna gonfiarsi delle lodi, 
nè abbattersi pe’ biasimi , quando provengano da loro 
fuor di proposito . Ma questo , o mio caro , è diflìci- 

• cosa sia quella, che ha dato verisimilitudine alla calunnia, e da 

• quella tal cosa guardarsi , e fuggirla ». 

14) Allora vi è luogo a quel che dice S. Gregorio Nazianzeno 
Orai. XXVII , pag. 408 d : « Ma tu mi dirai : non pare così alla 

• maggior parte . Che cosa importa questo a me , che fo più con- 

• to , anzi unicamente fo conto di quello che è? Questo o mi 
« condannerà, o mi giustificherà; mi farà misero o beato. Quello 

• poi che paja agli altri, a me non appartiene, come non mi ap- 

• partien 1’ altrui sogno • . Cicerone mostrò mirabilmente la sua 

sicurezza , eh’ e’ fondava sul vero , quando scrisse ad Attico lib. 
XII, lìpist. XXVIII : Mea mihi conscienlia pluris est quam omnium 
fermo . , 
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le ; e forse , come io credo , impossibile. Perchè non 
rallegrarsi lodato , non so se sia mai ad alcun uomo 
riuscito : quello poi che rallegrasi per le lodi , è na- 
turale, che desideri ancora di goderle , e chi desidera 
goderle , è onninamente necessario , che si strugga 
non conseguendole , e si contristi. Perchè come quel- 
li , che esultano per le ricchezze , se cadano in po- 
vertà , si addolorano ; e quelli che sono soliti vivere 
in delizie , non possono vivere frugalmente ; così gli 
amatori delle lodi , non solamente quando sono senza 
ragione biasimati , ma anche quando non sono lodati 
di continovo , quasi per certa farnesi struggono l’ani- 
mo, e massimamente se siano stati nelle lodi educa- 
ti , e sentano gli altri lodarsi. Pertanto quegli, che 
con questo desiderio venga a far prova della dottri- 
na , che gran molèstie , credi tu , eh’ egli abbia , e 
che gran dolori l& ? Nè può mai essere il mar senz’ on- 
de , nè senza pensiero il di lui animo , nè senza 
affanno . 

Cap. V. Imperocché quando abbia una gran facoltà 
di parlare , il che per altro si trova in pochi , nè men 
così è libero dal continuamente faticare . Perchè l’ elo- 
quenza non essendo cosa di natura , ma di dottrina 14 , 

15) Un Oratore sacro, che per desiderio d’una falsa gloria 
stia nella trista sospensione del credito, o discredito popolare, 
mostra di non essere Oratore Evangelico. Falsus honor juvat, et 
mendax infamia terrei . Quem, nisi mendosum et mendacem ! Ora- 
zio lib. I, Epìst. XVI, v. 39. Questo sfrenato amore di gloria 
metteva gli antichi Sofisti in una specie di agonia, quando erano 
sul punto di declamare. Filostrato Vit. Sophist. lib. t, § XXV, 
num. IX, pag. 541, dice di Polemone : • Vedendo un gladiatore 
• grondante di sudore, e che temeva il cimento della vita, disse, 
« tu se’ agonizzante , come uno che sia per declamare ». E la fa- 
ma nascente del suddetto Polemone faceva passare a Dionisio Mi- 
lesio , vecchio e celebratissimo Sofista, senza sonno le notti, co- 
me racconta Filostrato Vit. Soph. lib. I , § Il , num. IV , pag. 525. 

10) Di questo medesimo sentimento era Cicerone , il quale 
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eziandio che alcuno sia giunto al sommo di quella , 
allora è che l’ abbandona , se con un continuo studio 
ed esercizio 11 quella facoltà non coltivi. Di maniera che 
più tosto a’ più dotti, che a’ meno periti ò maggior la 
fatica. Perchè di questi, se siano trascurati , non è la 
medesima , che di quelli la perdita ; anzi è tanto mag- 
giore , quanta è la differenza tra la perizia di questi, 
e di quelli. Ed a quelli niuno muovcrà lite se non 
rechino cosa di conto : ma questi se non mettano 
sempre fuora cose superiori a quell’ opinione , che si 
ha di loro , ne vengono appresso per parto di tutti 
molte querele. Oltre a ciò quelli anche in piccole 
cose possono gran lodi conseguire , ma se le cose di 
questi non siano grandemente maravigliosc , e stupen- 
de, non solo prive di lodi rimangono , ma hanno molti 
ancora , che le riprendono. Perchè gli uditori siedon 
giudici non sì delle cose , che diconsi dagli Oratori , 
come dell’ opinione che si ha di loro. Onde se alcuno 
supera tutti nell’ eloquenza , allora è , che più che a 
tutti gli altri un faticoso studio gli bisogna. Perchè 
non gli è permesso di patire quel che è alla natura 
umana comune , cioè di non poter arrivare a tutto ; 
anzi se 1’ orazione intieramente all' opinione 1S , che si 

nel lib. I de Oratore cap. II , dice a Quinto suo fratello : Sole s 
nonnunquam hac de re a me dissentire , \quod ego eruditissimorum 
hominum arlibus eloquentiam contineri slatuam: tu autem Ulani 
ab elegantia doctrince ( segregandam putas , et in quodam ingenti 
et exercitationis genere ponendam. 

17) Cicerone a Papirio lib. IX Ad divers. Epist. XVIII: Dein- 
de ipsa illa, si qua fuit in me, facultas orationis, nisi me adhas 
exercitationes relulissem, exaruisset , parlando delle declamazioni 
domestiche, con le quali addestrava Irzio e Pausa all’ eloquenza. 

18) Apulejo Floridor. lib. I , pag. 9 , edit. Lugd. 1614 . Si 
quis forte in hoc pulcherrimo ccetu , et in illis invisoribus meis 
malignus sedei ( quoniam in magna civitate hoc quoque genus in- 
venitur, qui meliores obtreclare malint , quam imitavi ; et quorum 
similitudinem desperent , eorumdem a/fectent simultatem ; scilicet 
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ha di lui , non corrisponda , se ne partirà con aver 
ricevuto dal popolo mille motti e rimproveri. E niu- 
no pensa seco stesso , che sopravvenutagli qualche tri- 
stezza , o affanno , o sollecitudine , e spesse volte qual- 
che sdegno gli ha offuscato la purità della mente , e 
non gli ha permesso , che venissero sinceri a luce i 
suoi parti; e che generalmente 1’ uomo non può esser 
sempre lo stesso , nè in tutte le cose eh’ e’ dice riu- 
scir bene ; ed esser naturai cosa errar qualche volta, 
e comparire alla propria facoltà inferiore . Niente di 
queste cose , come ho detto , voglion costoro pensa- 
re ; ma quasi giudicando d’un Angiolo, così gli fan 
delle accuse . Ed all’ uomo peraltro è naturale , che gli 
fuggano dalla vista gli egregj fatti del prossimo , per 
molti e grandi che siano. Ma se alcuna mancanza 
apparisca , eziandio che sia leggiera , e benché da 
molto tempo accaduta subito se ne accorge, e pron- 
tamente la riprende , e ne tiene perpetua memoria . E 


ut qui suo nomine obscuri sunt , meo innotescant .) Si qui igi- 
tur ex illis Libilinis splendidissimo buie auditorio velut queedam 
macula scse immiscuit , velim paulisper suos oculos per huncin- 
credibilem consessum circumferat , contemplatusque frequentiam 
tantam , quanta ante me in auditorio philosophi nunquam usitata 
est j reputet cum animo suo quantum periculum conservando} exi- 
stimationis hic adeat qui contemni non consuevit, cum sit arduum 
et oppido difficile , vel modica} paucorum expectationi satisfacere ; 
prceserlim mihi , cui et ante parta existimalio et vestra de me be- 
nigna proesumptio nihil non quìdquam sinit diligcnter, ac de sum- 
mo pectore hisccre 

19) Demetrio Vescovo Alessandrino per invidia conceputa per 
la gloria d* Origene , rimise in campo, tanti e tanti anni dopo, il 
caso di quel grand’ uomo , quando per poco misurato zelo si ca- 
strò , e come d’un fatto atrocissimo ne scrisse a tutti i Vescovi: 
sul qual fatto Demetrio , quando successe , 1’ avea iodato per la 
di lui alacrità e sincerità della fede ; e dicendogli che stesse di 
buon animo , lo animò ad alacremente attendere all’ uiBcio di Ca- 
techista . Eusebio H. Eccl. lib. VI , cap. Vili. 
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questa piccola e tenue mancanza ha spesse volte di 
molti e grand’ uomini diminuita la gloria , 

Cap. VI. Tu vedi , valoroso giovane , che maggiore 
studio , ed oltre allo studio tanta pazienza bisogna a 
chi più degli altri vale nell’ eloquenza , di quanta non 
hanno bisogno tutti quelli de’ quali io prima ti parlava. 
Perchè molti continuamente e senza motivo l’ assal- 
gono , non avendo di che accusarlo , se non che spiace 
loro , eh’ e’ sia presso tutti riputato ; ed egli deve ge- 
nerosamente sopportare l’aspro livor di costoro. Per- 
chè non potendo nascondere quest’odio esecrabile, 
che senza alcuna causa tengono in se raccolto, e im- 
propriamente motteggiano , e biasimano , e sotto mano 
calunniano *°,e la malvagità loro apertamente dimostra- 
no . Ora un’ anima, che sul principio cominci ad ognu- 

20) Più distesamente e più espressamente Plutarco De Audi- 
tione descrive gli effetti che produce l’ invidia dell’ altrui abilità 
nell’ eloquenza, pag. 39 e : • Ma 1’ invidia contro quelli che fa- 

• vellano, nata da un vano desiderio di gloria, e da un’ingiusta 

• ambizione, non permette a quello, che è in questa mala dispo- 

• sizione , di attendere al ragionamento ; ma gli mette in tumulto, 

• e gli distrae la mente , la quale sta considerando le proprie fa- 

• colla se siano a lui che parla inferiori, ed insieme guarda gli 
■ altri se siano dall’ orazione commossi, e 1' ammirino; e rimane 

• abbattuta dalle lodi , e contro gli ascoltatori , se 1’ oratore ap- 

• provino, s'inasprisce; e tralascia ogni pensiero su quel che ha 
« detto l’ oratore , perchè se ne attrista ricordandosene; e si con- 

• turba e trema per quella parte d’ orazione , che sopravviene , 

• non sia forse migliore della già recitata; e ha fretta, che quanto 

• più presto si può 1’ oratore finisca, quando meglio che mai e’ ra- 

• giona : discioltasi poi 1’ udienza , non si ferma sopra veruna cosa 

• delta dall’Oratore; ma mette la cosa a partito, e ricerca come 

• voti le voci, e le disposizioni di quelli che sono presenti; e 

• fugge rabbiosa, e si ritira da quelli, che lodano, e concorre e 

• si unisce con quelli che biasimano, e che stravolgono alcuna di 
« quelle cose che sono state dette; e se da niuno ne sia veruna 

• stravolta, propone al paragone alcuni più giovani, come migliori 

• parlatori sopra lo stesso argomento , e che n’ abbiano favellato 
« god maggior forza •. 
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na di queste cose a dolersi , ed irritarsi , non farà 
altro che macerarsi per lo dolore. Perchè non solo 
per se medesimi lo contrariano , ma procurano ancor 
di far lo stesso per mezzo d’ altri , e spesse volte 
scelto uno , che non vai niente nel parlare , l’ innalza- 
no con le lodi, e sopra quel eh’ e’ meriti l’ ammirano, 
alcuni facendo questo per ignoranza , ed altri per igno- 
ranza e per invidia, per rovinare la riputazione di lui, 
e non già per far comparire ammirabile quello che 
non è tale. Nè solamente quel valoroso ha da com- 
battere con costoro , ma spesso ancora con l’ ignoranza 
di tutto il popolo . Imperocché non è possibile che 
tutti quelli che concorrono , siano una raccolta di 
uomini dotti , anzi accade , che la maggior parte del- 
1’ adunanza sia composta d' idioti : altri poi han più 
spirito degl' idioti , ma sono assai più lontani da quelli, 
che sanno dar giudizio dell’ orazioni di quel che siano 
discosti da tutto il resto, onde vi sono solamente a 
sedere uno o due , che possiedono questa facoltà ; 
quindi è necessario , che chi dice meglio , riporti i 
minori applausi 41 , e qualche volta se ne parta senza 

21) Questo scarso plauso della moltitudine non dovrebbe tur- 
bare 1’ Oratore, non essendo l’imperito volgo giudice competente. 
Focione nel parlare al popolo Ateniese, vedendo di essere egual- 
mente da tutto il popolo il suo dire approvato, disse : ■ Ho io detto 
• forse senza accorgermene qualche sproposito? » come racconta 
Plutarco in Apopht. toni. Il, pag. 188 a. E S. Girolamo ad 
Nepolianum Epist. II, tom.I, col. 16, mostra che conto debba farsi 
delle lodi del volgo, scrivendo, Nìhil lam {arile quatti vilem ple- 
beculam et indoctam concionem lingua volubili tale decipere , qua 
quidquid non intelligit plus miratur ; le quali ultime parole con- 
sentono con quel che dice Lucrezio tib. 1, v. 642: Omnia enim 
stolidi magis admirantur amantque , Inversis qua sub verbis lati- 
tantia cernunt . S. Gio. Grisostomo di questi plausi comunque 
fossero , e da qualunque parte provenissero , non sapeva che 
farsene . « Che vantaggio ( diceva nell’ Omilia ad Popul. Antioch. 
II, t. II , Montf. pag. 25 a ) mi viene dagli applausi ? che m’ im- 
« porta delle lodi e delle acclamazioni ? » Egli non cercava altro 


Digitized by Googli 



LIBRO V. 


17" 


nè pur esser lodato . Ora conviene generosamente pre- 
pararsi a queste disuguaglianze, e perdonare a chi fa 
questo per ignoranza , e piangere quelli che lo fanno 
per invidia , come disgraziati , e compassionevoli , e 
stimare , che nè per gli ani nè per gli altri non è già 
divenuta minore la sua facoltà. Imperocché nè meno 
un eccellente pittore , che supera tutti gli altri nel- 
I’ arte , se vegga esser motteggiata dagl’ ignoranti una 
figura con molta diligenza dipinta , non per questo do- 
vrebbe abbattersi ; -nè per lo giudizio di persone , che 
non se n’ intendono , giudicar cattiva la pittura : sicco- 
me nè anche una che realmente sia cattiva , averla per 
qualche pittura sommamente stimabile e graziosa, per 
la maraviglia, che ne abbiano gl’ imperiti. 

Cap. VII. Imperocché 1’ eccellente artefice sia egli 
stesso delle proprie opere il giudice, e quelle ponga 
per buone o cattive , quando la mente , che le ha fatte 
sentenzii così ”, e non dia luogo nè pur tra’pensieri suoi 

che 1’ utile de’ suoi ascoltanti. Tra’ Pagani non è mancato chi non 
si curava di questi rumori e strepiti: e Plinio si compiaceva d’ un 
attento silenzio: Cum dico aut recito , non minus silentio Qua m 
clamore delector ; sit modo silentium acre et intentum et cupi - 
dura ulteriora audiendi . Lib. II , Epist. X. 

22) Il valentuomo ricerca il giudizio proprio, ed ascolta le 
lodi e i biasimi , che egli stesso dà all’ opera sua . Aristide mo- 
stra che egli ricercava prima , che le sue Opere fossero stimate 
degne di lode da lui medesimo ; tom. Ili , pag. 690 : • Io deside- 

• rerei grandissimamente d’ aver la stima di lutti gli altri ; ma 

• bramerei che questa principiasse da casa mia : ( initium a Ve- 

• sta) , e vorrei prima persuader me stesso ; e che non mi suc- 
■ cedesse come al cane della favola ; e che mentre vado racco- 

• gliendo la stima dagli esteri, non guastassi quella prima, la 
« quale conviene che io abbia di me stesso; nè vorrei anticipa- 

• tamente prendere un attestato contro me medesimo d’ esser 

• cattivo, prima d’ esser dagli altri confermato per buono». Così 
pensano i grand’ uomini, e un perfetto artefice: appresso il quale 
piu varrà il proprio giudizio, che le lodi o i biasimi della molti- 
tudine imperita, la quale si muove o dal favore o dall’odio, par- 
ticolarmente se i maligni vi spirino lo spirito di fazione . 
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all’ erronea ed imperita stima degli estranei 13 . Questo 
dunque , che prende il cimento d’ insegnare , non ab- 
bia riguardo all’ altrui acclamazioni 24 ; nò per queste si 

23) Questo poco couto che faceva il S. Dottore del giudizio 
della moltitudine mi fa sovvenire di quel luogo d’Ateneo, lib.XIV, 
pag. 631 in fin.: «Anticamente l’ avere approvazione dal volgo era 
« un segno di non sapere il mestiero : onde Asopodoro Filasio, 

• essendo fatto una volta un gran plauso ad un sonatore di tibia, 

• trattenendosi egli tuttavia nel sottosceuio, disse.- che cosa è 
« questa? È certo che qualche cosa è andata molto male, perchè 

• costui altrimenti non avrebbe l’approvazione di tanti. So che 
« alcuni raccontando questo medesimo detto 1’ attribuiscono ad 
« Antigenide . Ed i professori d’ oggidì costituiscono la perfezione 
« dell’ arte nel buon successo in teatro . Perciò Aristosseno nelle 
« Miscellanee Simposiche dice: Noi facciamo come que’ di Posi- 

• donia ( o sia di Pesto) che abitano lungo il Seno Tirreno, a' quali 

• è avvenuto , che essendo Greci a principio , divenuti Tirreni o 

• Romani, si sono imbarbariti , ed hanno mutato la lingua e i co- 

• stumi : essi ancor presentemente delle Feste Greche una sola 

• ne -celebrano, nella quale radunatisi insieme si rammentano 
■ qi antiche voci, e consuetudini, e lamentandosi tra loro, e 
« piangendo si partono . Così noi , egli dice , dopo che i teatri si 
« sono imbarbariti , e che la musica popolare ha sofferto sì gran 

• diversità, noi pochi che siamo restati, ci rammentiamo tra noi 
« qual’ era una volta la musica ». Quando in Italia nel passato 
secolo era in sì grand’ ammirazione la falsa eloquenza de’ sacri 
Oratori, credo che que’ pochi rimasti del secolo XVI avrebbono 
potuto dire in proposito dell’eloquenza, ciò che Aristosseno di- 
cca della Musica . In somma , il giudizio della moltitudine non ò 
un giudizio da farne gran conto. 

24) Bellissimo e molto a proposito è il luogo di Plutarco, dove 
insegna qual esser debba l’ eloquenza politica, tutta intenta a pro- 
curare il bene del popolo e non già a riscuoterne un vano favo- 
re; il qual passo a un sacro Oratore, obbligato a non avere in 
mira che l’utile de’ Fedeli, può essere d'insegnamento di che 
genere d’eloquenza debba nelle sacre concioni valersi , in Rcipub. 
gerendo! Proec. pag. 802 e : « 11 parlare dell’ uomo di stato non 
« sia nè giovenile nè teatrale, come sarebbe quello di chi favella 
. per ostentazione in qualche solenne adunanza per alcuna festa: 
« nè di chi raccoglie come per farne corona delicati e floridi no- 

• mi , nè sia qual diceva Pitea essere il parlar di Demostene, che 
« sentiva di lucerna, uè di un soverchio studio alla maniera de' So- 
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avvilisce d’ animo , ma travagliando le orazioni per 
piacere a Dio ; perchè questo debbe essergli la rego- 
la , e il solo termine dell’ ottimo artificio di quelle , 
non gli applausi, non l’ acclamazioni 84 ; se ne sia lodato 

« fìsti , con entimemi pungenti , e co’ periodi fatti con la squadra 
« e compasso; ma siccome i Musici vogliono che il toccar delle 

• corde sia dolce e non forzato ; così nel parlare d' un uomo di 
« Stato , o Consiglierò , o Capo della Repubblica non vi si veda 

• nè impeto nè versuzia , nè si rechi a lode di parlare con una 

• facilità abituale, nè con artifìcio, nè divisatamente ; ma sia il 

• di lui discorso pieno di una schietta naturalezza, di uno spirito 

• di verità, di una libertà paterna, e di una providenza, e sa- 
li pienza premurosa del bene degli ascoltanti, ed abbia in buona 
« occasione una' certa grazia , e persuasiva colla maestà delle pa- 
li role, e con la proprietà e probabilità de’ sentimenti • . 

25) Deve procurare il sacro Oratore, che i Fedeli partano 
dalla Chiesa compunti , e non tutti allegri pel piacere preso dalia 
venustà e bellezza della predica . Se gli uditori nell’ ascoltare il 
terribile giudizio di Dio, ai quale dobbiamo tutti comparire, e gli 
eterni suppiizj , ne’ quali è tanto facile incorrere , e la felicità 
sempiterna de’ Beati , che è così difficile a conseguirsi , hanno 
avuto nulla di meno 1’ animo sì tranquillo da potere esaminar la 
predica, conoscerne l’artificio, e lodarne i pensieri , la dizione, 
e gli ornamenti ; questo è un segno che il Predicatore ha perduto 
l’opera. Di Rufo retore insieme e filosofo, racconta Epitteto 
presso Arriano lib. Ili, cap. XXlll, pag. 366, edit. Lugdun. 1600 : * So- 

■ leva dire Rufo.- se avete agio e tempo di lodarmi , io non dico 

« dunque niente di buono. Egli pertanto parlava in una maniera, „ 

• che chiunque stava a sedere ascoltandolo, credeva che qualcuno 

• avesse a Rufo scoperto i fatti suoi : tanto egli vivamente tocca- 
li va le cose che §i facevano , e metteva così bene d’ avanti agli 

■ occhi il male d’ognuno. La scuola d’ un filosofo, amici cari, è 
« un’officina di medico. Bisogna che la gente n’esca non allegra, 

. ma dogliosa : perchè voi venite ammalati ; quelli ha slogato una 

• challa, questi ha una postema, quegli una fistola-, quell’ altro 

• tra il dolor di testa . E nulla di meno io me ne sto a sedere 
. elicendovi de’pensieretti, e vi fo delle acclamazioncelle, accioc- 
. (bè voi vi partiate di quà lodandomi, riportando in tanto nel- 
. P uscire quelli la spalla tale quale l’ha portata nel venire, quel- 
. 1 ’ altro il capo così com’ era, questi la fìstola, l’altro la poste- 
li ma ec. ». S. Girolamo voleva che le lodi del Ministro Evau- 
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dagli uomini , non rifiuti gli encomj ; se poi gli ascol- 
tanti non gli facciano applausi , non li cerchi ; nè se 
ne affanni. Perchè gli è consolazione bastevole delle 
sue fatiche, e sopra tutte le altre consolazioni mag- 
giore , se può essergli testimonio la coscienza , aver 
lui a fine di piacere a Dio 1’ orazione composta s * . 

Cai». Vili. Imperocché subito che sia preoccupato 
dal desiderio di queste indiscrete lodi , non gli giovano 
più niente le molte fatiche , nè la facoltà di ben par- 
lare . Poiché non potendo P anima sostenere le scioc- 
che censure del volgo , si rilascia , e lo studio del- 
P eloquenza abbandona. Per questo è necessario so- 
pra tutto d’ essere ammaestrato a disprezzar le lodi ; 


gelico consistessero nelle lagrime degli ascoltanti . LacrymcB au~ 
ditorum laudes ture sint . Ad Nepotian. tom. I, col. 15 d. 

2ti) Non solamente in questo uffìzio di predicare , ma in qua- 
lunque altra azione debbe il Vescovo , ed ogn’ altr’ uomo a Dio 
consacrato, riguardare a Dio solo Bellissimo è quel luogo dì S.Gio. 
Grisostomo Homil. XXIll in cap. VI Genes. pag. 202 d, parlando di 
Noè , che invertii grattarti coram oculis Domini , dove dice che la 
Sacra Scrittura • non dice semplicemente trovò grazia, ma trovò 

• grazia appresso a Dio, per insegnarci , che una sola mira ebbe 

• Noè, d’ esser lodato da quell’occhio che mai non dorme : e che 
« non fece conto alcuno , nè della stima degli uomini , nè della 

• disistima, nè delle loro risate: perchè è verisimile, che volen- 

• do egli contro quello che facevano tutti, praticar la virtù , sof- 

• frisse molti scherni ed irrisioni di tutti quelli , i quali prati- 

• cando i vizj eran soliti burlare chi fuggiva il vizio e abbracciava 

• le virtù : il che adesso ancora succede frequentemente : e ve- 

• diamo molti d’ animo debole , che non possono sopportare il 

• riso, e gli scherni, e preferiscono la stima degli uomini alla 

• gloria vera e sempre durevole , così dalla malizia degli altri uo- 
« mini allettati e strascinati. Imperocché è da un animo genero^ 

« e robusto il poter resistere a chi ti vuole distaccare, e non 

« cosa alcuna pel fine di piacere agli uomini, ma tenere inten 
■ lo sguardo nell’ occhio sempre desto di Dio , ed aspettare c a 
« quello solo la gloria, e la stima di costoro disprezzare, ed aver 
« per niente le loro lodi e i loro biàsimi, ma passarvi sopra, co- 

• me fossero un' ombra ed un sogno » . 


Digitized by Google 



LIBRO V. 


181 


perché senza questo il solo saper ben parlare non è 
bastevole a custodire una tal facoltà. Se alcuno poi 
voglia fare un minuto esame di quello , che si trovi 
scarso di questa virtù , troverà che a lui non meno 
che all’ altro bisogna il dispregio della lode . Imperoc- 
ché sarà costretto a far molti errori, se si lasci vin- 
cere dall’ opinione del volgo. Laonde trovandosi senza 
forza per uguagliar quelli , che sono celebrati per 
l’eloquenza, non avrà difficultà d’ insidiarli , invidiar- 
li ,T , censurarli allo sproposito, e molte somiglianti viltà 

» 

27) More ingenti fiumani , quod imbecillum adversus dolores 
animi , et invidile plenum , anteiri se a meliore haud facile pati- 
tur. Dictys Cretens. lib. II. cap. XV Di più l’ invidia, tanto è 
guasta I’ umana natura che regna sempre tra quelli , che più si 
dovrebbono amare . San Gregorio Nazianzeno nell’ Epistola XLIV 
parla secondo la bontà del cuor suo , ma non già secondo quello, 
che accade quasi generalmente : « Io non approvo Esiodo per aver 
« chiamati avversarj gli artefici d' un’ arte medesima dicendo, e J l 

• vasajo al vasajo , il fabro al fabro Gelos'-a porta. Imperocché 

• più tosto che portargli invidia, secondo che io stimo , gli corre 

• incontro e lo bacia, e come suo familiare l’abbraccia; ed il 

• poeta tanto più si stringe col poeta, quanto che hanno le let- 
» tere per comune oggetto de’ loro studj » . Ma nulla di meno 
nell’Orazione XVII, pag. 406 n, si ebbe a dolere de’ suoi emuli, 
che gli ritorcevano in biasimo lo studio delle lettere profane; nel 
qual luogo esclama : « Che possa andar perduta in malora l’ in- 
■ vidia degli uomini , quello struggimento degl’ invidiosi , quel 
« veleno di chi patisce questo male , la sola passione che è tra 
« tutte la più iniqua insieme e la più giusta, sì perchè a tutti gli 

• uomini egregj è infesta, sì perchè fa intiSichir gl’ 'invidiosi ». 
S. Basilio tocca il vero su questo punto Homil. de Invidia , toin. 
II, pag. 94 c: «Lo Scita non porta invidia all’Egiziano, ma 

• ognuno invidia il paesano suo, e tra’ paesani non invidia quelli 

• eh’ e’ non conosce , ma quelli che gli sono più familiari , e 

• tra’ familiari porta invidia a quelli, che gli sono più vicini, e 
« che professano la medesima arte, o che in qualche maniera gli 

• sono congiunti; ed ancora tra questi ha invidia a’ coetanei, 

• a’ parenti, a’ fratelli - . E S. Gio. Crisostomo Homil. I in Epist. 
ad Coloss. tom. II, pag. 323 f, ed>t. Montfauc . , tra le varie ami- 
cizie dopo aver numerate quelle , che sono buone e vere , sog- 
li 
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commettere ; e tutto avrà coraggio di fare eziandio 
che gli bisogni perdere 1’ anima propria 5S per ridurre 
quegli alla bassezza del povero esser suo. Oltre a ciò 
spargendosegli nell’ anima quasi un torpore , si ritire- 
rà da que’ sudori , che la fatica accompagnano. Per- 
chè il faticar molto e riportarne una tenue lode , è 
capace di abbattere , e volgere in un sonno profondo 
colui , che gli eneomj non sa disprezzare ; giacché 
l'agricoltore ancora, quando lavora in un terreno 
magro , ed è astretto a coltivar le pietre , si ritira 
presto dalla fatica , se pure non sia preso da una 
gran vagnezza del lavoro , o non abbia imminente la 
fame . Imperocché se quelli , che possono con gran 
forza parlare , hanno bisogno di tanto esercizio per 
conservarsene il possesso ; quello clic niente affatto ha 
raccolto, ma è costretto nel cimento a meditare s# , che 

giunge: « Evvi l’amicizia couciliata por la professione <!’ una me- 
« desima arte : ma questa non è sincera; perchè ha una certa 
« gelosia ed invidia » . 

28) Che 1* invidia possa condurre l’ invidioso a gettar via an- 
che l’anima propria per atterrar quello, a cui porta invidia, non 
è esagerazione. S. Basilio lo mostra ad evidenza nella citata Omi- 
lia de Invidia , al fine della quale somministrando anche il rimedio 
ed avendo mira al pazzo amor della vanagloria , donde per lo più 
nasce questa iniqua ed indegna passione, conclude pag. 97: ■ So 
« dunque dall’ invidia come dal fonte ci viene la morte, la per- 
« dita de’ beni, l’alienazione da Dio, la confusione delle leggi, 
« e il rovesciamento insieme di tutti i beni della vita, ubbidiamo 

• a S. Paolo : non vogliamo esser cupidi di vanagloria scambievol- 
« mente provocandoci, vicendevolmente invidiandoci ». 

29) Nel predicare estemporaneo è più facile , che i’. declama- 
* tore per qualunque cosa anche leggiera si conturbi : « perchè si 

• distoglie la persoua e si leva dal filo del discorso, quando è 
» estemporaneo anche per la gravità del viso dell’ ascoltatore , o 
« per la lode tarda, o per non farsi l’usato applauso: se poi si 
« accorga esservi in agguato contro lui nascosta l’ invidia .... poco 
« felicemente gli riusciranno i concetti o l’invenzione: perchè sì 
« fatti sospetti sono alla mente caligine , e nodi alla lingua • . 
Filostrato in Vit. Soph. lib. II, § XXVI, num III, pag. 614. 


Digitized by Googl 



LIBRO V 


183 


difficoltà troverà , quanto tumulto , quanto turbamento 
per poter un nonnulla mettere insieme con gran fati- 
ca ? Che se alcuno di quelli, che sono dopo lui , ed 
hanno sortito un ordine inferiore , possa più di esso 
in questa parte risplendere, quivi è b'sogno d’ un’ ani- 
ma divina per non essere preso dal livore , e per non 
cadere nella tristezza 30 . Perché dagl'inferiori esser vin- 

30) Non è dal S. Dottore esagerato il dolore, che dovea 
sentire un Vescovo vedendosi superato nell’ eloquenza. In 
que’ tempi il popolo avea una somma vaghezza di ascoltare ec- 
cellenti Oratori sacri , i quali erano- allora i Vescovi : e se alcuno 
valeva nella facoltà di parlare , regnava nella Chiesa ed era pa- 
drone del Popolo . Aristotile considera 1’ invidia e la di lei forza 
dalla condizione e qualità di quelli, che invidiano. L’eloquenza 
è un bene pregevolissimo in se; e però, come dice S. Gregorio 
Nazianzeno fìrat. X, pag. 130, rcs omnium insidiosissima , parti- 
colarmente poi in que’ tempi, che guadagnava il cuore de’ popoli . 
Il Vescovo tiene il primo grado nella sua Chiesa : debbe per ra- 
gione del suo ministero saper parlare al popolo: naturalmente 
desidera di riuscir bene in tale uflicio. Per tutti questi capi gli 
ha da nascere l’ invidia nel cuore contro chi abbia seco la com- 
petenza, secondo le seguenti parole d’ Aristotile Rlietor. lib. II, 
cap. X , pag. 669 c , apud Lcemarium : « Per tanto quelli , che 

• sono in altezza di stato , ed hanno prospera la fortuna sono 

• invidiosi; perchè stimano, che tutti quelli, che hanno qualche 

• bene, lo levino a loro: e quelli che hanno in qualche cosa cen- 

• seguito onore , particolarmente quelli che sonosi segnalati per 
« la sapienza, o per la fortuna: e i desiderosi della gloria sono 

• più invidiosi di quelli, che non la desiderano: e quelli chevo- 
« gliono essere stimati sapienti , essendo desiderosi di quella sti- 
« ma che nasce dalla sapienza : e generalmente quelli, che amano 

• in qualche cosa la lode , invidiano quelli, che a quella tal cosa 

• attendono » . Questo che dice Aristotile è verificato da quel che 
racconta Eliano V. H. d’ Alessandro^!, lib. XII, cap. XVI: « Ales- 
■ sandro odiava Perdicca perchè era guerriero , e Lisimaco per- 

• chè era un buon capitano, e Seieuco perchè era d’animo forte. 
« Dispiacevagli in Antigono il desiderio d’onore. Si offendeva 
« della superiorità d’ animo d’ Attalo , e della destrezza di Tolo- 
« meo •. Q. Curzio di lui dice, lib. Vili, cap. ult: Simplictus lu- 
men famam eeslirnabat in hoste , quam in cive, quippe a suis ere - 
debai magniludinem suoni desimi posse . 
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to colui , che è in maggior dignità costituito 0 ', e gene- 
rosamente sopportar questo , non è cosa d' un’ anima 
volgare , nò della nostra , ma d’ un’ anima di diaman- 
te. E se quegli , che è superiore nella fama , sia uo- 
mo d’ equità , e di moderazione , è in qualche modo 
la passione sopportabile . Ma se sia ardito , millanta- 
tore , e vago di gloria , a quello è desiderati le ogni 
giorno la morte , tanto costui gli rende la vita acerba, 
palesemente insultandolo , di soppiatto dileggiandolo , 
e il più dell’ autorità di lui tirando a se , volendo egli 
solo essere il tutto: ed ha per sua grandissima sicu- 
rezza in tutte queste cose la libertà di parlare , il fa- 
vor del popolo verso lui , e 1' essere amato da tutti i 
sudditi . E non vedi quanta vaghezza dell’ eloquenza è 
petulantemente entrata negli animi de’ Cristiani, e che 
quelli sopra di tutti sono onorati, che la coltivano 3 ’; 
nè solamente appresso gli estranei , ma ancora presso 
i domestici della fede ? Chi potrà dunque soffrire tanta 


31) Demetrio vescovo d’ Alessandria , come racconta Eusebio 
H. E. lib. VI , cap. Vili, favorì per qualche tempo Origene, che 
teneva il luogo di Catechista nella Chiesa Alessandrina: ma aven- 
do conseguito Origene la fama d’ uomo eccellente in sapere , e 
però essendo a una somma gloria salito, fu da Demetrio perse- 
guitato con tutti quelli , che l’ aveano promosso al Presbiterato . 

32) L’ eloquenza particolarmente Sofistica introdotta nella Chie- 
sa, è stata da’ SS. Padri considerata come un male introdotto nel 
Cristianesimo . S. Gregorio Nazianzeno Orat. XXI , pag. 380 a : 
« Fu un tempo quando le cose nostre fiorivano , ed èrano in ot- 
« timo stato , quando negli atrj divini non aveva per anche tro- 
« vato l’ ingresso questa maniera di trattare con una superflua lo- 

• quacità, e con artificio la Teologia ... Ma dopo che i Sesti, e 
« i Pirroni , ed i Sofisti vaghi di contraddire, quasi come un grave 

• maligno morbo s’ introdussero per disgrazia nelle nostre Chie- 
■ se , e le ciance ebbero il credito di erudizione; e come dice 
« degli Ateniesi il libro degli Atti degli Apostoli, in niuna altra 
« cosa consumiamo il nostro tempo, che in dire ed ascoltar qual- 

• che cosa di nuovo : Oh qual Geremia piangerà la nostra confu- 
« sione e caligine ! • 
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vergogna , quando parlando lui , tutti tacciono , e sti- 
mano d’ essere infastiditi , e il fine dell’orazione aspet- 
tano, come un riposo della loro fatica; e ragionando 
l’ altro a lungo , 1’ ascoltano con alacrità , ed essendo 
quello por finire si disgustano , e volendo tacere si 
stizzano? Imperocché queste cose, come che adesso 
per la tua inesperienza ti sembrino piccolo , e dispre- 
gevoli , nondimeno sono bastanti a spegnere l’ ardor 
dell' animo , e a rilasciarne il vigore , se non se di- 
staccatosi da tutti gli affetti umani , procuri di essere 
alle potestà incorporee somigliante ; le quali non sono 
prese nò dall’invidia, nò dall’ amor della gloria, nò 
da altra simile infermità. Se dunque vi è tra gli uo- 
mini una persona si fatta , che possa calpestare que- 
sta indomita , inespugnabile , e fiera bestia della gloria 
popolare , e i molti capi di lei recidere , o più tosto 
non permettere , che nò pur nascano in modo veruno, 
costui potrà questi molti assalti agevolmente rispinge- 
re . e godere quasi d’un porto tranquillo. Ma nell’ ani- 
mo suo sparge una guerra di mille maniere, e un 
continuo tumulto , e una moltitudine di tristezze , e 
d’ altre passioni colui , che non sia libero da una tal 
bestia. Che accade l’ altre ditficultà raccontare? le 
quali nò può riferirle , nò informarsene , se non chi 
si è trovato nel fatto. 


li* 
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DEL SACERDOZIO 

LIBRO VI. 


ARGOMENTO. 

Che i Sacerdoti sono sottoposti a render conto degli altrui 
peccati. — Che han bisogno di una maggiore accuratezza de' So- 
litarj . — Che il Solitario gode di una maggior facilità , che un 
Prelato della Chiesa. — Che al Sacerdote è commessa la prote- 
zione del Mondo : ed altre cose che recano un grand ' orrore. — Che 
il Sacerdote bisogna che sia al caso per qualunque cosa . — Che il 
viver de J Solitarj non è un segno di fortezza, come è il governar 
bene un popolo. —Non essere gli stessi esercizj di chi vive a se 
solo , e di chi sta in mezzo al Mondo. — Che più facilmente adem- 
piono i doveri d J un virtuoso vivere quelli che vivono a se , che 
quelli che hanno cura degli altri . — Non doversi trascurare gli 
altrui sospetti benché falsi . — Non essere un gran fatto salvar se 
stesso . — Che a’ peccali de' Sacerdoti sovrasta maggior pena, che 
a' peccati de' privati. — Dimostrazione per via di similitudini , di 
quel dolore e spavento , che proviene dall' aspettarsi d' esser fatto 
Sacerdote . — Più grave di qualunque guerra esser quella , che ci 
fa il Demonio . 

Cap. I. Così dunque sono di qua le cose, com’ hai 
sentito. Ma quelle di là come le soffriremo noi , quando 
per ognuno di quelli , che ci erano stati confidati , 
saremo a render conto costretti ? Perchè la pena non 
si ferma alla vergogna , ma ne viene appresso quella 
un eterno gastigo. Conciossiachè quelle parole 1 : Ubbi- 
dite a ' vostri condottieri , e siate loro soggetti , perchè 
essi vegliano per Vanirne vostre, siccome quelli, che 
ne debbon dar conto, benché io le abbia riferite di 

1) Htbr. XIII. ir. 
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sopra, nulladimeno non le tacerò adesso. Perchè il 
timore di questa minaccia mi scuote l’ animo di con- 
tinuo * . E veramente se chi scandalizza un solo anche 
de’ minimi , mette conio che se gli attacchi al collo 
una macina da asini, e si affoghi in mare *: e se tutti 
coloro, che percuotono la coscienza de’ fratelli 4 , pec- 
cano contro Cristo medesimo ; che patiranno , e qual 
pena sosterranno quelli , che non solamente uno , due, 
e tre , ma tanti popoli mandano in perdizione ? Per- 
chè non si può recare per iscusa l’ imperizia , nè al- 
l’ ignoranza ricorrere , nè porre per pretesto la ne- 
cessità e la forza; anzi alcuno de’ sudditi, se pure gli 
fosse permesso, potrebbe più presto ne’proprj pec- 
cati valersi di questo rifugio , che i Prelati ne’ peccati 
degli altri. E perchè mai? perchè quello che è posto 
a correggere 1’ altrui ignoranze , e ad avvisar preven- 


2) Si veda sopra questo tcrribil punto il passo del S. Dottore 
riferito sopra alla Nota ultima del lib. III. S. Gregorio Nazian- 
zeno in Apologet. pag. 44 a: « Vi è timore che in proposito di 

• quelli che ci sono stati confidati, non ci sentiamo dire: Io ri- 

• cercherò l’ anime loro dalle vostre mani. E, come voi mi avete 

• rigettato per non essere condottieri e principi del mio popolo, 

• io così rigetterò voi , per non essere il vostro re : e siccome 

• non avete ascoltato la mia voce, ma mi avete rivolte le dure 

• spalle, e mi siete stati disubbidienti, così io non riguarderò la 

• vostra orazione, e non vi ascolterò • . E Teodoreto a quel luogo 
di S. Paolo ad Hebr. XIII , 17 : Obedite prcepositis vestris et subjaeete 
eis etc. tom. Ili , pag. 461 : • Esorta i discepoli ad ubbidire a’ Ma^- 

• stri; ed eccita nello stesso tempo i Maestri ad una maggiore 

• prontezza d’ animo, dicendo loro che stiano svegli , e temano il 

• rendimento de’ conti ». 

3) Matth. XVIII. 6. 

4) La frase è di S. Paolo, I Cor. Vili. 12, e questo percuo- 
tere ed offendere la coscienza, significa recare scandalo. La me- 
tafora è viva ed ardita : e si è valuto di un modo simile , ma in 
altro senso, ancor Cicerone, I in Catilinam cap. VII, pag. 206: 
Dnbitas, quorum mentes sensusque vulnera* , eorum aspeeturn prai - 
tenliamqua vilarc ? 
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tivamente , che vien la guerra del Demonio , non 
potrà recar per pretesto l’ ignoranza , nè dire : io non 
ho sentito la tromba , non ho preveduto la guerra : 
essendo che a questo effetto e’ siede , come dice Ezec- 
chiele , per suonare la tromba agli altri , e per avvi- 
sare avanti i futuri disastri 6 . E per questo il gastigo è 
inevitabile, ancorché chi si perde sia un solo. Perchè 
se venendo la spada, e non suoni al popolo la trom- 
ba, e lo speculatore ( dice il Profeta ) non dia il se- 
gno ; e venuta la spada prenda un' anima ; quella è 
stata presa nella sua iniquità , ma io ricercherò il di 
lei sangue dalla mano dello speculatore. 

Gap. II. Lascia dunque di spingerci in un sì ine- 
vitabil giudizio . Perchè non si discorre qui d’ un co- 
mando d’esercito, o d’ un regno, ma d’ una cosa, 
che richiede una virtù Angelica. Coneiossiachè il Sa- 
cerdote deve aver 1’ anima degli stessi raggi del Sole 
più pura , acciocché non lo lasci mai in abbandono 
lo Spirito Santo, c per poter dire: Io vivo, non più 
io, ma in me vive Cristo 6 . Perchè se quelli, che abi- 

5) Esechiel. XXXIII. 3. — Sopra quel luogo d’ Ezecchiele 
Teodoreto lib. I, cap. Ili, pag. 322 d, Paris. 1624: « Terribil 
« minaccia e piena d’orrore, e capace di atterrir quelli ancora 
« che siano affatto di pietra. Ineffabile è la bontà che apparisce da 

* sì fatta minaccia: perchè minaccia il giusto di esigere da lui i 
« conti , se non avvisi all’ empio la minaccia della morte, e non 

* l’ammaestri di ciò, che può recargli o la vita o la morte. Così 
« l’Autore e Signore di tutte le cose desidera la penitenza de’ pec- 
« catori , perchè quando ancora tutte le virtù in noi raccoglies- 

* simo, e le persone a noi confidate {trascurassimo, le nostre 
« buone azioni niente ci gioveranno , e pagheremo le pene della 

* negligenza che avremo avuto per quelle » . 

6) Se il Vescovo debbe costituirsi in un grado da poter dire 
come S. Paolo : Vivo ego j am non ego , vivit vero in me Christus, 
bisogna dunque eh’ egli rappresenti in se stesso la vita evangeli- 
ca, la quale è ristretta da S. Basilio nelle seguenti parole presso 
Stobeo Serm. CXLII , pag. 449, 30: ■ Impara, o uomo ; ed istruì— 
« sciti della vita evangelica, una diligente custodia degli occhi, la 
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tano nella soliludine liberi dalla città, dalla piazza, 
e da' tumulti che vi si fanno } e sempre godono del 
porto, e della tranquillità, non vogliono fidarsi della 
sicurezza di quella vita, anzi vi aggiungono mille al- 
tre cautele , fortificandosi da per tutte le parti , e fa- 
cendo ogni studio di dire, e far tutto con grand’ esat- 
tezza , per potere con fiducia , e sincera purità , poi- 
quanto fumane forze il comportano, a Dio appressar- 
si di quanta virtù e valore credi tu, che al Sacer- 
dote faccia di bisogno , per poter toglier f anima da 
qualunque bruttura, e conservare illibata la spirtuale 
bellezza ? Perchè gli fa d’ uopo di molto maggior pu- 
rità, che a quelli non è mestieri. E chi ne ha bisogno 


■ ritenutezza della lingua , il tenere il corpo in servitù , 1’ umiltà 

• dello spiritosa purità della mente, il distruggimento deir ira. 
« Costretto a dare più del dovere , aggiungivi di più : defrauda- 

■ to , non litigare: se' odiato, e tu ama: se’ perseguitato , e tu 

• abbi pazienza: se’ villaneggiato di parole, e tu raccomandati » . 
Non si pretende dal Vescovo più di quel che è in obbligo, quan- 
do si richiede in lui la vita Evangelica. S. Tommaso 2,2, queest. 
CLXXXIV, art. 6, insegna che Episcopi sunt in slatu perfeclio - 
nis . E nell’ art. 7 mostra che perfectior est status perfectionis in 
EpiscopiSj quam in Religiosis . E questa è la comune sentenza 
de’ Teologi ampiamente dichiarata dal Suarez toni. Ili de Relig. lib. 
I, cap. XIV e XV. 

7) San Gregorio Nazianzeno Orai. XXIX in princ. descrive 
l’uomo che ha commercio con Dio, come segue: « Imperocché 

• niente mi paro che sia paragonabile a un uomo , che avendo 

• chiusi i sensi, e postosi fuor della carne e del mondo, niente 

• impacciandosi delle cose umane, se non quanto lo sforzi un’ e- 

• strema necessità , seco stesso ragionando, e con Dio , meni so- 
« pra tutte le cose visibili una vita superiore, e porti seco le 

• divine illustrazioni pure, e niente mescolate colle immagini, che 

• vanno errando qui basso, essendo appunto e facendosi sempre 

• come un purissimo specchio di Dio , e delle cose divine ; e 
« lume sopra lume , cioè un più rilucente sopra il più oscuro 

• acquistandosi: tinchè a quel fonte de’ divini raggi della futura 

• vita pervenghiamo, e disfatto dalia verità ogni specchio, il beato 

« line conseguiamo ■ . s 
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di maggiore , ò a più accidenti sottoposto , che quelli 
non sono , onde può bruttarsi , se usando una vigilanza 
continua , e coll’ animo assai teso , non renda a tali 
accidenti l’anima sua inaccessibile. Imperocché la bel- 
la forma del viso *, e la delicatezza de’ gesti ®, e il bel 


8) Clemente Alessandrino Pcedag. lib. II, cap. X, pag. 232, 
22 , raccoglie nel seguente passo la maggior parte dell' arti , che 
nell' adornarsi adoprauo le femmine: * Che si dee credere eh’ e’ 
« dica del soverchio amore di abbellirsi, della tintura delle lane, 

• della varietà de’ colori, del curioso studio delle gioje , de’ la- 

• vori d'oro, dell’artificioso acconciamento de’ capelli , dell’ at- 
« tortigliamento de’ ricci ? che in oltre della pittura degli occhi? 
« che dello svellersi, del lisciarsi? che del rossetto e della biac- 
« ca, e della tintura de’ capelli, e di altre male arti in fraudi si 

• fatte ? » Elegantissimo è quel passo di S. Gregorio Nazianzeno 
in Orai. XI, in lode di Gorgonia sua sorella, pag. 181: * Lei non 
« l’ oro artificiosamente lavorato ad una eccellente bellezza ador- 

• nava; non i biondi trasparenti ed alquanto risplendenti ricci; 

• non l’ inanellate chiome , non gli artificj di quelli , che fanno 
« d’ una testa degna d’ onore una maschera disonorevole da sce- 

• na; non la sontuosità d’ un’ ondeggiante veste e trasparente, 

• non lo splendore e la venustà delle gemme , che la vicina aria 

• colorano, e intorno al sembiante lampeggiano; non le arti e le 

■ prestigie de’ pittori, nè la vii bellezza; nè quel terreno forma- 

■ tore , che contraffacendo ricuopre con insidiosi colori la forma 

• fatta da Dio , e che per onore svergogna , e mette avanti agli 

• avidi sguardi la divina sembianza come un idolo meretricio, 

• acciocché la contraffatta bellezza tolga la naturale immagine a 
« Dio ed al futuro secolo riservata. Anzi sapeva ella molti e varj 
« generi di esterni ornamenti; niuno però più stimabile del pro- 

• prio costume e del suo interno splendore. Ed un solo rosso 
« erale caro , cioè quello della verecondia ; un solo bianco, che è 
« quello che nasce dall’astinenza. Il belletto poi, e il liscio, e 
« queste pitture viventi e la vana venustà della bellezza, le lasciava 

• alle femmine teatrali, e alle? donne di strada, ed a quelle che 

• l’ arrossirsi hanno per vergogna ed obbrobrio * . 

9) L’Autore del libro de Virginit. fra 1’ Opere di S. Basilio, 
num. XVIII, pag. 106 a, tutte quelle cose enumerate qui da S. 
Gio. Crisostomo chiama voluptatis illecebrce , tra le quali vi sono 
anche i movimenti affettati: « Deve fare il guardo virile , o la vo- 
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portamento , e la voce molle 10 , gli occhi dipinti ", e le 
guance coperte di rossetto ", e la composizione de’rió- 
ci ", e la tintura de’ capelli ", e la sontuosità delle ve- 
sti , e la varietà degli ornamenti d‘ oro , e la bellezza 
delle gemme , e 1’ odor degli unguenti , c tutte le al- 
tre cose , onci’ è tanto vago il sesso donnesco , posso- 
no turbar l’ anima , se per una grande austerità di 

• ce ferma : e col portamento , e generalmente in tutti i movi- 

• menti del corpo frenare gli allettamenti del piacere . 

10) utùvr.s jiàx/aai?, vox fracta, mollis, che Luciano in Imo- 

gin. cap. XIII, pag. 471, dice: Vocis sonus , ut qui mollissimus, 
neque gravis , ncque tennis , et valde fractus. Ed Eliauo V. Hist. 
lib. XII, cap. I, pag. 542, edit. Argent. : Vocem habebat suavem 
et teneram . L’ Autore de Virginitate citalo qui sopra il contrap- 
posto di ciò che chiama il Santo Dottore diùx'/.y.o n, *o espri- 

me per giiin <a«vi) vox firma : ed al num. XV , pag. 602 dice : 

• Le blandizie de’ guardi e della voce, le quali sono il veleno del 
, piacere pestifero « . I Latini ancora, d’ una voce tenera molle, e 
smorfiosa dicono vox infracta. Lucrezio libro \ , v. 231: Almo 
nutricis blanda atque infracta loquela. E Gellio Noci. Attic. lib. 
Ili , cap. V : Cum vocem ejus infractam , capìllumque arte com- 
positum, et oculos ludibundos , atque illecebrce voluptatisque pie- 
nos videret . E Plinio parlando dell’ allettato modo di alcuni nel 
recitare dice lib. Il, Epist. XIV: Pudet referrc qua quum fracta 
pronunciatione dicunlur 

11) Aristofane presso Clemente Alessandrino Pndag. lib. II, 
cap. XII, pag. 240, chiama ùno’/piup.xTu. quel che è qui vnoyfstip ai, 
S. Cipriano de Discipl. et Hab. Mulier. Oculos circumducto nigrore 
fucarc, che S Basiiio Serm. XIX in Append. pag. 574 n , dice in 
modum falcato lume: Niger color in modum Luna in cornila fal- 
cala supercilia depingit. Tertulliano de Culla frrminar. Oculos fo- 
ligine collinunl . Ed Arnobio adv. Geni. pag. 72. Lugd. fìat. 1651 : 
Fuligine oculos obnmbrare. 

12) S. Basilio loc. cit.: Ruber color in genis effiorescit. 

13 ) Arnobio, lib. II adv. Gcnt. pag 72, esprime l'arricciar 
de’ capelli in quelle parole calamistris vibrare cirsariem . S. Paolo 

I Timolh. cap. II, 9, dove esorta le donne a non portare il capo 
arricciato. S. Pietro usa la voce ip.ir\a'/.rt , I. Epist. III. 3. 

14) S. Basilio Epist. II, pag. 74 n: Alieno colore saas gcnas 
et capillos inficimi . 
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temperanza non si sia indurata . Ed il commuoversi per 
sì fatte cose non è maraviglia. Ma che il Demonio 
possa per cose a quelle contrarie ferire , e l’ anima 
degli uomini trapassare , quésto è quello che reca 
seco un grande stupore , ed angustia . 

Cap. 111. Imperocché già alcuni , fuggite quelle re- 
ti , sono stati presi da cose , che da quelle sono assai 
differenti : e il sembiante trascurato , la chioma squal- 
lida ,s , la veste mal concia , 1’ abito scomposto , il co- 
stume semplice , il parlare ordinario, il portamento non 
studiato, la voce senza vezzo , il vivere in povertà , 
T essere in disprezzo , il non avere alcuno per se , la 
solitudine , hanno a principio mosso a compassione chi 
ha tutte queste cose vedute, e da quella compassione, 
1’ hanno all’ ultima rovina condotto . E molti scampati 
dalle prime reti composte degli ornamenti d’ oro, de- 
gli unguenti , delle vesti , e dell’ altre cose che ho 
detto, facilmente son caduti in queste tanto differenti 
da quelle, e si son perduti. Quando dunque e per la 
povertà, e per le ricchezze, c per 1’ abito acconcio, 
e pel disadatto, e pe’ modi studiati, e per le manie- 
re schiette , c per tutte quelle cose finalmente , che 
ho numerato, si suscita nell’ anima di chi le vede la 
guerra , e da per tutto la circonvengon le fraudi ; co- 
me potrà respirare circondato da tanti lacciuoli? qual 
nascondiglio può trovare , non dico per non esser a 
viva forza preso, il che non è molto difficile, ma per 
conservar l’anima sua dalle turbazioni degl’impuri 
pensieri ? Tralascio gli onori , cagioni di mille mali 18 . 

15) Sofocle Electr. 453, squallidum capillum. Terenzio Heaa- 
lon. Act. II. se. Ili;: Sine auro lum ornatam , ila uti quee ornantur 
sibi, nulla mala re esse expoli/am muliebri: Capillus passus , prò - 
lixus, circum caput Rejectus negligenter . 

16) S. Gregorio Nazianzeno Orai. XXVIII, pag, 484 a : « Dio 
« volesse che non ci fosse nè primo posto a sedere , nè prela- 
• zione di luogo , nò prerogativa principesca , e che fossimo eo- 
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Perchè quelli , che dalle donne provengono , snervano 
il vigor della temperanza, e spesse volte rabbattono, 
se non si sappia star sempre vigilatiti a sì latte insi- 
die. Gli onori poi, che provengon dagli uomini, 
s’ e’ non li riceva con somma grandezza d’ animo , sa- 
rà preso da due passioni contrarie , dalla servile adu- 
lazione , e dalla stolida arroganza . Costretto a sotto- 
mettersi a -quelli , che V onorano , e per gli onori 
che gli son fatti gonfiandosi verso la gente bassa, 
verrà spinto nel baratro della superbia . Or queste co- 
se dette fin qui bastano: ma quanto nocumento porti- 
no seco, niun può bene senza esperienza saperlo. 
Perchè bisogna , che chi ci si trova in mezzo , cada in 
in molto maggiori e più pericolosi mali. Quegli poi 
che ama la solitudine, è da tutte queste cose immu- 
ne: che se alcuna volta un pensiero improprio qualche 
cosa simile gli rappresenti , la fantasia è debole , e 
può facilmente spegnersi ; perchè di fuora non viene 
dalla veduta apprestata materia alla fiamma. E il Mo- 
naco teme solo per se. E quando abbia necessità di 
pensare anche agli altri, questi son pochi. So poi 
siano molti, son sempre in minor numero di quelli, che 
sono nelle Chiese , e porgono al Prelato un pensiero 
di se molto più leggiero, non solo per Io piccolo 
numero loro , ma perchè tutti sono liberi dalle cose 
del Mondo , e non hanno a pensare nè a figliuoli , nò 
a moglie , nè ad altra cosa simile. Ora questo li ren- 
de assai ubbidienti a’ Superiori, e l’ avere un’abitazio- 
ne comune , fa che possono minutamente vedersi i 

• nosciuti per la sola virtù. Adesso poi e la mano destra, e la 
« sinistra, e il luogo di mezzo, e il posto più alto e il più basso, 

• e il precedere, e il procedere insieme ci hanno senza propo- 

■ sito recato delle grandi molestie, e hanno spinto nella fossa 

■ molti.... e non solo degl’inferiori, ma ancora de’ Pastori , i 
« quali essendo Maestri in Israeilo , non hanno saputo queste 

• cose » . 

12 
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loro falli , e correggersi ; il che non è piccola cosa 
per l'avanzamento delia virtù. 

Cap. IV. Ma i subordinali al Sacerdote sono i più 
da’ pensieri della vita impediti , e questo gli rende 
all’ opere spirituali più pigri; onde è forza, che il 
Maestro semini per dir cosi giornalmente, acciocché 
almeno con la continuazione possano appresso gli 
ascoltatori prevalere gl’ insegnamenti . Imperocché le 
smisurate ricchezze , la grandezza della potenza , e la 
scioperatezza , che nasce dalle delizie , e molte altre 
cose oltre a queste soffogano i semi gettati ; e sovente 
per le folle spine non può quel che è seminato cader 
né men sulla superficie della terra . Al contrario 1’ ec- 
cessiva miseria , la necessità della povertà , e le con- 
tinue ingiurie , e simili altre cose , a quelle dette di 
sopra contrarie , distornano dallo studio delle cose 
divine. E de" peccati poi non è possibile, che ne saj>- 
pia nè pure la minima parte. E in che maniera?. se' 
di molti non ne conosce' nè pure la faccia. Ora le 
cose che riguardano il popolo hanno una sì fatta diffi- 
coltà. Che se si considerano quelle, che appartengono 
a Dio , si troverà , che quelle sono un niente , tanto 
queste una maggiore, e più diligente premura richie- 
dono . Perchè qual bisogna , che sia colui , il quale è 
ili tutta una Città , ma che dico d’ una Città ? di tutto 
il Mondo ambasciatore ”, e che prega Dio a voler es- 
sere misericordioso a’ peccati non solo l * di tutti i vi- 


17) Osserva il Goar ad Liturg. S. Johan. Chrys. num. 147. 
obe il S. Dottore mette in ristretto le cose e le persone , per 
le quali prega il Sacerdote . Nella Liturgia del S. Padre vi sono 
distesamente rammentate al num. suddetto alta pag. 54. 

18) Confessa il Bengelio, che S. Gio. Crisostomo ammette in 
questo luogo le preghiere de’ vivi in suffragio de’ morti , e reca 
altri passi ancora del S. Dottore. Confessa in oltre, che altri Pa- 
dri posteriori a S. (.io. Crisostomo hanno ammesse le preghiere 
po’ morti . Ma dovea anche confessare , che prima del nostro S. 
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venti , ma ancora de’ trapassati 19 . Nò io credo che per 
una sì gran preghiera sia la fiducia nò di Mose , nè 


Dottore è stata nella Chiesa la eredenza de’ suffragj pe’ morti , 
come apparisce dagli Atti di S. Perpetua , che da alcuni sono at- 
tribuiti a Tertulliano, e da più luoghi delle Opere del medesimo, 
come nel cap. Ili de Corona : Oblationem prò defunclis , prò na- 
talità* annua die facimus . E de Monogamia cap. X dice della 
buona vedova verso il marito : E-nim vero et prò anima ejus orat, 
et refrigerium interim adpostutat ei , et in prima resurrectionc 
consortium , et offerì annitis diebus dormitionis ejus . Vedi anche 
de Ejrhortat. Castil. cap. XI. S. Cipriano Epist. LXVI ad Clerum 
et Plebem ¥ trnìlanam: Neque enim apud aitare Dei mereiur nomi- 
nati in Sacerdolnm prece , qui ab Aitare Sacerdotes et Ministro! voluit 
avocare : Et ideo Victor cum cantra formam nuper in Concilio a Sa~ 
cerdotibus dal am Geminium Faust inum Presbgttrum ausus sit tutorem 
constUnere , non est quod prò dormilione ejus apud nos fiat oblatio , 
aul deprecano aliqua nomine ejus in Ecclesia frequentetur. Nelle 
Costituzioni Apostoliche lib. Vili, cap. XLI si legge una formula 
d’ Orazione prò mortuis . E nel cap. seguente si determina , qub- 
modo et quando oporteal fdcAium defunntorum fieri memorias. Vedi 
Arnobio advers. Gcnles lib. IV. Origene Homil. XXVIII in Numer. 
Le antichissime Liturgie di tutte le Chiese , e la Chiesa Greca e 
Latina consentono so questo Articolo. Vedi il l Opuscolo del Ven. 
Card. Tornasi Tom. VII. delle di lui Opere . 

19) il greco xirtì.Oov rwv • • li antichi Pagani si valevano di 
questa espressione per fuggire il cattivo augurio. Così in Fedro 
lib. IV, Fab. XIX 16: .Ibi tur us illue quo priores abierunt. E così 
anche in vece di mortai sunt (liceano vixerunt. Ma i Cristiani si 
vagliono de’ verbi àa-s /Osò, ab ire , i.ujrrj.ùv , peregre abire , ùitai- 
cjsì-j , vavem solvere; sul fondamento della fede, che c’insegna 
esservi l'altro Mondo , al quale dal presente Mondo trapassano i 
morti ; il qual trapasso si considera come un viaggio. Fra gl’in- 
finiti passi di scrittori Cristiani , eccone alcuni di S. Gregorio Na- 
zianzeno; Orat. XIX in fan.Patris sui, fatta avanti S. Basilio, pag. 
287 a-, « Vieni tu forse (dice S. Basilio) per visitarci?.... noi, 
* che oramai non siamo più ; e che in gran parte siamo andati 
« (cioè siamo morti ) con lui »; cioè con Gregorio suo padre, del 
quale fa 1’ Orazione funebre. E pag. 288 a : * Imperocché in questo 
■ modo, quelli che di qui si sono partiti prima di noi, minor tri- 
« stozza ci recherebbono » . E nella stessa pag. iu fine : Breves quas- 
darn encomi i partes ex Us qua: in defuncto agnovi dclineabo . E in 
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d’ Elia bastevole . Perchè egli siccome ha avuta la 
cura di tutto il Mondo , ed è il padre di tutti , così 

questo stesso Capitolo poco più basso il nostro S. Dottore : » E 
« quelli che sono per scioglier dal lido di questo Mondo » . Il Ri- 
galzio all’ Epist. Ili di S. Cipriano nota che, mortis notnen Quan- 
tum poterant, evitabant Christiani, ob spem resurrezioni* , et vitm 
sempiterna. Ilaque prò mortuo pbaemissum, et prò morte obitum , 
et excessum dicebant ; ductoque de arte calculatoria vocabulo cos- 
summatum et consimmatiosem , annorum , dierum , horarumque 
velut nummorum numero in supretnam summam collecto , compu - 
tatoque , quatta saepe apud Tertullianum occurrunt schema! a . Io 
per altro credo, che consummatio sia stata usata da' Latini Cri- 
stiani per esprimere la voce Ts/etwtrt;, della quale si sono valuti 
i Greci in vece di mors; come il Nazianzeno, Qrat. XIX, pag. 
313 lit. b. E consummatus è lo stesso che Ts/eiwSetj, e consum- 
mari TEm«3£vat , perfici , Deo consecrari. E trovo queste espres- 
sioni adoprarsi , parlandosi della morte degli uomini pii , che 
passati all’ altra vita si aveano per perfetti , e quasi Deo conse- 
rrali «rslÉtAiSsvTsc- E particolarmente parlandosi del martirio, 

«itoti. . 

Wt, ?,’»«; Via Te).EioOT«t: igne , ferro , frigore consumma- 
lur. Gli antichi Latini hanno veramente il verbo consumato, che 
significa raccoglier le somme, e ridurle in una sola, trasferitola 
significare anche perflcere, perfezionare , conflcere , terminare. 
E Seneca ha detto vitam consummare, Epist ■ XXXII , lib. 1 , pag. 
92, Basii. 1573 apud Hervag. Ed Epist. XII, pag. 73 , consum- 
mare et explere vitam : e in una Iscrizione presso il Fabretti, 
pag 148 : qui vixit bene et consummavit bene. Ma i Cristiani, 
come hanno ritenuto quell’ espressioni, che erano usate dagl'ido- 
latri , abire, ànelSeiv , non per mal augurio come quelli, ma per 
la speranza dell’altra vita; così hanno detto consummare, non 
tirando questo verbo dall’arte calcolatore , che già questo era 
stato fatto da’ Gentili, e trasferito per ciò a significare perfido; 
ma usandolo in corrispondenza di rtluuSàvui , esser perfeziona- 
to, compiuto , o pure consacrato a Dio per lo trapasso da que- 
sta vita in Cielo. Così Martyres consumatati dicevansi quelli, che 
aveano sofferto il martirio e perfezionato il santo proponimento 
di confessare, ancora con la propria morte, la fede di G. Cristo, 
a differenza de’ Martiri , che ritenuti in carcere , e per sentenza 
del Giudice destinati al supplizio, non per anche l’ aveano soffer- 
to, e che per ciò dicevansi Martyres destinali; così detti a guisa 
di Consules designati , Prmtor designalus . 
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avvicinasi a Dio , pregandolo , che si estinguano da 
per tutto le guerre, si tolgan via le turbolenze, e 
chiedendo pace , fertilità , e liberazione sollecita da 
tutti i mali sì privati che pubblici , che a ciascuno 
sovrastano. Convien dunque , che egli in tutte le cosò 
superi tanto quelli , pe’ quali e” prega , quanto deve il 
protettore superare i protetti . Ma quando chiama lo 
Spirito Santo, e che celebra quel Sacrificio 10 somma- 


si)) Queste parole potrebbono forse ad alcuno dare occasione 
di credere, che San Gio. Crisostomo è stato di quel sentimento, 
nel quale pensano alcuni essere stati i Greci, cioè che la Conse- 
crazioue dell’ Eucaristia si faccia per virtù non solo delle parole 
di Gesù Cristo; Hoc est Corpus meum . Ilio est Sangui s meus ; ma 
ancora in virtù della preghiera, che fa il Sacerdote invocando lo 
Spirito Santo ; di maniera che sia questa invocazione assolutamente 
necessaria per la Consacrazione.il P. Touttée nella terza delle sue 
Dissertazioni messe avanti all’ Opere di S. Cirillo Gerosolimitano 
cap. Xli, num 95, ha preteso essere stato questo il sentimento 
non solo di tutta la Chiesa Greca , ma ancora di molti Padri La- 
tini . Il Martene de Ant. Eccl. li. cap. IV, art. Vili, num. XX, e 
più ampiamente dopo lui il Reverendissimo P. Orsi M. del Sac. 
Palazzo nella dotta ed elegante Dissertazione Teologica ite invoca- 
tione Sp'ritus Sanati in Uturgiis Grtccorum et Orientai ’um ha di- 
mostrato, cap. li. che da S. Ambrogio sino al Xlll secolo i Padri La- 
tini hanno posto tutta la virtù della Consacrazione nelle sole parole 
Evangeliche di Gesù Cristo. E nel cap. Ili, prova la doti rina di S. 
Giustino Martire esser la medesima , che quella de’ Padri Latini ; 
e con S. Giustino consentire S. Gregorio Nisseno, e non essergli 
contrario S. Basilio M. Quanto a S. Gio. Grisostomo , porta il ce- 
lebre passo nell’ Omilia De prodCone Judar, dove il 8. Dottore 
espressamente pone tutta la virtù della consacrazione nelle parole 
di Gesù (.risto. Le parole del S. Dottore sono le seguenti, toni. 
\ , pag 463 n c, ed/7. Ducevi: » E presente Cristo; e quegli che 
. allora adornò quella mensa, adorna adesso ancor questa. Impe- 
« rocchè non è un uomo colui, che le cose poste avanti fa dS- 
« venir corpo è sangue di Cristo; ma l’ islesso Cristo, che' ! fu 
« crocifisso per noi. \i sta il Sacerdote, che n'adempie la 
. ra, e che pronunzia quelle parole; ma di Dio n’ è il valore* e 
« la grazia; Questo, dice, è il mio Corpo. Questa parola trastmrta 
« le cose messe davanti. E siccome quella voce, che disse, CVU- 
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mente tremendo, e continuamente maneggia quel co- 

« scete e moltiplicate, e riempiete la terra, è stata detta una sola 

• volta; ma però in ogni tempo ha nell' effetto il suo valore, 

• dando forza alla nostra natura a generar figli ; cosi la stessa 

• voce detta una sola volta da quel tempo (ino a oggi e fino alla 

• venuta di Gesù Cristo compie per tulle le Chiese in ogni mensa 
■» il Sacrifizio » . Di questo passo si vogliono , c si sono valuti i 
Latini contro i Greci in questa disputa . li nel Concilio Fiorentino 
nella formula di professione su quest’articolo, fatta copiare dal 
Mabillon dall'originale in Firenze, c pubblicata da lui nel lom. I , 
part. Il Musei Italici, pag. 243, si dichiarano di seguitare prin- 
cipalmente S. Gio. Grisostomo , affermando, che per le parole di 
G. Cristo si fa la transustauzi zione del pance del vino nel Cor- 
po e Sangue di Cristo . Ed il Card. Bessariouu de Sacramento 
Euchar'stice prova, che dopo pronunciate le parole di G. Cristo 
è fatta la Consacrazione, dalla risposta clic fa il popolo Amen, 
come si prescrive nella Liturgia di S. Gio. Grisostomo. Quanto 
alla diflicultà che nasce dal trovarsi nelle Liturgie Orientali 1’ in- 
vocazione e preghiere del Sacerdote , acciocché si faccia da Dio 
la trasmutazione de'Simholi, la quale invocazione e preghiere 
sono poste dopo le parole Evangeliche di Cristo; alcuni Teologi 
con poca avvertenza hanno taccialo i Greci di errore per una tale 
Orazione , prevenendo cosi il giudizio della Chiesa , alla quale 
spetta il giudicare di cose di tanto momento. Essi condannavano 
senza saperlo ancora i Latini ; perchè le Liturgie Gotiche hauno 
anch’ esse la medesima invocazione , come può vedersi presso il 
Mabillon , e nel tom. VI dell’ Opere del V C Tornasi pag. 371, 
e nel Messale Mozarabo . Anche le Liturgie Affricane in questa 
parte erano simili a quelle de' Greci, come apparisce da S. Ful- 
genzio, lib. 11 ad Monimum cap. VI et seqq. I Teologi più sensati 
hanno più tosto pensato al modo di spiegare queste Liturgie: e 
la maggior parte dicono , che F invocazione dello Spirito Santo e 
preghiere dopo le parole Evangeliche di Gesù Cristo appartengono 
all’ effetto del Sacramento riguardo a noi , acciocché siamo santi- 
ficati . Il Card. Bona , e il 1\ Arduino de Sacramento Attaris cap. 
Vili inler Opuscula Amslelod. 1719 edita, pag. 270, col. 1, e pag. 
273, col. 1, danno anch' essi questa risposta adottata ancora dal 
dotto P. Lesleo nelle sue note al Messale Mozarabo pag. 533 . 
Un’altra risposta suggerisce il P. Orsi, il quale nel cap. V, pag. 
144, dice: voluisse Ecclesiam, ut Deus er aliquod temporis ini ir- 
valium obversaretur velut aclu per/lciens , qum facta jam faine 
non dulitamus, ne quod momento supremum numen absolvit , n o - 


■Otgrtfeed by-Google 


LIBRO VI. 


199 


mun Signore di tulli , dove di grazia lo porrem noi ? 

mento pariter memoria excidat , alque animo diìabatur. Vpdi le 
altre risposte ; come quella di Arcudio presso il Giuveuin Dissert. 
IV, Qurnst. Ili, cap. II, art. Il in Resp. 1 ai Objcct. , l'altra del 
Card. Bcssarione presso lo stesso Giuveniu loc. cit. in Resp. 3 . 
Vedi anche 1’ Anonimo Domenicano de Re Sacramentaria lib. IV, 
Qwest III, cap II, § IV. Vedi il medesimo Card. Bessarione 
de Sacramento Eucharìstiai , nel tom. VI B'bliolh. Patrum. Il Goar 
in Eucholog. ad Liturgiam S. Jo. Chrysost. num. 139, pag. 121, 
edil. Venetee: e finalmente quello che si sono scritti un coutro 
1' altro in questa disputa il P. llougeant Gesuita, e il P. Le Brun 
dell'Oratorio. Io mi acquieto nella risposta del P. Arduino, la 
quale anche potrebbe esporsi nel seguente modo. 1 Greci, e ge- 
neralmente tutti gii Orientali non conferiscono alcun Sacramento 
senza 1’ invocazione dello Spirilo Santo , il quale santifica lutto 
quel che è santificato , e finisce e rousuma tutti i Sacramenti : 
qui omnia Ecclesice Sacramenta perflcit , dice uno de’ loro Dot- 
tori. E questo perchè essendo il Sacramento ex essentìa sui se- 
gno visibile della grazia invisibile, in ogni Sacramento si dice ri- 
guardare anche la collazione, e participazionc di questa grazia, 
il cui dono si attribuisce allo Spirito Santo Adunque l’ invoca- 
zione dello Spirito Santo dopo proferite le parole Evangeliche di 
Cristo , non è per la perfezione del Sacramento , in quanto si 
considera come continente il Corpo di Gesù Cristo, ma in quanto 
si considera in oltre come diffusilo delta grazia in noi: e può 
stare l’uno senza l’altro; onde si può, fatto e compito l’uno, 
pregare perchè si faccia 1’ altro , che è compimento del Sacra- 
mento. Questa spiegazione si prova colle stesse Liturgie. Nella 
Liturgia Copta di S. Basilio: Ut adveniens e/feiat panem istum cor- 
pus vivificum , corpus salutare, corpus ecclesie , corpius animabus 
et corporibus salutcm praestans, corpus Domini Dei et Salvatori# 
nostri J. C. in remissionem peccatorum, et vitam seternara occi- 
pienlibus illud. Il che corrisponde a quel che diciamo nel Canone 
della Messa, Supplices te rogamus etc. omni bened ! ctone et gratia 
repleamur. Nella Liturgia di S. Basilio: Obsecramus venire Spi- 
ritum sanctum tuum super nos,e( super proposi la munera ista eto- 
Nos autem omnes de uno pane et calice participantes coadunari 
invicem in unius Spiritus S. cotnmunione etc. Da queste ed altre 
Liturgie le più chiare debbonsi spiegar 1’ altre. Ho detto in ogni 
Sacramento si ha da riguardare la collazione della grazia , non già 
perchè 1’ essenza del Sacramento consista nella collazione della 
grazia in aclu secando, come dicono i Teologi ; potendo succe- 
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Quanta purità a J, quanta Religione richiederemo da lui? 
perchè pensa qu ii conviene che siano quelle mani , 
che q leste eoe ara ninistrauo ; quale quella lingua, 


riero, anzi pur troppo accadendo spesso, che per cagione del- 
1’ obice, la grazia non si conferisca; ma perchè ne! Sacramento. 
r/uantum est de se et in actu primo et ex institutione , sempre vi 
è questa diffusione di grazia , come in un tesoro aperto la distri- 
buzione delle ricchezze. 

21) S. Gregorio Nazianzeno in Apologet. pag. 37. sul punto 
della purità, elio debbe avere il Sacerdote , espone il suo Umore 
considerando con quanto rigore Iddio esigeva una somma purità 
'da' Sacerdoti del Vecchio Testamento, e un estremo rispetto alle 
cose sacre d' allora, niente comparabili alle coso sacre presenti. 
Il luogo è troppo lungo per riferirsi qui. Ma siccome gli stessi 
sentimenti sono da lui replicati Carm. c i Rpisr-ofws XI. pae. S i , 
toni, il e, riporterò que' versi: 

« Temei quel eh’ i" sapea del glorioso 
» Mosè; coni’ egli solo entro ia nube . 

- Personalmente vide in faccia Iddio . 

» Santificati gli altri in pure vesti 
« Ordinò che rimasti a piè del monte 
» Sol la voae di Dio tremanti udissero . 

« Non era bene per le stesse bestie 
« Calcar quel suolo del celeste Nume; 

« Perchè dalia scoscesa rupe estinte 
« Non fossero . ilo temuto la sventura 
« De’ tiglieoli d’ Aronne, che ponendo 
« In fuoco estranio le sacrate offerte 
Stranamente perirò; e fu ad un tratto 
« De’ Sacrifìcj , o deila loro morte 
lin medesimo luogo. E benché fossero 
« Figli del grand’Aron, caddero estinti. 

■i Un misero esteiminjo sopravvenne 
« A’ tìgli d’ Eii , eh - ebbero la voglia 
« Ingorda, e le non sacre mani stesero 
« A’ sacrali caldari : ed Eli stesso 
* Fuggir lo sdeguo non potèo : F iniquo 
« Ventre de’ tigli il disertò, quantunque 
» h' fosse giusto , e benché caricati 
« Sempre gli avesse con parole amare •. 
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che quelle parole proferisce ; e di chi debba essere 
più pura, e più santa quell’ anima, che un tale Spi- 
rito debba ricevere ? Allora gli Angioli ” assistono al 


22) Nella nota 5 del Libro III ho promesso di difendere in 
questo luogo S. Ciò. Crisostomo dall’imputazione, che gli fa il 
Bengelio in una sua nota al cap. IV del Lib. Ili di questo Opu- 
scolo num. 177 . Primieramente , eli’ e’ non credesse la presenza 
reale di Gesù Cristo nell’ Eucaristia. In secondo luogo, che egli 
non riconosca esser l'Eucaristia vero Sacrificio. Ora, quanto al 
primo punto, ecco in termini espressissimi la credenza del S. Dot- 
tore della presenza reale, Homil. LXXX11I in Matth. pag. 7t»7 , 
tona. VII, edit. Monlf.: « Crediamo dunque in tutto e per lutto 
« a Dio , e non gli contraddiciamo , ancorché il di lui detto sem- 

• bri esser contrario alle nostre ragioni, e alla nostra vista; ed 
« abbiano le di lui parole maggior forza che la nostra ragione e 
« la nostra veduta . Così facciamo ne’ Misterj , non riguardando 

• solamente a quel che ci sta d’ avanti , ma tenendo forte le di 
« lui parole . Perchè il di lui parlare non è ingannevole : i nostri 
« sensi bensì sono facili ad essere ingannati. Le parole di lui 
« non possono mancare : i sensi spesse volte c’ ingannano . Poi- 

• chè dunque egli dice, Questo è il mio Corpo , siamo persuasi, 

• e crediamo, e guardiamo questo con gli occhi dell’ intelletto. 

• Imperocché Cristo non ci ha dato niente di sensibile , ma per 

• mezzo di cose sensibili ci ha dato tutto intelligibile. Così an- 

• cora nel Battesimo ci vien fatto quel dono per mezzo dell’ acqua, 

• che è cosa sensibile; ma quel che si fa nei Battesimo si com- 
« prende con la mente, cioè la generazione e la rigenerazione, 

• o sia la rinnovazione. Perchè se tu fossi incorporeo, li avreb- 

• bè dato questi stessi doni nudi ed incorporei : ma perchè 1’ aui- 

• ma è implicata nel corpo, ti ha dato in cose sensibili le cose ' 
« intelligibili). Quanti adesso dicono: vorrei vedere il di lui sem- 

« biante, la forma, le vesti, le scarpe. Ecco tu lo vedi, lo toc- 

■ chi, lo mangi. Tu desideri vedere le di lui vesti: ed egli ti dà 

■ se medesimo non solo a vedere, ma a toccare, a mangiare, e 

■ a prendere dentro te * . A che tanto inculcare 1’ infallibilità 
della parola di Dio? a che sì fortemente insinuare che i sensi 
s’ ingannano ? perchè richiedere sì istantemente la nostra fede ? 
perchè predicarci che crediamo, che non contraddiciamo a Dio, 
se l’Eucaristia non è più che una figura del Corpo di Cristo? 
Che cosa vi è , che sembri ripugnare alle nostre ragioni , e alla 
nostra vista, quando in questo Sacramento non vi sia il vero 
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Sacerdote : allora tutto il Santuario , e il lunato eli 1 è 

Corpo e il vero Sangue di Gesù Cristo? Se non è altro che una 
figura , perchè raccomandarci tanto che abbiano le di lui parole 
maggior forza, che la nostra ragione e la nostra veduta? Molti 
altri luoghi tralascio che recar potrehbonsi da quella medesima 
Omilia . Non è però da omettersi il seguente, pag. 788 b : • Di chi 
« bisognerebbe dunque che fosse più puro quegli , che fruisce 
« di questo Sacrifizio? di qual raggio solare quella mano, che 

• taglia questa carne? quella bocca, che di spiritual fuoco si riem- 
« pie? quella lingua che del tremendo Sangue si tinge? pensa di 

■ quanto onore se’ stato fatto degno; di che gran mecsa tu godi. 
« Quello che gli Angioli tremano riguardando , nè posson mirarlo 

■ senza timore per lo fulgore eh’ indi procede , di quello siamo 
« alimentali , con quello ci misceliamo , e diventiamo un solo Cor « 

• po ed una sola carne di Cristo Qual pastore nutrisce le pe- 

• corelle delle sue proprie membra? Spesse volte vi son delle 

• madri, che dopo il parto danno alle balie gl’infanti: egli però 

• non ha permesso questo-, ma ci nutre col suo proprio Sangue, 
. e in tutto e per tutto si unisce a noi » . Rilegga il Lettore il 
passo qui sopra recato alla nota 20 , preso dall’ Omilia de Pro - 
dit. Judce . In oltre nell’ Omilia XXIV in Epist. I ad Corinth. 
Tom. X, Montf. pag. 212 e , riferisce quelle parole dell’Apo- 
stolo nel cap. X, 16: • 11 Calice della benedizione, il quale noi 
« benediciamo, non è egli la comunicazione dei Sangue di Cri- 
« sto ? ». Soggiunge : • Assai fedelmente , e terribilmente ha 

- detto questo. Imperocché questo è quello eh’ c’ dice: Que- 
«. sto che è nel Calice , è quello stesso che scorse fuor del 

• costato, e di quello partecipiamo. L’ha chiamato poi Calice 
« della benedizione , perchè tenendolo noi in mano, lo celebriamo 

• con inni , dalla maraviglia percossi per questo dono inenarra- 
« bile, benedicendo G. Cristo, il quale 1’ ha sparso, acciocché non 
« rimanessimo nell’ errore ; e non solamente 1’ ha sparso , ma ne 

• ha fatti partecipi tutti noi . Per tanto se desideri il Sangue , 

• dice egli , non voler tingere 1’ altare degl’ Idoli col sangue 
. de’bruti, ma il min altare col Sangue mio. Che cosa vi ha piu 
« terribit di questa? che cosa più ammirabile? * E Omilia III in 
Episl. ad F.phes pag. 21 c, tom. XI, Montf.: «Quanti parte- 

- eipiamo del Corpo , quanti gustiamo il di lui Sangue , pensia- 
« wio che non differisce in niente da quello che siede in Ciclo , che 
« i dagli Apostoli adorato , che sta appresso a quella incorrotta 
« Potestà, questo gustiamo etc. «. E nell’ Omilia li ad Poput. 
Antioch. Tom. II, pag. 34: « Elia lasciò al discepolo la sua pei- 
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<1‘ intorno all' Altare per onore ili quello , che vi è 

« Uccia; od il Figliuolo di Dio, salendo al Cielo, ci ha lasciato la 

• sua carne. Ed Elia spogliato, si levò in aito: ma Cristo ed ha 

• lasciato a noi la sua carne , e ritenendola è al Cielo salito • .Nel- 
l' Umilia de I). Philogonio dopo le Cinque contro AnomceoSj n. 3, pag. 
494, tom. 1, edit. Montf.: « Imperocché quale sarà la nostra di- 

• fesa? quale il nostro perdono? quando essendo egli stesso dal 
« Cielo per noi disceso , noi non ci muoviamo nè men di casa 

• verso di lui: dove che i Magi uomini barbari, e di strania na- 
« /ione corrono dalla Persia per vederlo giacente nel presepio . 
« E tu , o Cristiano, non sotlri un trapasso d’ un piccolo tratto 
« per godere questo beato spettacolo ? Perchè se ci accosteremo 

• con fede, noi lo vedremo onninamente giacer nel presepio; 
■ essendo che questa mensa adempie le veci del presepio . Per- 

• che quivi giacerà il Corpo dei Signore , non già come allora iu- 

• volto nelle fasce, ma d’ ogn’ intorno vestito dello Spirito San- 

• to » . Più altri passi somiglianti del S. Dottore potrebbono ri- 
ferirsi; ma questi sopravanzauo per chi di buona fede cerca la 
verità . Io mi sono ristretto qui a’ sentimenti su questo Augusto 
Misterio del solo S Gio. Crisostomo, il quale è il Dottore del- 
1’ Eucaristia, come S. Agostino della Grazia. Del resto moltissimi 
altri luoghi possono riferirsi degli altri SS. PP. Greci e Latini, 
ne’ quali essi riconoscono la presenza reale del Corpo e Sangue 
di Gesù Cristo in questo Sacramento. Il Bengelio nel 1. cit. pag. 
410 ne conviene: ma dice che si trovano ancora molli altri passi 
de’ SS. Padri, ne’ quali essi parlano, come nou credessero la 
presenza reale. Egli però suppone, che tra questi passi vi sia 
una contraddizione, la quale non possa conciliarsi , se non con 
prendere una via di mezzo. Ma il vero è, che niun S. Padre ne- 
ga la presenza reale; uè vi è alcun passo ne’ loro Scritti da’ quali 
possa inferirsi questo , come suppone il Bengelio . Egli è vero 
che alle volte i Padri parlano dell’ Eucaristia come d’ un simbolo 
del Corpo di G. Cristo; ma questo non contraddice alla fede, 
che aveano e professavano delta vera esistenza del Corpo di Cri- 
sto in questo Sacramento. Due parti in certa maniera possono 
considerarsi nell’ Eucaristia, una esterna soggetta a '.sensi ; l’altra 
interna . che non cade sotto gli occhi, nè da alcun altro sentimento 
è compresa . 1 Padri per tanto alle volte parlano della parte ester- 
na dicendo essere la specie del pane e dei vino ségno , figura , 
sacramento del Corpo di Cristo , che è l’altra parte interna detta 
di sopra . E questo parlare , com’ è manifesto , nou esclude la 
presenza reale . Quelli poi , che non credono la presenza reala , 
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in mezzo, delle celesti Potestà si riempie. E di questo 

non potranno mai dare un senso conveniente a que’ passi , 
ne’ quali i Padri l’affermano a chiare note . Al contrario chi crede 
la realità del vero Corpo di Cristo nell’ Eucaristia , ne può parlare 
anche come d’ un misterioso simbolo, e spiegare i suddetti passi 
de’ Padri , ne’ quali essi parlano di questo Sacramento come di 
una figura. 11 Bcugelio provoca alla lettera di S. Gio. Grisostomo 
ad Ccesarium, la quale vuole che sia decisiva contro i Cattolici. 
Il Thirlby ancora nelle note a S. Gio. Grisostomo de Sacerdotio 
pag. 292, ci rimanda a questa lettera pretesa di questo S. Dottore. 
È cosa di maraviglia come dopo tanti chiarissimi passi di questo 
S. Padre sparsi in XIII tomi , ne’ quali espressamente riconosce 
la presenza reale del Corpo di G. Cristo nell’ Eucaristia , preten- 
dano i Novatori che andiamo a cercare i veri sentimenti del S. 
Dottore su questo articolo in una Lettera , della quale non si ba 
se non una traduzione imperfetta, oscura e in più luoghi scor- 
retta; del cui originale non se ne ha che de’ frammenti appresso 
due o tre scrittori Greci: in una Lettera, che: Calvinisti la spie- 
gano in un modo, in un altro i Luterani, e diversamente da lo- 
ro, e molto bene i Cattolici, a’ quali soli, ed a niuno de’ Settarj 
suddetti favorisce : in una Lettera finalmente, che non è di S. Gio. 
Grisostomo , secondo il P. Le Quien nella Dissert. Ili premessa 
all’ Opere di S. Gio. Damasceno, e secondo il P. Ceillier Histoire 
Getter, des Auteurs Sacr. et Feci. tom. IX, cap I, art. IV, 
§ Vili, num. 2, pàg. 149. Il Marchese Maffei in una sua Lettera 
al Basnage, che egli ha messo al fine della sua Istoria Diplomati- 
ca, prova che 1’ Epistola di cui si parla, non è del S. Dottore: 
e novellamente il P. Stilting nella Vita di S. Gio. Grisostomo, 
inserita negli Atti Bollandiani § LXXXII, mostra ad evidenza es- 
sere di un Autore posteriore al Grisostomo . Ma quando anche 
quella Lettera fosse genuina, che assolutamente non è, quel che 
ha scritto il P. Arduino sopra quella Lettera nel suo eccellente 
Opuscolo de Sacramento Altaris , e nella Risposta che fece al 
Clerc, il quale avea riferito quell’„Opuscolo nella sua Biblioteca 
Universale tom. XV con molte eccezioni, sopravanza per chiuder 
la bocca agli Eretici, i quali avevano cantato il trionfo, pubbli- 
cata che fu quella Lettera: ma dopo lo scritto del P. Arduino es- 
sendosi accorti che non vi era più il loro conto; S. * io. Criso- 
stomo , che per 1' avanti creduto da loro essere fautore dell’ er- 
rore , si magnificava da essi per esatto e preciso , perdè subito 
la sua esattezza , e fu da loro numerato tra quegli Oratori , che 
non si pigliano gran pena di trattare con precisione le materie . 


Digitized by Google 



LIBRO VI. 


205 


è facile persuadersene dalle stesse cose, clic allora 

Si possono vedere le loro cavillazoni , ribattute benissimo dalla 
Risposta del P. Arduino fatta agli Estratti , che del di lui Opu- 
scolo pubblicò il Clero nella Biblioteca Universale al 1. cit. Perchè 
poi si fece in Olanda una nuova impressione della Lettera pre- 
tesa del Crisostomo colle note del Basnage, il P. Stilting sopra 
citato, con gran vantaggio della Fede Cattolica, nel riferito luogo 
ha, I. fatto come un’istoria di quella Lettera. IL Ribatte lo in- 
giuste imputazioni del Basnage contro i Cattolici , quasi avessero 
tentato di supprimerla . 111. Mostra quanto egli dissimuli le in- 
vitte ragioni de’ Cattolici, e singolarmente dell’ Arduino, col 
quale fugge disputare. IV. Che sopra la voce aótri;, sulla cui in- 
telligenza consiste il sentimento dello Scrittor della Lettera, il 
Basnage ci rimanda graziosamente a’ Lessici, acciocché impariamo 
che significa natura, senza risponder niente alle molte au- 
torità , con le quali ha mostrato 1’ Arduino essere stata usata 
da’ Padri quella voce per le sole proprietà o accidenti d’una so- 
stanza. V. Mostra che quella Lettera è manifestamente contraria 
tanto a’ Luterani quanto a’ Calvinisti , e favorevole solo a’ Cat- 
tolici. E finalmente prova evidentemente, che quella Lettera è 
falsamente attribuita al nostro Santo Dottore, e che è d’ Autore 
a lui posteriore. Quanto alla credenza del S. Dottore, che 1’ Eu- 
caristia sia vero Sacrifizio, nell’ Omilia XXIV in Epist. I ad Co- 
rinth. pag. 213 a : « E nel Testamento Vecchio, perchè erano più 

• imperfetti, egli si arrecò ad accettar quel sangue, che allora si 

• offeriva agl'idoli, per allontanarli da’ medesimi idoli; e questo 

• stesso fu un indicibile amore . Qui poi ha trasferito l’azione Sa- 

• cerdotale ad una cosa più terribile, e più magnifica, avendo 
. mutato il Sacrificio, ed ordinalo di offerir lui, in vece di scan- 
« nare de’ bruti ». Queste ultime parole come possono accordarsi 
con quel che dicono i Novatori, non esservi altro Sacrifizio , che 
il Sacrifizio cruento di Gesù Cristo sulla Croce? Qual è dunque 
quel Sacritizio, nel quale ci vien comandato da Gesù Cristo d’of- 
ferir lui ? Bisogna pure che S. Gio. Crisostomo intendesse non 
essere altro, che il Sacrifizio incruento dell’ Eucaristia •. del qual 
Sacrifizio fu ligura il Sacrifizio d’ Adamo, secondo il S. Dottore , il 
quale nell’ Omilia in S. Eustacliium Tom. II, pag. 600 c, dice: 

• La mano non immolò Isacco, ma l’ immolò la volontà; non bagnò 
« la sparla nella gola, non tagliò il eolio; ma vi è un sacrifizio 

• senza sangue. Gl’iniziati sanno quello che io dico. Por questo 
» ci fu anche quel sacrifizio senza sangue; perchè doveva esservi 

• la figura di questo. Vedi figuratane l’immagine nel Testamento 

13 
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si celebrano 15 . Ed io ho inteso una volta uno , il quale 

« òcchio? Non voler discredere alla verità». Io lascio molti al- 
tri passi del Santo Dottore, che non possono riferirsi senza una 
lunghezza, che non è permessa in una Annotazione. Non si vuole 
ometter però il luogo del Nazianzeuo in Apologet. pag. 38 b , dove 
fa menzione del Sacrifizio esterno contro i moderni Eretici, i quali 
non ammettono altro sacrifizio che spirituale ed interno , e che 
impropriamente dicesi sacrifizio: « Sapendo io queste cose, oche 

* niuno è degno del grand’iddio, nè di quel gran Sacrifizio, nè 

* di quel gran Pontefice, se non abbia prima a Dio presentato se 
« stesso ostia viva santa in ossequio ragionevole e grato, e uon 
« abbia sacrificato a Dio il Sacrifizio di lode, e lo spirito contrito, 

" '! quale solo da noi richiede quegli, che ci ha dato tutto, come 
» potrei aver coraggio di offerirgli il Sacrifizio esterno’, che è fi- 
" guralivo de’ gran misteri? o come vestirmi dell’abito di Sacer- 
» dote, e prenderne il nome prima d’ essermi per mezzo delle 

* sante opere purificate le mani? » Il qual passo è ottimamente in- 
terpretato da Elia Cretense, checché dica di lui il Thirlby ai detto 
luogo del Nazianzeno, il quale gii dà dello stolido, e "con gran 
franchezza afferma, che i Padri non hanno altrimenti parlato 
de’ simboli dell’Eucaristia, che come parlandosi nell' Ep. ad Hebr. 
delle cose della Legge, ^£tpo 7 toir,rot. àyiz chiamansi dall’Apo- 
stolo «v7iTU7r« ùìvSivù ». 1 Cattolici hanno mostralo, e detto mille 
volte , che i Padri hanno parlato dell’ Eucaristia non già sempre 
come d’un simbolo o figura, come vuole insinuare il Thirlby, ma 
ora come d’ un simbolo, ed ora come del vero Corpo di Gesù Cri- 
sto; e quando n'hanno parlato come d’ un simbolo, non ne hanno 
escluso mai la realtà della cosa rappresentata. Vedi De la Perpe- 
tuile de la foi , lom. Ili , lib. I , cap. IV, pag. 30. 

23) Se, come pensano i Sacramentarj , non si fa altro che 
una commemorazione della morte di Gesù Cristo , chi ha da cre- 
dere, che a questa funzione scendano gli Angeli dal Cielo, e luti» 
l'altare all’intorno si empia di Celesti Potestà? Diranno esser que- 
ste esagerazioni rettoriche . Queste sarebbono espressioni di una 
mente riscaldala, e non tratti optorj , quando veramente chi dice 
tali cose, non credesse la presenza reale di Gesù Cristo . Ma S. 
Giovan Crisostomo era egli sempre di testa riscaldata, quando I» 
parlato tante e tante volte di quest’ ammirabil misterio? Egli quasi 
sempre fa menzione della presenza ed assistenza degli Angeli : 
chiama sempre questo misterio terribile , e che fa arricciare i c<w 
'pelli, yp wrnv SvrioLv , fpir.(,iie^xrr,v Svaiu-j , ed altre simili e- 
sprcssioui, che non si adattano ad una mera figura del Corpo di 
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raccontava, che certo vecchio, uomo di grande stima, 
e solito avere delle rivelazioni , diceva di’ essere stato 
fatto detono «li una tal visione , e di avere in quel tem- 
po veduto in un subito , per quanto gli era possibile , 
ima moltitudine d’ Angioli **, di splendide stole vestili, i 
quali circondavano 1’ altare , e stavano colla faccia chi- 
nata, come si vedono stare i soldati alla presenza del 
Re. Ed io lo credo **. E un altro mi ha raccontato, 
non che l'avesse inteso da un altro, ma di essere 
stato fatto degno egli medesimo di vedere , ed udire , 
che quelli , che sono per partire da questo mondo se 
colla coscienza pura sieno stati fatti partecipi de’ mi- 
sterj quando sono per spirare , gli Angioli facendo 

Gesù Cristo. K invocandosi l'onnipotenza di Dio. e lo Spirilo i 
Santo, come si ha nelle Liturgie, non è egli questo un argomen- 
to , che si vuole da Dio una qualche grandissima cosa , .e certa- 
mente più grande di quella , che i Calvinisti credouo farsi nell' Eu- 
caristia?; 

24) Snn Nilo Epist. CCXCIV, pac. 206, racconta , che S. (fio. 
Crisostomo vide spesse volto a qualunque ora assister gli Angioli 
nella Chiesa di Dio, e particolarmente nel tempo del Santo Sa- 
crifizio ; ed il Santo pieno di maraviglia ed allegrezza l’ avea rac- 
contato ad alcuni suoi amici spirituali : • Perchè , diceva , che 

• principiando il Sacerdote a fare la santa oblazione, subitamente 

• moltissime Potestà beate discese da! Ciclo, di certe splendidis- 
« sime stole vestite, a piè nudo, e con fisso sguardo, colla faccia 

• in giù, circondando l’altare, con venerazione e con gran quiete 

• e silenzio assistono fino al fine del tremendo misterio » . 

25) Il Bengelio a questo luogo dice: Futi qui palar et creduli- 
tate hic peccasse Crysostomum . Riconosce per altro che S Gio. 
Grisostomo ha detto in altri luoghi questo medesimo . A quello clis 
ha taccialo il S Dottore di credulità dirò quel che San Gregorio 
Nazianzcno mette quasi per prefazione al racconto, che era per fare 
d’ un miracolo seguito nel battesimo di suo Padre Orat. XIX , p. 

294 c: « Io commetterò questo racconto all’ orecchie de’ fedeli; 

• perchè appresso P anime de’ profani niuna cosa buona trova 
« credenza » . 

20) L’Eucaristia fino da’ primi tempi della Chiesa si portava 
da’ Diaconi ancora agli assenti. San Giustino M. Apotog. I, num. 
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loro la guardia 51 li conducono via di qui per riguardo 
di quello, che essi hanno ricevuto. E ancora tu non 
tremi introducendo a un si santo misterio un’ anima tale, 
ed uno di sordidi vestimenti coperto , promovendo alla 
dignità Sacerdotale , il quale Cristo ha cacciato dal 
coro de’ convitati ? Pcrthè bisogna che l' anima del 
Sacerdote risplenda come un lume, che illumina il 
mondo ; dove che la nostra ha tante tenebre sparse 
intorno per la mala coscienza , che cerca sempre na- 
scondersi , nò può mai verso il suo Signore con fidanza 
fissar lo sguardo . 1 Sacerdoti sono come il sale della 
terra. E chi potrà di buon animo soffrire la nostra 
sciocchezza , e V inesperienza di tutte le cose , se non 
voi altri, che siete soliti d’ aver per noi un amore ec- 
cessivo ? Nò solamente deve esser puro per esser de- 
gno di un tal ministero , ma ancora prudente , ed 

LXXXV, pag. 123 , edit. Oxon. 1700 : ■ E quelli che appresso noi 
» chiamausi Diaconi, dis'ribuiscouo a ciascuno degli astanti 1’ Eu- 
« caristico pane vino ed acqua, e lo portano agli assenti » .Ripete 
lo stesso al num. LXXXVIl,pag. 132. Si dee credere pertanto r.he 
fin d’ allora si portasse agl' infermi , conforme questo essere stato 
1’ uso in tempo di S. Gio. Crisostomo apparisce dal luogo pre- 
sente . 

27) Nella Formula dell’ Orazione a Dio prò Defuncti s riferita 
nel Gap. XLI del Lib. Vili Constitut. Apostolic. si legge : • Pongli 
. avanti gli Angeli benevoli • : alle quali parole il Cotelerio pone 
la seguente Nota: Angelorum officia in homiuum morte ex doctri- 
tia SS. Palrum sunl assistere morientibus , eosque prò viribus ad~ 
juvare : piis esse ( Angelos pacis ) plac-idos animai evocai ores , 
acceplores , exuenlcs eam corruptibile corparis indumcntum , in 
Ccelum portantes, ad Deum deducentes ,via> duces ac comites , pro- 
pugnalores, occursatores . E tale è la dottrina veramente de’ Pa- 
dri, checché dicano i Novatori, i quali vogliono che la credenza 
degli Angeli Custodi sia un sentimento introdotto nella Chiesa 
dalla Filosofia Platonica Alessandrina. Ma non è questo il luogo di 
rigettare questa calunnia data alla Chiesa Cattolica. Forse una volta 
in miglior congiuntura si difenderà questo con altri articoli di fe- 
de, che falsamente e temerariamente sono accusali di produzioni 
provenute da’ Platonici di Alessandria. 
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esperto di molte cose ; c saper tutti gli affari della 
vita umana **, non meno di quelli che vi si trovano in 
mezzo , e nulla di meno esserne da tutte staccato più 
de’ Monaci , che hanrìo preso ad abitare i monti . Im- 
perocché dovendo egli trattare con uomini , che hanno 
moglie, mantengono figliuoli, tengono servitori, sono 
forniti di molte ricchezze , e le pubbliche faccende 
maneggiano, e sono nelle cariche principali costituiti, 
convien eli’ e’ sia vario :s : dico vario, non doppio: non 
adulatore c dissimulatore, ma fornito di molta libertà, 
e conlidcnza : che sappia utilmente condeseendere , 
quando la natura degli affari lo richieda; ed esser 
piacevole insieme ed austero. Perchè non si possono 
in una sola maniera trattar tutti i sudditi , giacché nè 
pure a’ medici conviene il portarsi in un sol modo 
con gli ammalati ; nè al piloto il sapere una sola via 
di combatter co' venti . Imperocché continue tempeste 
questa nave circondano , e queste tempeste non sola- 
mente assaliscono per di fuori , ma si suscitano ancora 
}>cr di dentro: e vi è bisogno di gran condescenden- 
za , e diligenza . E tutte queste differenti cose ad un 
sol punto rimirano, alla gloria di Dio, c all’ edificazio- 
ne della Chiesa. 


28) Questa lode viene attribuita da S. Gregorio Nazianzcuo a 
S. Atanasio , il quale univa la pratica del Mondo a un gran di- 
stacco dal Mondo, Orat. XXI, pag. 385 in fin. ■ Egli unì in tal ms- 

• niera queste due cose, e ridusse insieme in una sola, un ope- 

• rar tranquillo, e una tranquillità operativa, che persuade tutti 

• consistere il carattere del Solitario più nella gravità de’ costumi, 
« che nella ritiratezza del corpo • . 

29) S. Gregorio Nazianzeno in Apologetico, pag. 19 d : * Il co- 
« mune corpo della Chiesa quasi come un animale rnultiplicc « 
« vario essendo composto di molti e diversi costumi e maniere, 

• è onninamente necessario, che il Prelato sia semplice quanto alla 
« rettitudine in tutte le cose, ed esso medesimo sia di mille ma- 

• niere fornito e vario per guadagnarsi tutti , e per essere nel 

• conversare , e nel parlare a tutti adatto , e profittevole ». 


6 " 



210 


LIBRO Vi. 


Cap. V. Grande è il travaglio , e grave la fatica 
de’ Monaci . Ma se alcuno paragoni que’ sudori col Sa- 
cerdozio bene amministrato, vi troverà tanta 1 “differenza, 
quanta è tra un privato e un Re la distanza . Impe- 
rocché quantunque sia grande in quel genere di vita 
la fatica ; nulladimeno è comune all’ anima , ed al 
corpo il travaglio: anzi il più si fa colla buona costi- 
tuzione del corpo ; e se questo non sia robusto , la ro- 
bustezza d’ animo se ne rimane appresso se stessa , nè 
ha come prodursi all’atto; perchè il continuato digiuno, 
il dormir sulla nuda terra , e la vigilia , il non lavarsi 
mai , il molto sudare , e tutte le altre cose che pra- 
ticano per affliggere il corpo, queste cose se ne van 
via tutte , quando quello che vuol mortificarsi non è 
robusto. Ma nel caso nostro l’arte sta tutta nell’ ani- 

30) Unisce in questo luogo il S. Dottore le principali peni- 
tenze , con le quali i Monaci si mortificavano , e che costituivano 
quel genere di vita , che si trova chiamata ora àox rat;, exerci- 
tatio , ora axkrtpoo/oiyia , aspera vita) ratio . Il bagnarsi e lavarsi 
si avea per una gran delizia , e si credeva che rallegrasse 1’ ani- 
mo . S. Agostino Confcssion. lib. IX, num. 32, pag. 120 , toni. I, 
edit. Neapol. , nel doloree nel lutto per la morte di S. Monaca sua 
madre, dice : Visum edam miài est ut irem lavatum } quod audicram 
tnde balneis nomen inditum , quia Grmcis fìz'/.ccjùov dixerint , quod 
anxietatem pellat ex animo . Allude a quella etimologia riportata 
con alcune altre dall’ Etimologo , cioè , che ]3a).a»«tov sia detto 
ino roù pxXXcrv tàs iviac(, quod moerores animo dcpcllat. I pe- 
nitenti tra le altre mortificazioni si astenevano dal bagno , come 
racconta Sozoraeno, lib. VII, cap. XVI, pag. 727 b: • Privatamente 

• poj ciascuno si mortificava, o co’ digiuni, o coll’ astenersi dal 
« lavarsi , o coll’ astinenza de’ cibi » . Gl’ idolatri ancora ne’ gran 
travagli di animo si astenevano dal bagno , e trascuravano la cura 
del corpo . Plutarco Consolai, ad uxor. pag. 610 a : « A questo 
« male ( del lutto ) sogliono andare appresso la negligenza del 
« corpo, la disapprovazione d’ungersi, di lavarsi, e dell’altro 

* cose , che alla cura di quello appartengono • . Presso Padano 

Parxn. ad Paenit. Biblioth ■ PP. Tom. IV , pag. 317, il Penitente 
chiamato al bagno dice : Ista felicibus : ego deliqui in Dominum , 
et periclitor in atlemum perire . .. . 
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ma sola ; nò ha bisogno del buono stato del corpo , 
per mostrare la sua virtù . Imperocché la robustezza 
del corpo, che cosa conferisce al non esser superbi, 
orgogliosi , temerarj , ma vigilanti , temperati , mode- 
rati , e ad esser tutto quello , onde San Paolo ci ha 
compito P immagine d’un Sacerdote perfetto? 

Cap. VI. Ma non si può dire lo stesso della virtù 
d’un Solitario. E siccome a’ giocolatori molti istru- 
menti bisognano , e ruote , e funi , e spade ; e al con- 
iti) Serve all’intelligenza di queste parole del S. Dottore un 
luogo di Senofonte in Convivio , dove si vede a che servissero 
a’ giocolatori le spade e le ruote, o vogliam dire rotelle o globi 
o di legno o di pietra che fossero, pag. 876 a: ■ Perchè io vedo 

• star pronta questa ballerina, ed uno che le porla delle rotelle. 

• Di poi l’altra le suonava la tibia, ed uno che era quivi dava alla 

• ballerina (Ino a dodici rotelle : ed ella presele, ballava nello stes- 
« so tempo, e girandole in un modo vorticoso, le gettava in aria, 

• facendo il conto a che altezza dovesse gettarle per ripigliarle a 

• tempo di suono ». Arnobio lib. Il, .Ideerà. Geni. pag. 73, pare 
che intenda accennare questo giuoco o ballo in quelle parole soi- 
litaretj et cani arei, orbes saltatorios vertere I eie. Un’ altra maraviglia 
facevano vedere i giocolatori sopra una ruota; su la quale aggi- 
rata intorno al suo centro taluno di loro e leggeva e scriveva, 
come si raccoglie dal medesimo Senofonte parimente in Convivio 
pag. 893 D: • Che poi sopra una ruota aggiratasi intorno al suo 

• centro, egli scriva e legga, questa forse è una maraviglia, ma 
. non so vedere che piacer dia ». Nella suddetta pag. 876 c, si 
vede che uso avessero le spade appresso i giuocatori : « In ap- 
« presso fu portato un certo cerchio pieno intorno intorno di spa- 

• de con la punta in su : in mozzo a queste si buttava la ballerina 
■ a capo all’ ingiù, e sopra di esse ne saltava fuora; onde gli 

• spettatori stavano in timore eh’ ella non ne restasse offesa, ma 

• quella faceva tutto ciò con franchezza e sicurezza • . Questo 
giuoco dunque, o salto, mi pare che consistesse nel buttarsi tra le 
spade dentro al cerchio col capo all’ ingiù , e rivoltando tutto il 
corpo , saltando sopra le spade , uscir fuor dal cerchio . Artemi- 
doro intende i due giuochi sopra descritti, lib. I, cap. LXXVI1I, 
pag. 65 : Orbiculis saltando Ixldere , vel in gladios sese circum- 
agendo immittere , atque inde emergere, his qui hcec in consuetu- 
dine habent , non malum est ; reliquis coctremum periculum adire 
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Irario il Filosofo senza aver bisogno d’ alcuna cosa 

u 

estrinseca tiene tutta V arte posta dentro se stesso ; 
così qui il Monaco richiede una buona salute del 
corpo , e luoghi a proposito per quella vita , per non 
essere nè troppo dal consorzio degli uomini separato, 
nè senza la quiete, che si ha dalla solitudine, e in 
oltre per non essere privo d’ una buona temperie 
delle stagioni. Imperocché niente è più insopportabile 
per chi si affligge co’ digiuni , dell’ inegualità dell’ aria. 
Quanto poi sia F imbarazzo , che sono costretti a sof- 
frire per conto del procacciarsi il vestito, ed il vitto, 
studiandosi di far lutto colle proprie mani , non mi 
occorre adesso parlarne . Ma il Sacerdote non avrà 
bisogno per uso suo d' alcuna di queste cose ; ma è 
senza tali impacci, e si accomuna con tutti in quelle 
cose , che non sono di nocumento , portando tutta la 
scienza riposta ne' tesori dell’ anima. Che se alcuno 
ha in ammirazione lo starsene da se, ed ii ritirarsi 
dalle conversazioni degli uomini, io medesimo dirò 
esser questo un indizio di tolleranza , non però ar- 
gomento bastevole di tutta la forza dell’ animo. Impe- 
rocché chi dentro al porto se ne sta seduto al timo- 
ne, non porge ancora l’esatta prova dell’arte. Me 
quello , che in mezzo al mare e la tempesta può 
salvar la nave , non vi sarà alcuno , che non lo di- 
chiari un nocchiero abilissimo. 

Gap. VII. Per tanto nè meno il Monaco debbo essere 
un oggetto di troppo grande , ed eccessiva maraviglia 
perchè standosene solo da se , non viene turbato , ni 
molti e grandi peccati commette. Perchè non ha eh 

pcrtendit . A questo giuoco allude Socrate presso Senofonte Mo 
tnoràb. lib. I , cap. Ili, 9; il quale volendo esprimere la temerità 
ed audacia di uno , dice : Hic vel in enses sese prireipitem in ca- 
put dejicere , vel in ignem insilire aude al , che sono modi prò- , 
verbiali per significare sumwum subire periculum . 


gli stuzzichi, e gli risvegli l’anima. Ma se alcuno 
datosi a tutta la moltitudine , c costretto a soffrire i 
peccati del volgo , se ne stia fermo , e senza piegar- 
si , governando 1’ animo nella tempesta , come in una 
calma ; costui ò giusto , che sia accompagnalo dal- 
1’ universale applauso, e maraviglia, essendo che dà 
la prova della propria fortezza. Adunque nò rnen tu 
vogli maravigliarti , che noi avendo fuggito il foro, e 
il conversare con molti, non abbiamo grand' accu- 
satori. Perchè nò anche, se io dormendo non pec- 
cassi , o se non lottando non cadessi, o non com- 
battendo non restassi ferito , sarebbe cosa di maravi- 
glia. Imperocché chi, di grazia, chi potrebbe accu- 
sare , e mettere in palese la mia malvagità ? forse 
questo soffitto , o questa camera ? Ma non posson dar 
voce . Forse mia Madre , la quale è delle mie cose 
più informata di tutti ? Ma primieramente con lei non 
ho cosa alcuna comune, nò tra noi è stata mai al- 
cuna contesa. Che se questo fosse accaduto, niuna Ma- 
dre è tanto disamorata e nemica del figliuolo da spar- 
larne senza alcuna causa , e , senza che alcuno la 
costringa, dir male di quello, che ha generato, par- 
torito, educato. Imperocché se alcuno voglia P ani- 
ma mia accuratamente esaminare , troverà molte cose 
io essa in cattivo stato ; e tu s esso benissimo il sai , 
quantunque più d’ ogn’ altro se’ solito con lodi ap- 
presso a lutti inalzarmi. E che io adesso non dica 
questo per far da moderato, rammentati , quante volte 
ti ho detto , nel farsi tra noi frequentemente sì fatto 
discorso , che se alcuno mi proponesse di scegliere 
dove io volessi più tosto segnalarmi, se nella prela- 
tura della Chiesa, o nella vita de’ Monaci, io prende- 
rei con mille voti la prima condizione. Perchè non 
ho mai lasciato di predicarti per uomini beati coloro, 
che possono adempir bene quel ininisterio. Ora che 
io non avrei sfuggito uno stato , da ino chiamalo bea- 
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to , se fossi stato abile il’ adempierne i doveri , non 
vi sarà alcuno che in questo mi contraddica. Ma che. 
doveva io fare ? Non vi è cosa pel governo della 
Chiesa più inutile di questa inerzia e spensieratezza , 
dhe altri stimano essere un esercizio , ed io 1' ho per 
un velo da coprire la propria dappocaggine , valen- 
domene per nasconder la maggior parte de’ miei di* 
fotti , e procurando che non compariscano. Perchè 
dii è assuefatto a godere un tant’ ozio , e a vivere 
in gran quiete , quando anche sia di grand' ingegno , 
per non essere esercitato , si mette in tumulto , e si 
conturba ; e l’ inesperienza gli toglie una non piccola 
parte del suo valore . Quando poi sia di mente tarda , 
e di sì fatti cimenti inesperto , che è appunto come 
son io , pigliata questa amministrazione non differisce 
da una statua . Per tanto di coloro che da quella pa- 
lestra son venuti a questi cimenti , pochi son que’ che 
risplendano : e la maggior parte sono scoperti , e ca- 
dono , e fastidj acerbi e gravi sostengono . E così 
dev’ essere . Perchè (piando le pugne , e gli esercizi 
non sono di cose medesime , il lottatore in niente 
da chi non è esercitato differisce. Colui che entra 
in questo stadio , ò necessario massimamente che 
disprezzi la gloria , sia all’ ira superiore , e pieno di 
molta prudenza . Ora a quello che ama la vita so- 
litaria , non gli è proposta materia alcuna di eserci- 
tarsi in queste virtù. Perchè nè ha molta gente che 
l’ irriti , sicché possa esercitarsi a reprimer lo sde- 
gno ; nè chi lo riguardi con ammirazione e gli np- 
plauda , sicché possa istruirsi a disprezzar le lodi po- 
polari : e quella prudenza che è nel governar le Chie- 
se necessaria , non è presso i Monaci di gran con- 
to . Quando dunque saranno venuti a queste pugne , 
delle quali non hanno fatto la prova , stanno sorpre- 
si, si leva loro il lume dagli occhi, cadono in angu- 
stie , ed oltre che non fanno alcuno avanzamento nella 
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virtù 81 , spesse volte perdono molti ancor quel di buo- 
no che avevano seco , venuti a quel grado . 

Cap. Vili. Basil. E che dunque ? quelli che stanno 
in mezzo al mondo, che ad altro non pensano che 
agli affari del secolo , consnmati nelle risse e maldi- 
cenze , e pieni d’ infinita malvagità , e che sanno vi- 
ver tra le delizie, questi porrem noi all’ amministra- 
zion della Chiesa ? Giusost. Piano di grazia , dissi , o 
mio caro 1 Questi tali nò pur ci debbon venire in 
mente , quando si fa la scelta de’ Sacerdoti : ma se 
alcuno vi sia , che trattando e conversando con tutti , 
possa nulla di meno mèglio di quei , che vivono in 
solitudine , la purità , la tranquillità , la pazienza , la 
sobrietà , e tutti que’ beni d’ animo , che trovansi in 
que’ solitarj , conservare intieri e costanti , questi pren- 
deremo per sacerdoti. Imperocché quello che ha 
molti vizj , potendo nel ritiro solitario nasconderli , e 
col non trattar con veruno far che non si riducano 
in opera , quando e’ si produca al mondo , altro non 
guadagnerà che farsi ridicolo , e si esporrà ad un 
perieoi maggiore ; il che poco è mancato , che non 
sia a noi avvenuto , se la provvidenza di Dio non 


32) Si osservi , che il S. Dottore suppone essere gran man- 
canza in un Vescovo il non avanzarsi nella virtù. S. Gregorio 
Nazianzeno pone a’ Vescovi stretto obbligo di far sempre nelia 
virtù ulterior profitto, in Apologel. pag. >8 a: «Ma stimi (il Fe- 
« snovo ) esser vizio d' un privato il commettere fatti brhtti e 

■ degni di gastigo, de’ quali la legge è dura signora: ma che d’uno 

• che comanda , o d’ un Prelato è vizio il non essere ottimo , e 

• non far sempre progressi nel bene, dovendo con l’ abbondanza 
- della virtù sua tirare alla moderazione la moltitudine ■ . E Orat. 

XX, pag. 343 n, dice, che era sentimento di S. Basilio: . Essere 

■ virtù d’uomo privato il non esser malvagio, o essere buono 
« comunque: ma di uno che comanda, e che è Prelato partico- 

• lartnenle costituito in sì fatto grado , esser vizio ii nou supera- 
li re d’ assai la moltitudine , e il non divenir sempre migliore , e 

• non esser dotato di virtù a misura della dignità u del Irono ». 
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Avesse prestamente dalla nostra testa il fuoco distor* 
nato . Nè è possibile star nascosto colui , che si trova 
in sì fatta disposizione , allorché si sarà messo al 
Pubblico , anzi allora tutte le cose si scopriranno : e 
siccome il fuoco fa la prova delle materie metalliche , 
così lo sperimento del Clero gli animi discerne degli 
uomini ; e se alcuno sia iracondo , se pusillanime , se 
vago di gloria , se arrogante , o abbia qualunque al- 
tro vizio, tutti prestamente i difetti discopre , e li 
mette nella loro nudità : nò solamente li denuda , ma 
gli rende più gravi e più validi. Imperocché le ferite 
del corpo se siano strofinate, si fanno più difficili a 
guarirsi; e le passioni dell’ animo irritate ed inaspri- 
te , maggiormente sogliono farsi più feroci , e sforza- 
no quelli che no son presi , a maggiori peccati com- 
mettere : essendo che se non si stia in attenzione , 
levano l’animo all’ amor della gloria**, all'arroganza, 
al desiderio delle ricchezze 54 , e lo tirano al lusso, al 

33) S. Gregorio Nnzianzeno parlando di quelli, che senza la 
scienza' delle sacre lettere erano promossi alle dignità della Chie- 
sa , riprende la loro arroganza , concepita pel grado , in cui si 
trovavano, dicendo in Apologet. pag. 22 D: « E mi pare di po- 

• tere adattatamele dir di coloro quelle parole di Salomone : 

■ Hwi un male che ho veduto sotto il Sole: un uomo che crede 

• d ' esser sapiente: e quel che è peggio; che essendogli stato 

• commesso d’istruire gli altri, nè pure sento la sua ignoran- 

• za. Questo male è quanto alcun altro, degno di lagrime e di 

• sospiri; ed io spesse volte ne ho avuto compassione, ben sa- 
« pendo , die l" opinione di se stesso toglie molto di quello che 
- è realmente , e che la vanagloria è agli uomini un grand’ im- 

• pedimento alla virtù •. E della gravezza di sì fatto male, e 
della diHicultà di guarirne , soggiunge”: ■ Il sanare poi e reprimere 

• questo male sarebbe cosa da un Pietro o da un Paolo, que’ gran 

• Discepoli di Cristo, i quali insieme col governo tanto colla pa- 

• rota, quanto colle opere hanno ricevuta la grazia ec. • . 

34) Esser sottoposti i Sacerdoti a questa tentazione si ha 
ancora dalle Scritture. Si guardino di non essere di quelli, chi' 
presso Zuccaria XI , ii , dicevano : Benediclus Dominus, dtvUet fa- 
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rilasciamento , all* ignavia , e a poco a poco in altri 
ulteriori mali , che da questi provengono. Perchè molte 
cose sono nel mondo, che possono rallentare la dili- 
genza dell’ anima , e tagliarne il corso nel retto sen- 
tiero; e prima di tutto il parlar con le donne. Per- 
chè il Prelato, il quale deve di tutto il gregge aver 
cura , non può avere il pensiero alla parte degli uo- 
mini , e quella trascurar delle donne , le quali per es- 
sere al peccare più sdrucciolevoli Si , han bisogno di 
provvidenza maggiore: anzi a chi è toccato in sorte 
r Episcopato , bisogna che alla salute ancora di quel- 
le , se non maggiore , almeno ugual parte impieghi 
de’ suoi pensieri . Perchè conviene visitarle , quando 
sono ammalate, e quando piangono consolarle, e ri- 
prenderle quando sono infingarde , e travagliate aju- 
tarle . Ora quando si pratican queste cose , troverà 
bene il Maligno molte aperture , se uno non si tenga 


cti sumus : contro i quali pastori si riportano in quel Capitolo lo 
minacce di Dio . 

35) Così anche S. Epifanio Hares. LXXIX: Mulierum genus 
lubricum et instabile . E il nostro Santo /fornii. Ili in illud Isaia: 
Vidi Dominum > Tom. VI , pag. 113 e : Homo enim eroi , res ad 
peccandum lubrica, et ad malitiam propendens. 

36) L’ Autore del Libro De Virginitate tra 1* Opere di S. Ba- 
silio Tom. Ili, pag. 621 f., num. 36: • Perciocché colui che c’in- 

• vidia 1’ amore del bene , è accortissimo a toglierci sempre quello 
« che desideriamo , e maliziosamente sotto mano quel che è pro- 

• prio suo al desiderio nostro proporre. Così alcuni senza avve- 

• dersene dall’ ascoltar volentieri i ragionamenti sopra la virtù , 

• e dall’ amare l’anima, che muove questi discorsi, coll’ ascoltar 

• continuo e col vedere , essendo impressi della forma , e de’ li- 

• neamenti del corpo, e dolcemente nell’ udito toccati oltre modo 

• dalla voce; non più quell’anima, che per mezzo della voce fa- 

• cea que’ discorsi , e per amor della quale rispettavano la per- 

• sona, ma quel corpo finalmente hanno amato, che era al l’ ani— 

• ma ministro del bene » . E S. Basilio Consti!. Mortasi, cap. Ili, 
pag. 544, tocca questo medesimo punto, al qual luogo rimettiamo 
il Lettore. Il greco ha 7 ro vr.pèc? e in quanto a questa voce è no- 
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munito con esattissima guardia . Perchè V occhio della 
donna ferisce 31 , e conturba 1’ anima , nè solamente 
d’ una donna lasciva , ma ancora d’ una donna pudica ; e 
le loro adulazioni ammolliscono 38 , e gli onori 59 ch’esse 
ti fanno, ti riducono in servitù; e l’ardente carità, 
che è la causa di tutti i beni, d’ infiniti mali 40 cagione 
per coloro diventa , se non sanno rettamente adoprar- 
la. Ed alle volte i continui pensieri spuntano l’acume 
dell’anima, e l’agilità di quella rendon più grave del 
piombo ; e tal volta l’ ira urtando nel cuore , occupa 
a guisa di fumo tutto l’interno. 


tissimo , che nelle Sacre Scritture , e da’ SS. Padri è usata per 
significare il demonio .In questa significazione trovasi in S. Matteo 
V , 37 ; XIII , 19 , 38 ; Ephes. VI , 16; li Thessaìon. Ili , 3; I Joann. 
Il, 13, 14; HI, 12; V, 15. Quanto a’Padri vi sono mille passi, 
de’ quali molti ne recalo Svicero,V. novr.pci- S. Gio. Crisostomo 
Homil. LXVII, Tom. VI edil. Due. * Benché vi siano molti uomini 

• malvagi, il solo demonio si chiama in maniera speciale il mal- 
« vagi? ». Presso i Padri Latini si trova chiamato malus , mali - 
gnus , iniquus , inimicus ; i quali adiettivi sono usati come sostan- 
tivi, ciascuno di essi non altro significando che diabolus . Vedi 
Du Cange V. maltis, malignus. E nell’ Orazione Dominicale: sed 
libera nos a malo. Origene, il Crisostomo, Teofilatto, e più altri 
de’ Padri interpretano : sed libera nos a diabolo . 

37) S Gregorio Nazianzeno, Orai. XIX, pag. 278 n: • Perchè 
» gli occhi avidi toccano ancora quel che non debbe toccarsi, es- 
» sendo essi l’organo il più spedito di tutti, e il più insaziabile ». 
Da S. Gregorio M. gli occhi verissimamente ed elegantemente 
sono chiamati;, quasi quidam raptores ad culpam , lib. XXI in Job 
num. 4|, col. 679. 

38) Platone, lib. I De LegibtiSj pag.JC33 b: • Certe assenta- 

• zioni adulatorie, che ancora a quelli che sono uomini gravi ri- 
« putati ammolliscono gli animi, e gli fanno diventar cera a tutte 
« le cose • . 

89) S. Isidoro lib. V, Epist. LXXXIX: • E il troppo onore 
« che si fa loro (a' Vescovi) gli snerva ». 

40) Il pericolo è, come dice l’Autore del libro De Virginitate 
tra le Opere di S. Basilio, « Sotto il nome di carità d’ invilup- 

• parsi colla dimestichezza e familiarità tra’ lacci del piacere » . 
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Cap. IX. È chi potrebbe raccontar gli altri inco- 
modi , oltraggi, violenze, querimonie d-' grandi, 
de’ piccoli, de’ prudenti , degl’ imprudenti , il qual ge- 
nere d' uomini , siccome privi di retto giudizio , è que- 
rulo, nè facilmente ammette una scusa. Ed il buon 
Prelato nè men questi convien che disprezzi ; ma con 
dolcezza, e mansuetudine di tutto ciò che gli viene 
apposto, dee presso lutti purgarsi, e l’ irragionevol 
querela più tosto lor perdonare , che andare in collera, 
e adirarsene. Perchè se S. Paolo temè di non venire 
presso i Discepoli in sospetto di furto, e perciò prese 
altre persone per 1’ amministrazione de’ danari, accioc- 
ché ninno, com’ c’dice 41 , ci riprenda in questa gran 
quantità, clic da noi si amministra; come non bisogne- 
rà che da noi si faccia tutto per toglier tutti i malvagj 
sospetti , benché falsi , benché irragionevoli , benché 
dalla nostra estimazione lontanissimi ? Imperocché da 
niun peccato siamo noi tanto lontani , quanto S. Paolo 
dal furto: e pure quantunque egli fosse da una sì brutta 
azione tanto discosto, non di meno non trascurò del 
volgo il sospetto, quantunque irragionevole e pazzo. 
Perchè era veramente una pazzìa il sospettare una sì 
fatta cosa di quell’ anima beata e stupenda: e pure di 
un tal sospetto , così assurdo , e che non da altri che da 
un pazzo potea concepirsi , egli di lontano ne tolse via 
le occasioni ; e non disprezzo la pazzìa del volgo, nè 
disse: a chi mai potrà venire in mente di sospettar 
cose sì fatte di noi ; avendoci tutti in istima e venera- 
zione , e pc’ miracoli , e per la probità della vita ? ma 
tutto al contrario previde , e si aspettò questo cattivo 
sospetto, e fin dalle radici lo sbarbicò, o più tosto 
non permise che nè pur nascesse. E perchè ? Procuria- 
mo , egli dice **, cose oneste non solo davanti a Dio , 

41) li. Corinth. Viti. 20. 

42) Rotti. XII. 17. 
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ma ancora davanti agli uomini : tanto studio, anzi 
maggiore conviene usare , acciocché si svella , e si 
allontani, quando si leva , una fama non buona , e pre- 
vediamo ancor da lontano , donde quella possa uscir 
fuora ; e anticipatamente togliamo via quelle occasioni, 
dalle quali suol nascere , e non aspettiamo che si faccia 
robusta , e vada girando per le bocche del volgo ; es- 
sendo che allora non è cosa facile in appresso d’ estin- 
guerla , anzi è malagevole , e per avventura impossi- 
bile 4S ; e non è questa cosa senza nocumento , essendo 


43) Socrate trascurò i cattivi discorsi, che si facevano di lui; 
pe’ quali successivamente negli animi degli Ateniesi confermatasi 
l’ opinione , che si era concepita di lui , accusato pubblicamente 
in giudicio tanto tempo dopo dovè bevere la cicuta. Platone su 
la diflicultà di svellere dagli animi il cattivo concetto, fattosi già 
robusto , lo fa parlare in Apologia pag. 62 , edit. Oxon. 1752, co- 
me segue : « Bisogna procurare di togliervi in sì poco tempo que- 
' « sta mala opinione, che per sì gran tempo avete di me. Ed io 

• vorrei che così mi riuscisse .... ma lo stimo difficile ■ . Ma la- 
sciando quel che hanno detto su questo punto i Sapienti della 
Gentilità; lo Spirito Santo ci raccomanda di aver cura dei buon 
nome ; Ecclesi. XLI, 15: Curata habe de bono nomine; hoc enim ma- 
gis permanebit tibi, quam mille thesauri pretiosi et magni. E ne 
Proverbj XXII, 15 : Melius est nomen bonum, quam divitice multw ; 
sopra il qual passo S. Isidoro Pelusiota, lib. Ili, Epist. CXL1I : 
« Essendo che la buona fama si porta da per tutto, e scorre la 
■ terra e il mare , niente vi ha di meglio , nè si possono cou 
« quella paragonare i tesori nè men di Creso . Per questo dice 
« Salomone ne’ Proverbj : Il buon nome è più pregevole che le molte 
. ricchezze, e la buona grazia più che 1‘ oro e l J argento . E Cri- 
« sto avvertiva i Discepoli: Risplenda la vostra luce davanti agli 

• uomini : non già perchè viviamo una vita ambiziosa . Tolga Dio 

• ciò: imperocché egli sbarbica da per tutto l’ambizione, avvi- 
« sandoci a non pubblicare nè la nostra orazione, nè la nostra 

• limosina, ma che non sappia l’altra mano quello che siamo per 

• fare ; ma perchè non diamo una giusta occasione di scandalo .- 
. perchè così, anche non volendo, la luce delle nostre operazioni 

• sfolgorerà a’ riguardanti e si volgerà a gloriflcare Dio . E che 
« per quelle parole venga significato questo, notate che non ha 

• detto. Acciocché voi siate glorificati, ma Acciocché vedano le 
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che si fa allora che già molti ne sono rimasti danneg- 
giati. Ma fino a quando non mi fermerò io di nume- 
rare quelle cose che non possono col pensiero com- 
prendersi ? Perchè il raccontare tutte le difficultà che 
vi si trovano, non è altro che volere il mar misura- 
re . Poiché quantunque alcuno sia puro d’ ogni passio- 
ne , il che non è possibile , non di meno per correg- 
gere gli altrui peccati egli è costretto a infiniti e gravi 
fastidj sostenere . Che se vi si aggiungano le proprie 
passioni 44 , vedi qual abisso sia questo di travaglj e pen- 

« vostre buone opere , e glorifichino il vostro Padre eh' è in Cie- 
• lo • . S. Tommaso consente con la dottrina di S. Isidoro nel 
Quodlibeto X, quest. VI, art. XIII, tom. Vili, pag. 69, edit. Rom. 
trattando la questione : Utrum aliquis peccet infamiam non repel- 
lendo, dove dice: Dicendum quod utrumque scilicet et contemtus 
famee , et appelilus potest esse laudabile et vitiosum. Fama enim 
non est necessaria homini p opter se ipsum mdificàndum . E nel 
Commentario F.ist. D. Pauli sopra il v. 3 del Cap. IV della Pri- 
ma ad Corinth. Tom. XVI , pag. 57, dice : Est autem sciendum , 
quod de judicio hominum debet dupliciter curari. Uno modo quan- 
tum ad alias, qui vel wdiflcantur , vel scandalixantur ; et sic sancti 
non prò minimo sed prò magno habent ab hominibus judicari , cum 
Dominus dicat . ( Malth . V).Videant opera vestra bona, et glorifi- 
cent Patrem vestrum , qui in Coelis est. Alio modo quantum ad se 
ipsos, et sic non curant rnultum , quia nec gloriam humanam 
concupiscun' secundum illud . I Tessalon 11 , ueque gloriam ah 
hominibus quaerentes etc. S. Gregorio M. vuole che i Sacri Mini- 
stri procurino di frenare le lingue de’ loro detrattori , ma con 
quella cautela che guardino di non cercare la gloria, in Exech. lib. 
I Homil. IX, num. 18, tom. I, col. 1256 : Hi eleni m , quorum vita 
in exemplum imitationis est posita, debent, si possunt , detrahen - 
liwm sibi nerba compescere, ne eorum prcedicalione non audiant , 
qui audire poterant , et in pravis moribus remanenles, bene vivere 
contemnant . Sed hac in re sublimi inquisitione necesse est, ut se- 
ta et ipsurn animus investiget , ne fonasse suw laudis gloriam quee - 
rat, et animarum lucra qucBrere nostra cogitatio simulet. Serpe 
enim sui nominis laude animus pascitur , et quasi sub obtentu lu- 
crorum spiritualium , cum de se bona dici cognoverit, laslalur . 

44) S. Gregorio Nazianzeno in Apologet., dopo avere lungamen- 
te parlato delle cure e fatiche Episcopali, aggiunge poi la guerra 
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sieri ; e quante cose è forza che soffra colui , che vo- 
glia i proprj e gli altrui mali superare. 

Cap. X. Ma presentemente , disse Basilio , non ti 
convien egli travagliare ? e non hai tu alcuna solleci- 
tudine , vivendo solo con te medesimo ? Grisost. Io ne 
ho , risposi io , anche adesso. Perchè in qual maniera 
uomo che sia, e viva questa travagliosa vita, potrà 
esser libero da cure ed affanni ? Ma non è una cosa 
medesima in un immenso pelago imbattersi , e fare il 
tragitto d’un fiume ; poiché tanta e la differenza tra que- 
ste e quQlle sollecitudini. E presentemente se esser po- 
tessi ancora agli altri giovevole , io stesso il vorrei ; e 
questa sarebbe una cosa di mio desiderio : ma se io 
non posso ajutare altrui , sarò contento se mi riesca 
di salvar me stesso , e scampare dalla tempesta . Bas. 
E credi tu questa essere qualche gran cosa ? E stimi on- 
ninamente che sia per salvarsi colui , che u verun altro 
non sarà stato giovevole ? Giusost. Hai detto bene , io 
risposi ; perchè non posso credere , che possa quelli 
salvarsi, che non si prenda travaglio alcuno della sa- 
lute del prossimo 44 ; essendo che nè meno a quel di- 
interna, che ha seco medesimo il Vescovo, siccome qualunque 
altro uomo che sia, pag. 36 c: * Io non parlo per ancora della 

• guerra interna che abbiamo dentro noi stessi, e colle nostre 
« passioni: nella qual guerra giorno e notte siamo parte occulta- 

• mente, parte palesemente oppugnati dalla bassezza del corpo, e 
« da quella agitazione, che per mezzo de’ sensi , e degli altri 
« piaceri di questa vita in su e in giù tempestosa ci trasporta, e 
« dalla fangosa feccia, nella quale siamo attaccati, c dalla legge 
« del peccalo ripugnante alla legge dello spirito, la quale procura 
« di guastare in noi l’ immagine regia, e tutto quel divino influs- 
« so, che in noi è stato diffuso ». 

45) Dell’ obbligazione che ha ogni Cristiano di procurare cia- 
scuno nella sua maniera, che è più propria al di lui stato e con- 
dizione , parla il S. Dottore nel lib. Ili Advers. Oppug. V. Monast. 
cap. Il, tom. I, pag. 77, edit. Monlf . , dove riferite le parole di S. 
Paolo, I Cor. X, 24 ; Galat. VI, I; Thessalon. V, 11 e 14, dice: 
« Ed acciocché ni uno dica: Che cosa appartiene a me di pror- 
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sgraziato giovò niente il non avere diminuito il talen- 
to , anzi il non averlo accresciuto nè riportato altret- 
tanto , gli recò perdizione . Ma nulla di meno io cre- 
do 4,1 , che se sarò accusato di non aver procurato 1’ al- 
trui salute , sarà più mite il gastigo mio , che se sarò 
chiamato in giudizio, perchè dopo un onore sì grande 
divenuto peggiore avrò perduto con altri me stesso. 
Presentemente non altro supplizio credo sovrastarmi , 

« vedere agli altri? Chi si danna si danni; e chi si salva si sal- 

• vi: questo non appartiene a me: mi è stato ordinato di atten- 

• dere a me stesso. Acciocché dunque niuno dica questo, ( S. 

• Paolo ) togliendo via un pensiero così brutale ed inumano, gli 

■ contrappone tutte queste leggi ( intende tutti i passi dello stesso 

• S. Paolo sopra indicati ) ordinando che trascuriamo assai delle 
« cose proprie per sostenere le cose de’ prossimi, e definisce que- 

• sta dover esser sempre la diligenza del nostro vivere » . E poco 
più basso appunto come nel presente luogo : « E quello che ri- 

• portò il talento fu con quel gastigo punito, non già per aver 

■ trascurato niente delle cose proprie, ma per non avere avuto 

• cura della salute del prossimo • . 

46) Non è fuor di luogo recar qui i timorosi sentimenti, che 
avea San Gregorio Nazianzeno sul proposito di ricevere 1’ Epi- 
scopato, in Apologet. pag. 30 a b : « A me poi fan paura i Farisei 
« rimproverati,) e gli Scribi ripresi, de’ quali è vergogna, che 

• dovendo noi esser superiori a loro nella virtù , come ci è stato 

• ordinato, se pure vogliamo giungere al regno de’ Cieli, appa- 

• risca noi nel vizio essere ancora peggiori ; di maniera che pos- 

• siamo essere chiamati meritamente serpenti , e generazioni di 

• vipere, e guide cieche; che coliamo la zanzara, ed inghiottia- 

• mo il camelo; sepolcri internamente sordidi, c belli al di fuora; 

• piatti apparentemente puliti, e tutto ciò che que’ Farisei sono, 

• e si appellano nell’ Evangelio. Io mi sto giorno e notte con 

• questi pensieri: queste cose mi struggono le midolle , e mi con- 
« sumano le carni; nè mi permettono d’ esser franco, e di cam- 

• minare col guardo levato. Queste cose mi umiliano 1’ animo, e 

• mi contraggono la mente, e mi pongono un nodo alla lingua, e 

• fanno che io non pensi alla Prelatura, nè ad emendare e diri— 

• gere gli altri, il che è cosa di gran facoltà; ma a pensare come 
« io possa fuggire r ira ventura , e radermi d’ addosso qualche 

• poco di ruggine del vizio » . 
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se non quello che si- richiederà dalla grandezza de’ miei 
peccati . Ma dopo aver ricevuta questa potestà , io cre- 
derei di avere non un doppio o triplicato , ma un molto 
più moltiplicato gastigo , per aver molti scandalizzato 
ed offeso Dio , che m’ ha un si grand’ onor confe- 
rito . 

Cap. XI. Per questo accusando egli con maggior for- 
za gl’ Israeliti , mostra con ciò esser quelli meritevoli 
di maggior punizione per aver peccato dopo gli onori, 
che avevano da lui conseguito 47 , ora dicendo 4 *: Voi soli 
ho riconosciuto tra tutte le nazioni della terra : perciò 
punirò sopra voi le vostre empietà : ed ora dice 49 : Ho 
preso da’ vostri figliuoli i Profeti 40 , e da’ vostri gi vani 
i Consacrati . E prima de’ Profeti volendo mostrare , 
che molto maggior pena ricevono i peccati commessi 
da’ Sacerdoti , che quelli fatti dalle persone private , 
ordina che tanto sia il Sacrifizio da offerirsi pe’ Sacer- 
doti , quanto per tutto il popolo 41 - Ora un tal ordine è 


47) Il Signore pel profeta Amos rimprovera agli Ebrei di aver 
tolto solamente essi dalle tenebre dell’ ignoranza , e d’ essersi 
fatto di loro un popolo suo proprio, particolare, ed accetto; 
mentre in tanto lasciava andare i Gentili , come si dice negli Atti 
degli Apostoli , nelle loro strade . Come dunque degli Ebrei be- 
neficati è maggiore il reato delle loro iniquità, che non è quello 
de’ Gentili, cosi più grave è l’ offesa de’ Sacerdoti per lo speciale 
onore, del quale Iddio gli ha degnati. 

48) Amos li. 11. 

49) Id. III. 2 

50) Altro rimprovero di Dio agl'ingrati Ebrei di aver dal loro 
popolo preso i Profeti e i Nazarei : perchè toù? cis ayiao^òv si- 
gnifica i Nazarei, i quali similmente sono significati nel versetto 
che segue colla voce r>yix<r(ii,voi in quelle parole xal 7 toti?eti 
tovc Yiyvzvfirivovt otvov , * e date da bevere il vino a’ Nazarei*, 
cioè li ritirate dalla loro devozione del Nazareato col dar loro a 
bere il vino. I Nazarei consacrati al Signore, tra l’ altre austerità, 
praticavano ancora quella di non bever mai vino • 

51) Levit. IV. 3. 14. Nel Levitico cap, IV , 3 , prescrive Id- 
dio, che il Sacerdote offra pel suo peccato un vitello; Si Sacerdos, 
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d’ uno , che vuol mostrare maggiore ajuto richiedere le 
ferite de’ Sacerdoti, e questo dover esser tanto, quanto 
è tutto insieme quello per le ferite di tutto il popolo. 
Ora non ne avrebbono un maggior bisogno , se non 
fosser più gravi. Si fanno poi più gravi non per na- 
tura loro ; ma per la dignità dello stesso Sacerdote , 
che le commette , si aggravano . E che parlo io degli 
uomini, che hanno il ministerio? Le figlie de’ Sacer- 
doti ** , alle quali il Sacerdozio niente appartiene , nulla 
di meno per la dignità del padre una più acerba pena 
per gli stessi peccati sostengono; e di quel peccato 
che è eguale tanto in loro, quanto nelle figliuole de’ pri- 
vati , essendo in quelle ed in queste peccato di stupro, 
la pena nulla di meno in quelle è più grave. Vedi tu 
quanto soprabbondantemente Iddio ti dimostri che mol- 
to maggior gastigo esige dal Sacerdote , che da quelli, 
che gli sono soggetti. Perchè gastigando più grave- 
mente delle altre la figliuola a conto del padre , cer- 
tamente da quello , che è la causa onde a lei si ac- 
cresca il gastigo , non esigerà la medesima pena che 
dagli altri, ma molto maggiore. E con molta ragione : 
perchè il danno non si ferma intorno a lui solo , ma 
atterra l’ anime ancora de’ più deboli , che in lui ri- 
guardano. Ed Ezecchiele volendo questo stesso inse- 
guì unctus est , peccavent , delinquere faciens populum , offerti 
prò peccato suo vitulum immaculatum Domino . Se poi pecchi il 
popolo, vuole il Signore che similmente offra un vitello , nel rietto 
Capii, v. 14 : Si intellexerit ( omnis turba ) peccatum suum, offeret 
prò peccato suo vitulum. 

52) Levit. XXI. 9. Se alcuna fanciulla, o vogliam dir vergine, 
fosse stata viziata, non vi era per lei alcuna pena corporale, e 
l’uomo non era obbligato a più che a sposarla, e a dotarla: Si 
seduxerit quis virginem necdum desponsatam, dormieritque cum 
ea, dotabit eam et habebit eam uxorem. Exod. XXII. 16. Ma se 
fosse figlia d’ un Sacerdote, era condannata al fuoco. Levit. XXI. 
9 : Sacerdote fili a , si deprehensa fuerit in stupro , et violaveril no~ 
men Patrie sui , fiammis exurctur . 
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gnare, mette una distinzione tra ’l giudizio degli arieti 
e quei delle pecore * 5 . 

Cap. XII. Ora ti par egli che noi siamo spaventati 
da un timor ragionevole ? Perchè oltre le cose dette 
quantunque presentemente mi bisogni una gran fatica 
per non essere intieramente vinto dalle passioni del- 
1’ animo , pur non di meno io sostengo la fatica e non 
ricuso combattere. Imperocché anche adesso io son 
preso dalla vana gloria , e spesse volte levando la testa 
mi ravvedo ; e conosco d’ essere stato preso ; e qual- 
che volta sgrido V anima ridotta in schiavitù . Anche 
adesso mi sopravvengono de* pensieri improprj , ma 
meno attiva è la fiamma che accendono , non avendo 
gli occhj esterni materia da prender pel fuoco . Quanto 
poi al parlar male d’ alcuno o ascoltar chi ne dica 
male l> , io ne son libero intieramente , non vi essendo 

53) Il S. Dottore allude al v. 17 del cap. XXXIV d’ Ezec- 
chiele: Ecce ego judico inter pecus' et pecus, ariclum et hircorum. 
L’ ariete è il condottiero delle pecore, come il becco delle capre. 
Iddio distingue il giudizio, che farà di que’ condottieri, da quello 
che farà delle pecore e delle capre . • 

. 54) Questo morbo gravissimo di dir male del prossimo non 

poteva dal S. Dottore tralasciarsi , numerando qui i varj peo 
cati, ne’ quali si cade universalmente nelle Città, e de’ quali egli 
dice esserne quasi libero nella solitudine . La maldicenza era pas- 
sata tino tra’ Monaci , come si vede dalle seguenti parole del San- 
to , colle quali perseguita la detrazione , lib. 1 de Compunctione ad 
Demelrium, num. V, pag. 130 d: .Imperocché quantunque non 

• avessimo fatto alcun altro male, questo solo è bastevole a por- 

• tarci al fondo dell’ inferno : cosi noi sediamo acerbi giudici 
« de’ peccati altrui , e trascuriamo di vedere le nostre travi , e 
■ tutta la vita nostra consumiamo nell’ indagare e condannare i fatti 

• altrui. E tu non facilmente troverai un uomo del secolo , nè 
m un monaco, nè alcuno del Clero, il quale sia esente da questo 

• peccato , quantunque vi sia quella si gran minaccia: Con qual 

• giudizio voi giudicale, con quello sarete giudicati , dice 1’ Evau- 
« geli i ; e con qual misura voi misurate , con quella sarà misurato 

• a voi. Ma nulladimeno avendo una si gran pena questo peccato , 

• il qualq per altro nou ha alcun piacere , tutti corriamo a questo 
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con chi io possa discorrere ; poiché queste mura non 
posson parlare. Ma non mi è possibile nello stesso 
modo lo sdegno evitare “ , eziandio che non vi sia al- 


« male , quasi studiandoci e facendo a gara di andare non per una 
« sola, ma per più vie al fuoco infernale •. 

55) Fu il nostro S. Dottore propenso all’ ira . Socrate, lib. VI, 
cap.lll, pag. 303: « Fu uomo , per quanto dicono, più tosto acer- 

• bo che no , a cagione del di lui zelo per la temperanza ; e come 

• diceva uno che era stato in domestichezza con lui dalla prima 
■ gioventù, fu più dedito all’ira, che al rispetto ■ Bisogna per 
altro avvertire che Socrate fu Novaziano , come 1’ ha dimostrato 
il Valesio alla pag 82 delle sue Note ad Socratem, e che non era 
troppo bene affetto al S Dottore, il quale acremente avea parlato 
contro i Novaziani , che egli come il Concilio Niceno 1, Can. VI, 
chiama Cathari nell’ Om. XIV, in Ep. ad Ephes., p 105 in fin. 
T. XI Montf. , e nell’ Om. VI > tra quelle novellamente pubblicate 
dal Montfaucon Tom. XII, p. 313. Il vero è che per la grandezza 
del di lui animo , onde superò ogni umano rispetto per emendare 
i costumi ancora de’ Grandi, fu stimato ingiustamente dalle genti 
del secolo arrogante. Non si vuol nulla di meno negare , eh’ e’ fosse 
collerico, quando egli stesso nel presente luogo il confessa con 
tanta umiltà , che reca edificazione al lettore : ma questa sua qua- 
lità fu da lui rivolta a resistere intrepidamente agli Eretici , e 
a’ malvagi Potenti . Lo stesso Socrate, dopo le parole qui sopra 
riferite, soggiunge : « Per la rettitudine della sua vita non fu cauto 

• per le cose future ; era poi facile per la sua semplicità : usava 

• con chiunque una troppa libertà di parlare*, e nell’ insegnare , 

• era tutto intento ad essere utile pe’ costumi de’ suoi ascoltanti • . 
E nel cap. V, pag. 304 : « Ma poiché cominciò a riprendere oltre 

• la convenienza molti eh’ erano in carica , allora si accese contro 

• lui maggior odiosità » . Con questa convenienza che intende 
Socrate nelle parole riferite, si sfuggono tutti i mali, a’ quali è 
sottoposta la vita Apostolica. Ma questi mali sono inevitabili a 
chi veramente pratica quella vita. S. Nilo Epist. XXVI, lib. Ili, 
pag. 304 , dice che in quelle parole 1 Thessal. Ili 2 , ut nemo mo~ 
veatur in tribulationibus ipsis : ipsi cairn scitis quod in hoc positi 
sumus , il sentimento di S. Paolo è questo: « Questa è la vita 
« nostra; questa è la serie della vita Apostolica; sopportare inlì- 

• niti mali; perchè a questo siamo posti, dice l’ Apostolo : come 
« le cose venali si espongono per essere comprate , così la vita 
« Apostolica è posta per essere villaneggiala , mal trattata , e non 
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cuno , che m’ inasprisca . Perchè spesse volte ricorren- 
domi alla memoria gli uomini malvagi e le loro azio- 
ni 3 * , mi fanno venire il tumore al cuore : ma la cosa 


« avere alcun riposo . Ma quelli che hanno giudizio, non solamente 

• da questi mali non sentono lesione che anzi ne ricavano van- 

• faggio * . Ma non è questo il luogo da difendere la condotta 
del S. Dottore. Concluderò nulla di meno questa Annotazione con 
l’Epistola CCCIX, lib. 1 del medesimo S. Nilo, da lui scritta in 
difesa del S. Vescovo tacciato d’ uomo iracondo : « Io conosco che 

• se’ scemo di senno e senza giudizio : perchè se riprendi quel- 

• 1’ uomo di Dio Giovanni Vescovo di Costantinopoli come ira- 

• condo, e vago d’ ingiurie nel riprendere i peccatori, e toccare 

• gravemente quelli che sono infermi a tal segno che non sentono 

• dolore e sono istupiditi , tu puoi oramai accusare S. Gio. Ba- 
« tista , perchè chiamò razza di vipere alcuni uomini di velenoso 

• costume, e puoi giudicare oltraggioso l’Apostolo, perchè chia- 

• mò per due volte insensati i (.alati, e costituire i Profeti rei 

• d’ingiurie, perchè a uomini di ragione dotati hanno dato il no- 

• me di cavalli furiosi per l’ amor delle femmine, di cani che 

• mordono di soppiatto, e di lupi, e di cornacchie, volendo per 
« mezzo della riprensione ritirare il traviato al diritto cammino . 

• Ma che dirai tu di Cristo Dio e Provisore di tutti , il quale 

• umile, e che colla sua clemenza e mansuetudine superò qua- 
« lunque mansuetudine ? quando tu senti eh’ e’ chiama sciocchi , 

• ciechi, figliuoli del Diavolo, zizania , cani, e porci, e con altri 
« nomi pungenti i peccatori » . 

56) È lodevole lo sdegno che si concepisce per le cattive 
operazioni de' malvagj . Anzi chi non ne sente sdegno dà mani- 
festo indizio di non amare la virtù . Dicea quello Spartano presso 
Plutarco De Adulat. et Amici Discrim. pag. 55 e: Qui iste probus 
sit, qui ne improbi s quidem acerbus est ? Bisogna nulla di meno 
aver grand’avvertenza che lo sdegno non passi avanti contro le 
stesse persone . Più sicuro è di non informarsi così curiosamente 
degli altrui vizj , e più tosto pensare a’ proprj , come faceva il 
nostro Santo Dottore . E quando gli altrui vizj , senza essere da 
noi ricercati , nulla di meno vengono a nostra notizia , non biso- 
gna esserne tanto aspri declamatori. Accusnmus scepe quod faci- 
mus , scrive S. Girolamo Episl. IV ad Rusticum col. 48 a; et 
contea nosmetipsos diserti in nostra vHia invehimur. Bellissimo su 
questo proposito e degno d’ aversi presente sempre all’ animo è 
quello, che dice Plinio Epist. XXII, lib. Vili: Sostine hos , qui 
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non va all’ estremo ; perchè ardente subito , il raffre- 
niamo , e ’l persuadiamo a quietarsi , con dirgli esser 
cosa disdicevole 4T e di somma miseria, lasciati da parte 
i proprj mali 48 , impacciarsi di que’ degli altri. Ma venu- 
to al pubblico 68 , e preso da mille perturbazioni non po- 

omnlum libidinum servi , sic aìiorum vitiis irascunlur , quasi invi- 
deant , et gravissime punititi! , quos maxime insectantur? cum eos 
eliarn , qui non indigeni clementia ullius , nihil magis quam lenitas 
deceat . Atqui ego optimum et emendalissimum existimo , qui ceteris 
ita ignoscit tanquam ipse quotidie peccet : ita peccatis abstinet tan- 
quam vernini ignoscat. Proinde hoc domi , hoc foris , hoc in omni 
tuta genere teneamus: ut nobis implacabile» simus ; exorabiles ipsis 
etiarn, qui dare veniam itisi sibi nesciunt . 

57) Che cosa vi ha di più sconcio dell’invidia e malignità, 
die sono i due mali che accompagnano la curiosità. « La curiosità 

• (dice Plutarco, de Curiosil. pag. 515 d ) è una vaghezza di sa- 
« pere gli altrui mali ; morbo che non pare esser puro dall’ invi- 
■ dia , e dalla malignità « . Che cosa più vergognosa, che non pen- 
sando a se stesso e a’ suoi difetti, dare un segno univoco della 
propria malvagità, e far conoscere agli altri esser quella giunta a 
un estremo grado ? Il medesimo Plutarco 1. cit. pag. 5 16 c : « Ma al- 
. cuni non sostengono riguardare la propria vita, come un oggetto 
« a vedersi disgustosissimo , uè soffrono che la ragione come un 
« lume ripercuota sopra di loro, e giri intorno ad essi: ma la 

• loro anima piena di ogni genere di vizj, e raccapricciata e impau- 

• rita per le cose , che le stanno dentro, salta fuora di casa sua, 
. e gira su' fatti altrui, pascendo e ingrassando la propria mali- 

• gnità ». 

58) Socrate diceva a Carmide presso Senofonte Memorab. 
lib. Ili , cap. VII , 9, pag. 228 : « Non volere , o mio caro , essere 

• ignoto a te stesso , uè commetter quegli errori , che la maggior 
« parte commettono . Imperocché molti si portano con premura a 
» scuoprire i fatti d’altri, e non si volgono a far l’esame 'di se 
« medesimi • . 

59) S. Gregorio Nazianzeno similmente dice, che troppo più 
gran cosa è governare l’ anime altrui , che la propria ; e non ba- 
stare le virtù private pel ministerio Episcopale, Apologet. pag. 
32 d: « Mi si erano fatti dolci gli eloquj di Dio come favi di 
« miele, ed avevo chiamata a me la prudenza, e dato alla sa- 
« pienza la mia voce, e procuratemi queste altre pratiche, come 
« moderare l’ira, raffrenar la lingua, tener 1’ occhio pudico , d.- 

15 
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Irò godere di questa ammonizione, nè trovar que' pen- 
sieri , che tali av vertimenti somministrino . Ma siccome 
quelli che sono per luoghi precipitosi spinti giù da un 
torrente , o da altra violenza , posson bensì preveder 
la lor perdita, nella quale vanno a finire, ma non 
sanno come pensare il modo di salvarsi ; così ancor 
io caduto in un gran tumulto di passioni , potrò bensì 
veder crescermi ogni giorno il gastigo ; ma non mi 
sarà similmente facile com’ adesso star sopra me stes- 
so, e questi morbi da ogni parte rabbiosi raffrenare. 
Perchè i’ ho un’ anima debole , piccola , e facile ad 
esser presa non solo da queste passioni , ma da quel- 
la, eh’ è la più acerba, dall’invidia: e non sa mode- 
ratamente sopportare nè gli oltraggj nè gli onori ; ma 
questi oltre modo la levano in alto , e quelli l’ umi- 
liano. Come dunque gli animali fieri quando sono in 
buono stato del corpo loro e bene impinguati vincon 
quelli, che con loro combattono, e particolarmente se 
questi sieno deboli ed inesperti ; se poi alcuno li ma- 
ceri con la fame , ed assopisce loro la fierezza e spu- 
gne il più della loro forza, di maniera che anche uno, 
che non sia generoso gran fatto , piglia con loro il ci- 
mento e la pugna : così ancor le passioni dell’ anima, 
quel , che le indebolisce , lo sottopone a’ retti pen- 
sieri ; quello poi che studiosamente le alimenta , rende 
a se più grave il combattimento con quelle, e se le 
fa tanto terribili , che tutta la sua vita conduce nella 
schiavitudine e nel timore . E qual è di queste bestie 
l’ alimento ? Della vanagloria sono il nutrimento gli ono- 
ri e le lodi : della superbia , la grandezza dell’ auto- 

« sciplinato il ventre, e mettermi sotto i piedi la gloria di questo 
« basso mondo, lo dirò stoltamente una cosa; ma pur la dirò. 

« In queste pratiche io sono divenuto forse non inferiore a 
« molti altri. Ma intraprendere questa filosofia, cioè prendere la 
« guida e il governo dell’ anime, troppo più gran cosa è di quel , 
• che. portar possono le forze nostre ■ . 
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rità c potestà: dell’ invidia, l’ altrui chiaro nome e fa- 
moso : dell’ avarizia , la liberalità di quelli che rega- 
lano : della libidine , le delizie e le continue conver- 
sazioni delle femmine: ed altro è d’altri vizj l'ali- 
mento. Ora tutte queste bestie, venuto al pubblico, 
fieramente m’ assalteranno e mi sbraneranno 1’ anima, 
e mi saranno terribili , e la guerra con loro più grave 
ini renderanno : cove che standomene qui , anche in 
questa maniera, si vorrà veramente gran forza per 
domarle , ma pure con la grazia di Dio si domeranno, 
nè far potranno più che latrare. Per questo io guardo 
questa piccola camera , nè esco fuora , nè ammetto al- 
cuno, nè con veruno mi comunico; e soffro d’ ascoltare 
infiniti altri biasimi somiglianti ; i quali mi piacerebbe di 
togliermeli d’ addosso; e noi potendo, io ne sento i 
morsi e il dolore . Perchè non m’ è facile d’ essere 
insieme conversevole , e restare nella presentò sicurez- 
za. Perciò ti prego, che più tosto che riprendermi, 
in sì gran diffìcultà implicato abbi di me compassione 
Ma io non t’ ho per anche persuaso. Egli è tempo ora- 
mai di palesarti quell’ unica cosa , che ti ho tenuta se- 
greta. E per avventura a’ più sembrerà incredibile; ma 


60) Non si può pensare atto nè di più profonda umiltà, nè 
di maggiore edificazione , com’ è la confessione , che il S. Dottore 
ha fatto fin qui, e in appresso prosegue de' suoi difetti. E' non 
voleva che la Chiesa rimanesse ingannata, se mai nuovamente si 
fosse pensato a farlo Vescovo . Qualo inganno si faccia alla Chie*- 
sa , se per conseguirne le dignità le facciamo credere d’ essere 
quel che non siamo , si può pensare da quel che diceva Socrate 
presso Senofonte di coloro , che per simulazione di gran pregj 
e valore si portavano a’ gradi della Repubblica , ilemorcib. lib. I. 
tn fin • Chiamava poi truffatore , non chi qualche cosa piccola, 
« nè chi per via di persuasione avesse ricevuto da alcuno o de- 

• naro o qualche arnese , e ne lo spogliasse : ma di gran lunga 

• maggior truffatore colui, che non essendo di verun pregio, avesse 
. ingannato gli altri, con averli persuasi d’ esser uomo capace di 

• governar la Repubblica * . 
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io non mi vergognerò nulla di meno di metterla in pub- 
blico : perchè quantunque quel ch'io dirò faccia indizio di 
una mala coscienza , e d’ infiniti peccati , giacché Iddio, 
che intieramente sa tutto ci giudicherà , che vantaggio 
me ne potrà venire dal non sapersi dagli uomini ? Che 
cosa è dunque questo segreto? Da quel giorno che 
tu mi mettesti in sospetto spesse volte è stato in pe- 
ricolo il mio corpo d’ interamente distruggersi , tanta 
è stata la paura, tanta la tristezza, che mi ha occu- 
pato P anima . Perchè pensando io alla gloria della 
sposa di Cristo , alla santità , alla spirituale bellezza , 
alla sapienza , all’ornamento, e i mali miei divisando, 
io non lasciavo di pianger lei e me stesso , e sospi- 
rando continuamente , e angustiato dicea meco mede- 
simo : Chi ha dato mai questo consiglio ? Qual sì gran 
peccato ha commesso la Chiesa ? Che cosa mai si gran- 
de ha il di lei Signore irritato , che debba darsi a un 
vilissimo uomo , come son io, e sopportar tanto ob- 
brobrio ? Queste cose spesse volte meco stesso pensan- 
do , nè potendo di questa cosa assurdissima sostenere 
nè pure il pensiero, come gli storditi dal fulmine io 
me ne stava a bocca aperta, senza potere alcuna cosa 
nè veder nè sentire ; e rallentatasi una sì fatta angu- 
stia, perchè qualche volta ancora mi passava, ne suc- 
cedevano le lagrime e la tristezza ; e dopo la sazietà 
delle lagrime , mi ritornava a vicenda nuovamente il 
timore , turbandomi , e mettendomi in tumulto e scuo- 
tendomi P animo . In sì gran tempesta son vissuto per 
lo passato , e tu noi sapevi ; e stimavi eh’ io menassi 
una vita tranquilla . Ma adesso io procurerò di palesarti 
la tempesta dell’ anima mia ; perchè forse tu mi per- 
donerai in appresso , e desisterai d’ accusarmi. Ma co- 
me potrò io , come manifestartela ? E se tu la volessi 
veder chiaramente , non si potrebbe questo altrimenti, 
che nudandoti il proprio mio cuore : ma poiché questo 
è impossibile; per quanto posso tenterò per mezzo 
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d’ una qualche debile similitudine dimostrarti adesso il 
fumo della tristezza ; tu poi da quest’ immagine potrai 
raccoglierne la sola vera tristezza. Supponghiamo che 
vi sia per alcuno una sposa , figlia del Re di tutta la 
Terra quanta n’ è sotto il Sole : e che questa donzella 
sia di una insuperabil bellezza , di maniera che sia su- 
periore all’ umana natura , c che in questo vinca d’ un 
gran tratto il sesso univcrsal delle femmine; e che 
nella virtù dell' animo si lasci indietro per lungo inter- 
vallo tutto il genere degli uomini, che sono e saranno; 
e che tutti i termini della filosofia con gli adorni suoi 
costumi trapassi, e colla bellezza del suo sembiante 
faccia scomparire qualunque corporale bellezza: lo spo- 
so poi di questa donzella non solamente per sì fatti 
pregj ne sia acceso , ma ancora senza questi sia in 
tal modo preso di lei , che in questa passione superi 
i più folli amanti , che siano stati giammai . Dipoi 
mentre egli è di un tale amore infiammato , senta da 
qualche parte , che quella maravigliosa e da lui amata 
donzella sia per esser condotta sposa da un basso uo- 
mo ed abjetto , di vili natali , imperfetto di corpo , e 
tra tutti gli uomini sgraziatissimo . T’ ho io messo avanti 
una piccola parte del mio dolore ? Ed è egli bastante, 
se io fermi sin qui una felle immagine? Quanto alla 
tristezza mi par che basti ; poiché solamente a questo 
effetto 1’ ho presa . Per mostrarti poi la grandezza del 
timore e dello spavento andiamo nuovamente ad un’al- 
tra descrizione. Sia un esercito di fanteria, di caval- 
leria, e di soldati di mare composto. E sia coperto “ 
il mare dal numero delle navi, coperti i campi e le 

61) Aristide Orat. prò Quatuor viris, tom. Ili, pag. 297 r. : 
Sol aulem telis oblegebatwr , ac marenavibus, terra militibus , aer 
jaculis erat plenus. E Panathen., tom. I , pag. 221 c, parlando 
parimente di Serse ; V'enturum enim omni instruclum apparai u , 
tot scilicet navibns , quas Grrecum mare capere non posset , tanto- 
qu» equitatu peditaluque, quibm tota Attica obtegeretur . 

13* 
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cime de’ monti dalle falangi de’ fanti c de’ cavalli ; ri- 
percuota al sole il suo splendore il metallo dell’ armi, 
e contro a’ raggj , che di lassù si tramandano , vibri- 
no il loro fulgore gli elmi e gli scudi. Lo strepito 
dell’ aste e il nitrir de’ cavalli si levi fino al Cielo. 
Nè si veda più nè mare nè terra , ma per tutto com- 
parisca metallo e ferro. Incontro a questi mettansi in 
ordinanza i nemici, uomini fieri, ed inumani. E già 
sia il tempo della zuffa imminente . Quivi alcuno pren- 
da in un tratto un giovanetto di quelli , che sono 
educati in campagna, e che non sanno più oltre della 
lira e del baston pastorale . Lo vesta dell’ armi di 
ferro , lo conduca intorno a tutto 1* esercito : gli mo- 
stri le squadre e i loro Capitani , i saettatori , i from- 
bolieri , i centurioni , i condottieri , i soldati di grave 
armatura , i cavalli , i lanciateri , le nari , i Capitani 
loro, i soldati armali, che sonori sopra, e la molti- 
tudine delle macchine sulle medesime navi . Gli mostri 
poi tutta l’ armata de’ nemici , e certe facce spavente- 
voli , e la strana foggia d’ armi , e l’ infinita moltitudi- 
ne , e le valli , e i profondi precipizi , e i dirupi de’ monti. 
Gli mostri in oltre per la parte de’ nemici e cavalli , 
che per via di prestigi v °lan per l’aria, e portano 
uomini armati , e tutta la forza, ed ogni maniera d’in- 
cantesimo. Gli conti le calamità della guerra , la nu- 
vola de’ dardi, il diluvio delle saette, e quella gran 
caligine ed oscurità , quella tenebrosissima notte for- 
mata dalla moltitudine degli strali , che con la loro 
densità tolgono i raggi del Sole , la polvere , che ac- 
cieca gli occhi non men delle tenebre , i torrenti di 
sangue, i gemiti di chi cade, i clamori di chi sta an- 
cor forte , i cumuli di quelli che son distesi , le ruote 
bagnate di sangue , e i cavalli co’ Cavalieri per la mol- 
titudine de’ giacenti cadaveri stramazzati boccone , la 
terra di tutte queste cose confusamente coperta, san- 
gue , lance , dardi , unghie di cavalli , teste d’ uomini 
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insieme , ed un braccio , ed una ruota , e un gamba- 
le , e un petto trapassato tutto insieme sparso pel suo- 
lo , e cervella appiastrate alle spade , e una punta di 
strale piegata indietro , e che tiene un occhio infilato. 
Gli numeri i casi della pugna navale **, le navi, ardenti 
in mezzo all’ acque ed insiem co’ soldati affondate , lo 
strepito dell’ acque, il tumulto de’ marinai, il grido 
de’ soldati , la spuma de’ flutti mescolati col sangue , 
e che entra per tutte le navi , i cadaveri altri su’ ta- 
volati, altri sommersi, altri galleggianti, altri balzati 
a’ lidi , ed altri dentro 1’ onde immersi sbarrare la stra- 
da alle navi. Ed avendolo quegli di tutti i casi tragi- 
ci della guerra informato, vi aggiunga i mali della 
schiavitù , e la servitù d' ogni morte peggiore *\ E det- 
tegli queste cose , gli ordini di subito montare a ca- 
vallo, e di comandare a tutto quell’ esercito. Credi tu 
che quel giovanetto potrà reggere a sì fatto racconto, 
e non restar subito al primo aspetto senza fiato? 

Cap. XIII. E non creder già che io la cosa colle 
parole ingrandisca ; e perchè noi rinchiusi in questo 
corpo , come in una carcere non possiamo niente ve- 
der delle cose invisibili , non voler perciò stimare che 


62) Bella rappresentazione de’ terrori d’ un combattimento 
navale, e degna dell’ eloquenza del Santo Scrittore. S. Gregorio 
Nazianzeno in Apologet. pag 34 a, elegantissimamente ancor esso 
dice : • Come in un combattimento navale , o nella tempesta da- 
« gl’ impeti de’ venti, e dal fremito fervente dell’ onde, e dall’in- 
■ cursioni de’ flutti , e dagli urti delle navi , e dalle spinte delle 

• pertiche, e da’ gridi de’ marinari, e da’ gemiti di quelli che 

• cadono sopra modo pieni di romore, e senza sapere che farsi 
« ec ». 

63) Ceneroso sentimento. Oreste presso Euripide, nella Trage- 

dia di quel nome v. 1523, dice a Erige: Servus qui sis, mortem 
metuis , qu(B te liberabil a malìe? e Erige co’ sentimenti dischia- 
ro gli risponde: Quilibet etiam servus gaudel ridere lucem. In Se- 
nofonte non mi ricordo di chi sono quelle parole : Afori me malitn, 
quam in serritu/e vitam agere. / 
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siano grandi le cose, che ho detto. Perchè una molto 
maggior battaglia , ed assai più terribile tu vedresti , 
se mai veder potessi con gli occhi l’ordinanza tene- 
brosa del demonio , e la furiosa battaglia . Perchè non 
vi è nè acciaro , uè ferro , non cavalli , non cocchi , 
non ruote , nè fuoco , nè dardi , che sono tutte cose 
visibili ; ma altre macchine di queste assai più spa* 
ventevoli: non han bisogno questi nemici nè di coraz- 
za , nè di scudo, nè di spade , nè d' aste : ma di quel- 
1’ esecrando esercito basta solo 1’ aspetto per coster- 
nare un’ anima , se non sia assai generosa , e che prima 
della sua propria fortezza non goda d’ una gran provvi- 
denza per parte di Dio. E se fosse possibile che spogliato 
di questo corpo, ovvero anche col corpo stesso, sicura- 
mente e senza paura tutto il di lui esercito e la guerra, 
che fa contro noi, veder tu potessi apertamente con gli 
occhi, vedresti non torrenti di sangue, nè corpi morti, 
ma tanti cadaveri d’anime, e ferite sì gravi, che tutta 
quella descrizione di guerra , che poco fa ti ho divi- 
sato , la stimeresti un trastullo fanciullesco , e più to- 
sto un giuoco , che una guerra , sì grande è il numero 
di quelli , che ogni giorno feriti rimangono : nè le fe- 
rite recano uno stesso genere di morte ; ma quanto è 
tra 1’ anima e il corpo il divario , tanta è di quella 
morte e di questa la differenza . Perchè quando 1’ ani- 
ma ha ricevuto una percossa , e n’ è atterrata , non 
giace come il corpo senza alcun sentimento , ma n’ è 
indi tormentata, oramai infracidata dalla mala coscien- 
za : e dopo la partenza da questo mondo , secondo che 
richiede il giudizio , è data a un eterno supplizio. Che 
se alcuno non senta dolore alle ferite del demonio . 
per una tale insensibilità gli diventa il male maggiore. 
Imperocché alla prima ferita chi non sente il colpo, 
facilmente riceve la seconda , e dopo quella un’altra. 
Perchè quello scolorato non tralascia mai fino all’ ul- 
timo respiro di battere , (piando trova un’ anima spen- 
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sierata, c che non fa conto delle prime percosse. Che 
se vuoi ricercare la maniera dell’ assalto , tu la vedrai 
assai più gagliarda e più varia. Perchè niuno vi è, 
che sappia tante forme di fraudo e d' inganno , quante 
quell’ impuro spirito, avendo in questo la sua possanza 
maggiore ; nè alcuno può avere co’ suoi più fieri ne- 
mici così gran nemicizia, quanta ne ha quel malvagio 
demonio contro 1' umana natura . Che se alcuno ricer- 
chi con quanto ardore ei combatta , ridicola cosa sa- 
rebbe il metterlo in paragone con gli uomini . E se 
alcuno fatta scelta delle bestie più iraconde e crudeli 
voglia metterle al confronto del di lui furore, placi- 
dissime le troverà e mansuetissime al paragone : tanto 
ò lo sdegno , eh’ ei spira assaltando 1' anime nostre . 
E qui tra noi breve è il tempo della battaglia , c in 
questo breve tempo vi sono molle tregue . Perchè e 
la notte sopravvenuta , e la stanchezza di far più stra- 
ge , e il tempo di prender cibo , e molte altre occa- 
sioni naturalmente sogliono dare in tanto al soldato 
qualche riposo, onde- possa spogliarsi dell’ armi e re- 
spirare alquanto , c col mangiare e bere ristorarsi , e 
con molle altre cose le primiere sue forze riprendere». 
Ma contro quel maligno , non è lecito deporre l’ armi 
giammai , nè si può pigliar sonno , se vogliasi rima- 
nere senza ferite . Imperocché una di queste due cose 
è forza che avvenga, o che spogliato dell' armi si cada 
e si vada in perdizione , o che si stia sempre armato 
ed in veglia. Imperocché colui sta sempre con la sua 
armata perpetuamente la negligenza nostra osservan- 
do , più studio recando egli alla perdizione nostra , 
che noi non rechiamo alla nostra propria salvezza . 
E il non vedersi da noi , e i di lui assalti improvvisi, 
( cose che sono la causa d’ infiniti mali, a chi non istà 
in una veglia continua) rendono la di lui guerra molto 
più incerta . Quivi dunque tu volevi eh’ io fossi il con- 
dottiero de’ soldati di Cristo ? Ma questo sarebbe 
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anzi un servire il demonio da capitano . Perché quando 
quegli eh’ è in obbligo di ordinare, e ben fornire gli 
altri , è di tutti il più imperito e il più debole , se 
per imperizia tradirà quelli , che gli sono stati com- 
messi , questi serve di capitano più il demonio , che 
Dio Ma perchè sospiri ? perchè piangi ? Imperocché 
le cose mie non sono presentemente degne di lamenti , 
ma bensì di allegrezza e di gaudio . Non così però le 
cose mie , disse Basilio , ma degne sono di mille pianti . 

64) In questi prossimi sei Capitoli indie,tro il S. Dottore ha 
con tutta la sua maravigliosa eloquenza mostrato i travagli , e i 
pericoli dell’Episcopato , e la gran difficoltà in amministrarlo. 
Non si può dopo questa lettura non essere maravigliati, se alcu- 
no procuri, e cerchi d’ esser Vescovo. Nè pare che si possa ri- 
ferire un tal desiderio di sì gran carico se non all’ ignoranza di 
quelte tante e sì grandi obbligazioni, che l’accompagnano. Termi- 
nerò queste mie Annotazioni col seguente passo di Platone, lib. I de 
Republ. pag. 61, acciocché si veda quanto meglio pensava un Filo- 
sofo Pagano, di quello che pensino coloro, che o per ambizione, 
o per avarizia corrono alle dignità della Chiesa: « E non sai tu 
« che 1’ esser ambizioso ed avaro si dice essere , ed è cosa ob- 
« brobriosa? Lo so , disse quello . Per questo dunque , dissi io, gli 
« uomini da bene nè per denari, nè per onori vogliono avere po- 

• testà e comando. Perchè nè vogliono col prendere apertamente 

• la mercede a titolo della loro carica esser chiamati mercenarj ; 
« nè prendendola di nascosto esser chiamati ladri: e nè meno 

• per motivo d’onore, perchè non sono ambiziosi. Bisogna per 
. tanto che se debbano accettar le cariche, vi sia per loro una 
■ necessità ed una pena.... per timore della quale mi pare che 
« gli uomini da bene prendano le cariche, se mai le accettino; 

• ed allora vengono a quél posto, non per provare in quello 

• qualche piacere, ma vi vengono come a una cosa necessaria . .. 

• onde pare che se la Città fosse composta d’ uomini da bene , 
« vi sarebbe più contrasto per non esser messo a comandare, che 

• per comandare, come succede presentemente; e quivi si fa- 

• rebbe manifesto, che il vero Superiore non è fatto per guardare 

• al suo proprio vantaggio, ma a quello del suddito, di maniera 

• che ogn’ uomo di cognizione sceglierà più tosto ricever giova- 

• mento da altri, che col dover provvedere all’utile degli altri, 
» aver de’ fastidj » . 
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Perchè appena ho potuto finalmente adesso conoscere , 
in che mali mi hai messo : essendo che dove i’ era 
venuto da te per sapere, come io dovessi difenderti 
da quelli, che mi accusano, tu mi rimandi con avermi 
addossata in vece d’ una un’ altra sollecitudine . Impe- 
rocché io non ho più premura di parlare in tua difesa 
con quelli , ma come io possa in difesa rispondere a 
Dio per me , e pe’ mali miei . Ma io ti prego e ti 
supplico , se hai qualche pensiero delle cose mie , se 
vi è qualche consolazione in Cristo , se qualche sol- 
lievo nella dilezione, se vi sono viscere, e sentimenti 
di compassione , ( poiché tu sai d’ avermi tu stesso 
più di tutti condotto a questo pericolo , ) porgimi la 
mano , e con quelle parole e fatti , che sono valevoli 
a raddrizzarmi , non voler nè pure per brevissimo 
tèmpo abbandonarmi, anzi adesso più di prima fammi 
partecipe della tua conversazione . Grisost. Ed io sor- 
ridendo , Che ajuto , gli dissi , potrò io recarti , e qual 
giovamento in una sì gran mole di cose? Ma poiché 
così ti piace, abbi buona fidanza, o mio caro: perchè 
in quel tempo , che ti sarà permesso di respirare da 
quelle cure, che indi son solite nascere, io ti assi- 
sterò , ti consolerò , nò per me si tralascerà cosa al- 
cuna secondo le forze mio. Dopo questo, molto più 
egli piangendo levossi in piedi , ed io abbracciatolo , 
e baciatogli il capo l’accompagnava esortandolo a ge- 
nerosamente sostenere quel che gli era accaduto. Per- 
chè io ho fede , gli dissi , in Gesù Cristo , il quale 
ti ha chiamato , e messo al reggimento delle sue pe- 
corelle , clic da questo ministerio tu così gran fiducia 
conseguirai , che ancora noi pericolanti in quel giorno 
riceverai nell” eterno tuo tabernacolo “ . 


65) Così anche S. Gregorio Nazianzeno Orat. XX in laudem 
Basii. M., pag. 373 b: Cu in vero ex hao vilq migraverimus , illi c 
quoque nos in tuis excipe tabernaculis . 
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DELLE COSE CONTENUTE NEL TESTO 

DI S. G 1 0 CRISOSTOMO. 


Angioli assistono all’ aitare , 
quando si celebra il Sacrificio. 
201 . 

Anima . 1 vizj dell’ anima sono 
quasi fiere. 71. 

Areopagita convertito per una 
sola predica di S. Paolo. 154. 
Ario tirava la distinzione delle 
persone alla diversità della so- 
stanza . 146. Rabbia d’ Ario . 
142. 

Arroganza . Le dignità sono il fo- 
mento di un tal vizio. 230. 
Asceti presi per Vescovi. 96. 
Astuzia noii è sempre cattiva. 19. 
Avaro. Storia d’ un certo avaro, 
che avea messo sotto terra 
molto denaro. 108. 

Aura popolare . Q uanto sia tran- 
quillo chi la disprezza. 185. 

Basilio amico del Crisostomo. 3. A 
lui più stretto amico degli al- 
tri , e condiscepolo . ivi . Desi- 
dera di coabitar col Crisosto- 
mo. 5. Parola di^Basilio piena 
di carità. 43. Dato tutto a’ libri, 
non andava mai iu piazza. 5. 
vuole abbracciar la vita solita- 
ria. ivi. È cercato insieme col 


Crisostomo per essere ambe- 
due fatti Vescovi. 9. Piamente 
ingannato dal Grisostomo,è or- 
dinato Vescovo.il. Si lamenta 
con lui d’ essere stato ingan- 
nato. 15 Prega il Crisostomo ad 
ajutarlo nel ministerio Episco- 
pale. 239. 

Calunnia non deve temersi , nè 
però disprezzarsi dal Vescovo. 
170. 

Carità. Qual sia la forza di que- 
sta virtù. 42. 

Carne e Sangue di Cristo si dan- 
no per le mani de’ Sacerdoti. 63. 

Chiesa . Tumulti delle Chiese pel- 
le temerarie elezioni de' Prelati. 
78. Le facoltà della Chiesa non 
debbono nè ridondare nè man- 
care. 108. 

Cristo nel Sacrifizio è tenuto dal- 
le mani di tutti. 59. E’ vera- 
mente nel Sacrifizio. 198. Natu- 
ra di Cristo nell’ Eucaristia. 60. 
11 di lui Corpo dato a’ moribon- 
di quanto conferisca a una buo- 
na morte. 207. 

De fonti. Preghiere per loro. 195. 
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Demonio quanto atrocemente ci 
faccia guerra. 236. 

Demostene. Acume di questo Ora- 
tore. 153. 

Detrazioni appena possono fug- 
girsi da’ predicatori. 172. 

Divinità una dei Padre , Figliuo- 
lo , e Spirito Santo . 146. 

Dogmi spurj si debbono rigettar 
dal Vescovo. 135 e seg. 

Dolo nella guerra lodato. 20. 

Donne. Non è loro permesso 
da S. Paolo parlar pubblica- 
mente in Chiesa. 77. 

Eli. 123. 

Elia . 60. 

Ellenisti atterrati da S. Paolo. 153. 

Eloquenza non si ha solamente 
dalla natura , ma anche dalla 
disciplina. 172. Eloquenza esi- 
mia si trova in pochi. 173. 

Episcopato . Che gran male sia 
darsi agl’indegni . 96. Grave 
peccato desiderarne la pote- 
stà e non l’opera. 81. Fun- 
zione dell’ Episcopato argo- 
mento d’amore verso Dio. 25. 
Si può desiderare l’ esercizio 
dell’ Episcopato , non la po- 
testà. 81 Desiderato alle volte 
da’ ministri del Vescovo . 94. 
L’esservi stato condotto come 
perforza non iscusa, se si am- 
ministri male. 122. 

Epistole di S. Paolo : gran frut- 
to che arrecano. 156. 

Eretici che toglievano dal Ca- 
none la legge di Mosè. 141. 

Eucaristia data a’ moribondi , 
quanto loro giovi a un felice 
passaggio. 207. Presenza reale 
di Gesù Cristo nell'Eucaristia. 
ivi. Si dà per le mani de' Sa- 


cerdoti . 63. Nell'Eucaristia 
vi è’ una beata ed immortai 
natura. 60. Vedi Cristo. Mi- 
sterio dell’ Eucaristia terribi- 
lissimo . ivi . 

Eutico caduto dalla finestra, cu- 
rato da S. Paolo . 154. 

Fato introdotto da alcuni . 139. 
Fatti soli non bastano per in- 
segnare . 159. 

F rande pia usata da S. Paolo. 23. 
Fraudi pie quali siano lecite ivi. 

donata con inganno toglie Da- 
vid dalle mani di suo Padre . 
21 . 

Giudei presentemente osservau 
la Legge contro il voler di Dio. 
141. 

Gloria vana più infesta dello 
S’oglio delle Sirene. 69. Ne 
sono l’alimento gli onori, e le 
lodi. 71. 

Grisostomo frequentava i Giu- 
dizi c il Foro. 5 Si dilettava 
degli spettacoli scenici, ivi. Vi- 
ve» con sua Madre. 213. Non 
ebbe mai querela con lei. ivi. 
È pregato daila Madre a non 
lasciarla sola . 8. Di lui era 
grand’ amico Basilio . 3. Ri- 
sposte che fa a Basilio . 17. È 
pregato da Basilio a far vita 
insieme . 5. É cercato egli e 
Basilio per esser promossi al- 
1’ Episcopato . 9. Si nascon- 
de, e piamente inganna Ba- 
silio, acciocché quello sia or- 
dinato Vescovo. 11. Non ri- 
cusò 1’ Episcopato per fasto. 
45. Non disprezzo I’ Episco- 
pato. 51. Quando fu chiamato 
la prima volta all’ Episcopato 
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avea impiegato tutto il tempo 
negli studj umani . 41L Con- 
fessa a Basilio, clic se ne fos- 
se stato degno, avrebbe più 
tosto abbracciata la vita Epi- 
scopale , che quella de’ Soli- 
tarj . 213 Gode che Basilio sia 
rimasto da lui ingannato , e 
ordinato Vescovo . 12. Pro- 
mette a Basilio , già ordinato 
Vescovo, d' assistergli . 239. 
Sua umiltà. 226 e seg. 

Invidia non deve temersi dal 
Vescovo . 170. 

Ipostasi tre. 146. 

Ira. Niente più di questa pas- 
sione offusca la mente: mali 
che arreca . 8 2, 

Isocrate . Grazia e lepore di 
questo Oratore. 153, 

Laici . Obbligazione , che hanno 
d’ istruirsi della sacra dot- 
trina . 159. 

Legge antica osservata dagli E- 
brei dopo Gesù Cristo contro 
il voler di Dio . 141. 

Lic ioni perchè credessero , che 
San Paolo era Mercurio. 155. 

Lodi piacciono a chiunque. 1Z2, 
Si biasima chi n’è troppo va- 
go . ivi. Chi non la disprezza 
incorre in molti mali . 125 e 
seg. 

Man’chei . 139. 

Marconisti. 140. 

Medico qual arte usò per gua- 
rire un malato . 22. 

Micol toglie con astuzia il mari- 
to dalle mani di Saul . 21. 

Monaco . V. Solitarj . 

Mosè peccò all’ acque della Con- 


traddizione . 123. Ricusa il 
Principato del popolo Ebreo. 

i24. 

Obbligazione degli Ecclesiastici , 
particolarmente de’ Vescovi , 
di studiare i libri santi . 159 

Occasioni palesano i vizi del- • 
1’ animo . 

Onori : con qual cautela il Ve- 
scovo deva riceverli . 192 . 

Sono l’ alimento della vana 
gloria . 1M e seg. 

Opere buone non bastano sole 
per insegnare : si richiede an- 
cor la dottrina . ItiO. 

Ordinazioni molte volte fatte 
non per divina grazia, ma per 
favore degli uomini . 124. Fat- 
te alle volte sconsigliatamen- 
te . 28. 

Padre, Figlio, Spirito Santo, 
un solo Dio . 146. 

S. Paolo . Sua vita e costumi 
angelici . 151. Amore di lui 
verso Gesù Cristo. 152. Le 
di lui azioni superano ogni 
parlare . ivi . Creduto Mercu- 
rio da quei di Licaonia per la 
di lui eloquenza. 155. Dispu- 
ta con gli Epicurei, e con gli 
Stoici . ivi. Niuno più di lui 
amò Gesù Cristo . tifi. Procu- 
rò di toglier via tutti i falsi 
sospetti, che si potessero a- 
ver di lui. 219. Non era un 
idiota . 152. Fatiche e travaglj 
del S. Apostolo. 151. Quanto 
potè ne’miracoli. ù’i.Non potè 
solamente pe’miracoli, ma an- 
che. per la facoltà di parlare. 
136. Abbatte gli Ellenisti. 153. 
Perchè mandato a Tarso. 154. 
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Lettere del S. Apostolo ma- 
ravigliose . 156 e seg. 

Paolo Samosateno. 144. 

Parole e fatti bisognano insie- 
me per istruire. 160. 

Passioni irritate quali mali pro- 
ducono. 216, 

Pazienza necessaria al Vesco- 
vo. 104. 

Parzialità, ne’ Vescovi condan- 
nata . Z3 e 101. 

Peccati proprj e altrui . Gran- 
d’ assurdo non pensare a’pro- 
prj , e pensare a que’ degli 
altri . 229, 

Platone. Sublimità de’ di lui 
scritti. 153. 

Povertà può abbatter 1’ animo 
dell’ uomo il più generoso. 
106.Povertà involontaria quan- 
to sia grave . 10Z. Come deb- 
ba esser trattata da chi di- 
spensa l’elemosine della Chie- 
sa. Luogo notabilissimo. 106. 

Predicatore che disprezza l’aura 
popolare, quanto sia tranquil- 
lo . 185. Abbia riguardo a quel 
che piace a Dio, non alle lodi 
degli uomini . 1Z2. Obbliga- 
zione del Predicatore d’ esser 
di dottrina fornito. 166. Pre- 
dicatore dotto e di valore ha 
più bisogno di studio , che 
quello eh’ è di poca dottrina, 
e abilità. 173. Predicatori ap- 
pena possono sfuggire le de- 
trazioni. 174. Predicatore non 
parli per guadagnarsi grazia. 
168. Deve disprezzar le lodi. 
166. 

Preghiere pe’ defonti . 195. 

Preghiere molte , che si fan- 
no per molti nella Messa . 
194. 


Presenza di Cristo nell’Eucari- 
stia. 59, 

Prossimo. Vedi Salute. 

Prudenza non deve misurarsi 
dall’ età . 48» 

Rimedj a’ vizj sono da adoprar- 
si con cautela. 35. 

Sabellio . Errore di questo ere- 
tico. 146. 

Sabelliani non migliori de’ Giu- 
dei . 142. , 

Sacerdoti celebrando i SS. Mi- 
steri fanno scender lo Spirito 
santo. 60. 1 loro peccati sono 
puniti con pena maggiore . 
223. È data loro la facoltà di 
legare e sciogliere . 6L Più 
formidabili de’ Re , e più ve- 
nerabili de'genitori. 64. Quan- 
to grande esser debba la loro 
purità . 56, Si debbono infer- 
mar per gl’infermi, fi Z, La 
loro anima deve risplendere 
come la luce. 208. Quanto gran- 
de bisogna che sia la virtù lo- 
ro . 68» Quel che essi fanno , 
lo stesso è confermato da 
Dio . 61, Purgano 1' immon- 
dezza dell’ anima . 64, Possono 
rimettere i peccati dopo il 
battesimo . 65, Quanto debba- 
no fuggire i modi lusinghieri 
delle femmine. 190, Le figliuo- 
le de’ Sacerdoti nella Legge 
vecchia più gravemente pu- 
nite . 225. Sacerdoti ci ricon- 
ciliano con Dio . fifi. Sono il 
sale del Mondo. 208. 

Sacerdozio della Nuova Legge 
quanto superi quel della Vec- 
chia. 5fi e seg. È più sublime 
del Regno . 51, 
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Sacri flxio si offerisce da’ Sacer- 
doti . 62. Quanta purità ri- 
chieda nel Sacerdote . 59 e 
200. è terribile. 198. 

Salute del prossimo : chi la tra- 
scura non può salvarsi . 222. 

Sangue di Cristo nel Sacrifizio. 

5Z, 

Solitarj eletti Vescovi . 96. Mi- 
nor virtù si ricerca in loro , 
che ne’ Vescovi . 193. Più fa- 
cile la loro vita, che quella 
del Vescovo, ini . Il Solitario 
teme , ed è sollecito per la 
sua sola persona . ivi . 

Sospetti anche falsi non deb- 
bonsi disprezzare . 219. 

S. Stefano . Per qual cagione 
dagli Apostoli gli fu commes- 
sa la cura delle vedove . 13£, 

Tucidide. Gravità di questo 
Scrittore . 153. 

Valentiniani toglievano dal Ca- 
none la legge di Mosè . 140. 

Vanagloria che gran mali pro- 
duca. 69. 

Vedove nutrite dalla Chiesa . 
103. Sono nella cura de’ Ve- 

' scovi . ivi. 

Vecchio non si prova per la ca- 
nizie . 48, 

Vergine esca di rado fuor di ca- 
sa . 112 Stia lontana da’ fu- 
nerali , e dalle vigilie . 113. 
Vergini sono in cura del Ve- 
scovo . 110. 

Vescovo. Chi ha da eleggere al- 
cuno in Vescovo non deve 
stare alla sola fama del volgo, 
il, Viè bisogno anche del- 
1’ esame della di lui qualità . 
ivi. Deve essere avveduto. 
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85. La vita del Vescovo piu 
diincile della vita de’ Solitari. 
214 e 215, Il Vescovo deve 
esser più perfetto del Mona- 
co Solitario . 188 c 189. Ila bi- 
sogno d’ una spedita facoltà 
di parlare. 135 Virtù a lui 
necessarie . 101. Ha bisogno 
della facoltà di predicare. 164. 
Gli bisogna la scienza. 137. 
Quanto male arrechi l’ igno- 
ranza del Vescovo. 162. Quan- 
ta arte e senno gli sia neces- v 
sario . 32, Reato e supplizio . 
che sovrasta al Vescovo, se 
abbia ordinato un indegno . 
129. Quanto gran male sia 
eh’ egli parli ed operi a pia- 
cere altrui . 101. Molti Ve- 
scovi creati non per grazia 
divina, ma per favore degli 
uomini. 124. Officio del Ve- 
scovo di visitar le case . 115, 
Deve esser uomo di varie ma- 
niere, e come ciò s’ intenda. 
209. Gli è necessario l’ uso 
della parola per rifiutare 
"dogmi spurj . 135, Deve com- 
battere contro le potestà con- 
trarie . 30 ; e contro i vizj . 
ivi. Ha bisogno di pazienza. 
104. I di lui fatti più sempli- 
ci sono censurati. 116. Non 
sia avaro, ma più spropialo 
d’ un Monaco. 209. Non tema 
la calunnia nè l’invidia. 1Z0, 
Non però le disprezzi . ivi . 
Ha da render conto d’un gran 
numero di persone. 162, Sia 
ospitale . 109. Ancorché chia- 
mato all’ Episcopato , è col- 
pevole se non 1’ adempia be- 
ne . 121 e seg. Obbligo che ha 
d'aver cura delle Vedove. 103; 

lo" 
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e delle Vergini. LUL I di lui 
peccati quanto gran danno re- 
chino agli altri . 82, Deve ri- 
nunziar 1’ Episcopato, quan- 
do abbia commesso qualch’er- 
rore degno della deposizione. 
2®, Quanto gli bisogni fatica- 
re. 194. La ai lui vita diver- 
sa da quella del Monaco. 216. 
Quante difficoltà gli si oppon- 
gano . 122, Obbligo d’aver cu- 
ra delle femmine , e che pe- 


ricolo vi è in una tal cura . 
217. Quanto bisogna che fugea 
i vezzi e i dolci modi delle 
femmine . ivi. I ministri del 
Vescovo alle volte desiderano 
il di lui Episcopato. 9Ì. "Ve- 
scovo deve disprezzar la glo- 
ria . 214. 

Vesti nere usate dagli Ecclesia- 
stici. IL 

Vita presente piena di trava- 
gli . 221, 
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DELLE COSE CONTENUTE 

NELLE ANNOTAZIONI. 


Acclamazioni indecenti, passate 
dagli uditorj de’ Sofisti alle 
Chiese de’ Cristiani, lfii Nel- 
la Chiesa Latina sono durate 
fino a' tempi di S. Bernardo. 
lfìZ, Sofferte da’ SS. Vescovi, 
e perchè, ivi. Riprovate da San 
Ciò. Crisostomo. 168 . 

Adulazioni ammolliscono il cuo- 
re. 21L 

Alcibiade nelle sue arringhe non 
avea prontezza in trovar le 
parole : ma era abilissimo in 
trovar le cose da dirsi. 169. 

Alessandro Severo non diè mai 
le cariche dell’ Imperio per 
grazia, ma secondo il giudi- 
zio suo o del Senato. 102, Nel- 
l’ elezione degli Uflziali dell'Im- 
perio imitava il modo de’ Cri- 
stiani nell’ elezione de’ sacri 
Ministri. 130 . 

Ambone , che luogo fosse nel 
tempio. 168. 

Amicizia . Per l’ amicizia che 
abbiamo per alcuno, lodiamo 
oggi o biasimiamo , quel che 
jeri detestavamo o approvava- 
mo . 92 e 93, 

Angeli scendono dal Cielo e cir- 
condano 1’ altare mentre si 
celebra il Sacrifizio della Mes- 
sa. 206. Veduti da S. Ciò. Cri- 


sostomo . 207. Accompagnano 
de’ fedeli 1’ anime giuste in 
Cielo. 208. 

Antiochia, e Rafanea. Distanza 
tra queste due città . 13. 

Arditezza di chi vuole intender 
tutto, condannata. 147. 

Ario . Errore di questo Eresiar- 
ca . 142 e seg. 

Aristofane. Quanto sia vero che 
S. Gio. Crisostomo leggesse 
quel Comico così frequente- 
mente quanto si crede . 39. 

Aristotile disapprova la bugia . e 
lodaNeottolemo, perchè aven- 
do promesso di dirla non vuol 
più attender la promessa . DL 

Arpaste donna cieca, che non co- 
nosceva la sua cecità: grazio- 
so quel che si conta di que- 
sta donna . IL 

S. Atanasio attento a’ poveri e 
a’ pellegrini . 109. 

Bagno . L’ astenersene era an- 
ticamente un atto di pcniteu- 
za . 210. 

Basilio interlocutore in questi 
Dialoghi . Verisimile che fosse 
quel Basilio Vescovo di Rafa- 
nea , sottoscritto al Concilio I 
Costantinopolitano. 13. 

Battesimo. Ministro ordinario e 
IV 
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primario di questo Sacramen- 
to era il Vescovo fino al V e 
VI secolo, fii Chi ne sia il 
ministro straordinario, ivi. 

Beato. Chi propriamente sia, o 
debba dirsi beato . 4, 

Bugia officiosa approvata da mol- 
ti gravi Autori greci. lfL Au- 
tore di questa sentenza Pla- 
tone, che la prese da Sofocle. 
ivi. Riprovata da S. Agosti- 
no. 12, Considerata da Plato- 
ne in certi casi come un me- 
dicamento . 21. 

Buoni o cattivi per lo più sti- 
miamo non già quelli che han 
virtù o vizj ; ma quelli che ci 
sono amorevoli o contrarj .95. 

Buon nome Quanto debba custo- 
dirsi. 220. Dottrina di S. Tom- 
maso su questo punto . 22 1 . 

Cu'nnnia, benché falsa, si dee 
procurar di spegnerla. Avver- 
timento di Plutarco su que- 
sto punto. 170. 

Canizie è riscontro dell’età, non 
della prudenza. 42, 

Capitan', più lodati se vincano 
per astuzia , che a battaglia 
aperta. 12 e 22» 

Cariche. Vedi Alessandro Severo . 

Carità . Sotto questo nome può 
talvolta insinuarsi una do- 
mestichezza colpevole. 218. 

Censori aspri degli altrui vizj, 
ripresi . Avvertimento di S. 
Girolamo. 228. Bellissima ri- 
flessione di Plinio . 229. 

Comuni affari non si confidino 
a chi niuno confiderebbe le 
sue cose private . 114. 

Comunione sub utraque specie 
min è necessaria . ilL 


Consecrazione dell’ Eucaristia: 
credesi da’ Greci, secondo al- 
cuni, che vi si richieda ne- 
cessariamente la invocazione 
dello Spirito Santo . 1 Padri 
Latini sino al Xlll secolo non 
1’ hanno creduta necessaria . 
197. Sentimento de’ PP. Gre- 
ci su questo punto . ivi. E di 
S. Gio. Crisostomo . ivi. 

Cortigianesche maniere negli Ec- 
clesiastici, condannate dal Na- 
zianzeno . ZA, 

Curiosità soverchia delle cause 
naturali , riprovata da Socrate. 
147. E da’ SS. Padri . ivi. 

Curiosità de’ fatti altrui, segno 
certo di malvagità e di. mala 
coscienza . 226. Grand’ assur- 
do pensare a’ fatti altrui e 
non pensare a’ proprj . ivi. 

Defonti. Formola antichissima dcl- 
l’ Orazione prò defunclis . 208. 

Demetrio Vescovo d’Alessandwa 
perseguitò Origene . 1Z4, Lo 
perseguitò per invidia del di 
lui sapere . 184. 

Detrazione, quanto gran male sia. 
Sentimento di S. Gio. Criso- 
stomo sopra questo vizio. 226 . 

Difficultà di governare uomini 
per la multiplicità de’ loro na- 
turali. 31 e 

Dio solo debhe aversi in mira in 
qualunque nostra azione. 180. 

Disprezzo de poveri e della gen- 
te bassa, condannato. 71. 

Domenicale , che cosa fosse. 59. 

Donna Vedova . Sue cure e tra- 
vagli. tL 

Donne che s’ intrigano negli af- 
fari della Chiesa, biasimale da 
S. Gio Crisostomo . Zìi, È 
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loro proibito da S. Paolo in- 
sognare in Chiesa . 1 Z, 

Donne oziose e curiose, che gi- 
rano per le case . Pericoloso 
P ammetterle in casa. 103. Ar - 
tiflciose mode loro in accon- 
ciarsi riprovate da S. Paolo, e 
da SS. Padri. lM e seg. Sesso 
loro, facile a cadere. 217. Pe- 
ricolo nel trattar con loro an- 
che di cose spirituali . 218, 

Ebrei rimproverati da Dio pel 
Profeta Amos per la loro in- 
gratitudine . 22i. 

Ecclesiastici . I mali costumi di 
alcuni di loro non debbono 
recare scandalo , nè diminui- 
re la riverenza che loro si 
deve . ZS. Luogo del Criso- 
stomo su questo punto . IfL 
Maniere cortigianesche negli 
Ecclesiastici biasimate dal Na- 
zianzeno . 160 . Debbono uui- 

♦ re alla dottrina i santi costu- 
mi . Zk. Belli detti sulla con- 
sonanza della vita con la dot- 
trina. 100. 

Elezioni de' Vescov i fatte anti- 
camente molte volte con tu- 
multo e spargimento di san- 
gue . 79. Nell' elezioni per io 
più gli Elettori eleggono uno 
secondo i proprj costumi e 
vantaggj . 

Elezione de' sacri Ministri non 
compete de jure divino a’ lai- 
ai. <20. Il Concilio Trideutino 
condanna quest' errore . ivi . 
Nell’ Elezioni accordalo il suf- 
fragio a’ Laici de Jure Eccle- 
siastico . 120. Supremo giudi- 
zio dell’ Elezioni per XII se- 
coli presso i Vescovi . ivi. 


Ellenisti, che persone erano, 133. 
Eloquenza a che serva. 133. Va 
annessa alla sceltezza della 
dottrina, ed erudizione. 172. 
Richiede esercizio per con- 
servarsi. 1Z3. Quale esser deb- 
ba la vera eloquenza . 178. E- 
loquenza falsa introdottasi in 
Italia nel secolo XVII. ivi. 
Episcopato malamente da alcuni 
creduto una libertà tirannica. 
Zi Lettera di S. Isidoro, de- 
gnissima d’ esser letta, sopra 
1’ Episcopato . 80, All’ Epi- 
scopal ministerio non bastano 
le virtù private . 220 . Con 
maggior forza dovrebbe ricu- 
sarsi, di quel che presente- 
mente si cerchi. Passo nota- 
bile di Platone applicato a que- 
sto. 238. 

Epistola ad Hebrceos : giudizio 
d’ Origene su lo stile di quel- 
1’ Epistola . 132. 

Epistole di S. Paolo . Lamento 
del Crisostomo , perchè da 
molti nè meno si sapeva quan- 
te sono. li!L Ammirate da'Giu- 
dei e da’ Gentili, e tra questi 
da Longino . lati. 

Eresie e Sette che aveano grido 
in tempo di S. Gio. Crisosto- 
mo . 138. 

Eretici. Utile e doveroso il ga- 
stigarli. Sentimento sopra que- 
sto di S. Agostino. 34L 
Esattori pubblici . Vedi Pubbli- 
cani . 

Esempio cattivo del Principe 
quanta forza abbia presso i 
sudditi . SML 

Eucaristia vero Sacrifìcio . SZ « 
201. Si dava sulla mano de' Fe- 
dt‘lì.39. Si dava alle donne sulla 
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mano coperta, ivi. Sentimenti 
di S. Gio. Grisostomo sopra 
I’ Eucaristia. 19Z, 198 e seg. 
Si portava agli assenti fin dal 
tempo di S. Giuslino M. 207. 

Euripo : come si vagliano i Gre- 
ci di questa voce per pro- 
verbio. 97. 

Fanciulle viziate presso gli E- 
brei non erano punite : ma se 
erano figlie di Sacerdote, era- 
no bruciate . 225. 

Fede Cattolica non si deve di- 
fender dal Vescovo con ma- 
niere artificiose , nè per una 
via di mezzo, nè accomodan- 
dosi a’ tempi , nè per avan- 
zarsi . ibi. 

Filosofi, , e molto più i Sacri 0- 
ratori, non si devono ascol- 
tare come gli Strioni o Attori 
di tragedie. 166. Detti di Plu- 
tarco sopra questo punto. iv : . 

Filosofia : che cosa significhi 
questa voce ne’PP. Greci, i 

Fornace ferrea , che significhi 
nella Sacra Scrittura. Z, 

Fortunato. Questa voce non cor- 
risponde bene alla greca p a - 
r.xpio< ■ 4. 

Fosio chiamato Neoflto dal Con- 
cilio Costantinopolitano IV e 
perchè. 49, 

Giocolatori . A che servissero 
loro le ruote e le spade. 211. 

Giovani senza età e senza lette- 
re che corrono alle dignità 
della Chiesa , sgridati dal Na- 
zianzeno. 14. 

Giudizj di Dio incomprensibili. 
Bellissimo passo di S. Basilio. 
lAZi 


Giudizio differente che farà Dio 
de’ condottieri del gregge, da 
quello che farà del gregge me- 
desimo. 224. 

Giuliano Apostata ordina , a si- 
militudine de’ Cristiani , varj 
provedimenti per gli ammala- 
ti e pellegrini . 109. 

Giuochi varj di Saltatori appres- 
so Senofonte. 211 e 212. 

S. Gorgonia sorella del Nazian- 
zeno, lontana dagl’ improprj 
acconciamenti delle femmine 
190. 

Governare altri senza saper go- 
vernar se stesso è grand'as- 
surdo. 89. 

Governare uomini in che diffe- 
risca dal governo d’ una greg- 
gia . 29. 

Governo dell’ anime. Non ba- 
stano per questo le virtù pri- 
vate . 229. 

Grazia preveniente riconosciuta 
da S. Gio. Grisosiomo. 127. 

Greca Lingua, necessaria . Sen- 
za la cognizione di quella non 
potevamo difendere per ge- 
nuine le Lettere di S. Ignazio 
da’ Presbiteriani . 54, 

Greci. Vedi Consecrasione 

S. Gregorio Nazianzeno si ritirò 
dalla Chiesa di Costantinopoli 
per amor della pace . 79, Bel- 
lo elogio del Padre di lui . 161. 
Sentimenti timorosi che avea 
sul proposito di ricevere l’E- 
piscopato . 223. 

Grisostomo ( S . Gio.) non eser- 
citò la professione forense . 5. 
Madre di lui ammirata daLiba- 
nio.7. Nato 1’ anno 344 . ltL 
Avea trent' anni quando ten- 
tarono di farlo Vescovo . ivi. 
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Non si sa , che altri prima 
d’ Aldo abbia detto essergli 
stata familiarissima la lettura 
d’Aristofane. 39, Avea pratica 
del mondo. 115. Spavento che 
avea per lo parole di S. Paolo, 
rationem reddituri , ec. 118, 
Lettera ad Caesarium falsa- 
mente a lui attribuita . 204 ; è 
contraria a' Luterani e Calvi- 
nisti, e favorisce solo i Cat- 
tolici . ivi ; è d’ autore poste- 
riore al Crisostomo, ivi. Fu 
propenso all’ ira . 227. Buon 
uso che fece di questa sua in- 
clinazione. ivi. Caricato su 
questo punto da Socrate . ini. 
Difeso da S. Nilo. ivi. 

Idiota . Che significhi questa vo- 
ce . 182, 

Ignoranza delle Sacre Lettere 
congiunta alla presunzione di 
sapere , ripresa dal Nazian- 
zeno. 216. 

Infermi nell’ anima non cono- 
scono la loro infermità . 31. 
Loro ripugnanza a soggettarsi 
alla cura de’Ministri di Dio. 32, 

Invidia . Orribili proprietà di 
questa passione. 71. Invidia 
tra gli antichi Sofisti passata 
in que’ sacri Oratori che van- 
no appresso gli applausi del 
popolo. 170. Invidia contro gli 
uomini abili nell’ eloquenza . 
175. Regna per lo più tra quel- 
li, che si dovrebbero amare. 
181. Invidia conduce i’ uomo 
a far gettito anche dell’ ani- 
ma. 182. 

Invidiosi, chi sogliono essere se- 
condo Aristotile . 183. 

ha data in aiuto dell’anima. 


87. Data per compagna alla 
Ragione per operare. 88^ è 
come la famiglia armata della 
Ragione, ivi. Ira disordinata: 
effetti funesti di quella, fui. 
Reca piacere agl’ iracondi, ivi. 
S, Isidoro. Notabilissima lettera 
di lui su la vita Episcopale. 86, 

Laici. Non compete loro de Ju - 
re Divino 1’ elezione de’ Sacri 
Ministri. 129. Hanno il dirit- 
to d’ interporre la loro testi- 
monianza. ivi. Diritto del suf- 
fragio accordato loro de Jure 
Ecclesiastico . 130. 

Lamina d J oro portata sulla fron- 
te da’ Vescovi ne’ primi tempi 
della Chiesa, come era portata 
dal Pontefice degli Ebrei. 56, 
Letteratura Sacra necessaria a’ 
Vescovi. 139. Luogo notabi- 
lissimo del Nazianzeno su que- 
sto punto, ivi. Non si ap- 
prende se non con gran tem- 
po e fatica . ivi. Non è di 
quelle cose che si hanno 
quando si vogliono . ivi. 
Lettere di S. Ignazio , rigettate 
da’ nemici della Gerarchia, 
con quale aiuto sono state di- 
mostrate genuine. 54, - 

Lettere umancrsempre scredi- 
tate dagl’ignoranti. 46, I più 
grandi uomini si sono in quel- 
le segnalati . ivi. Notabili pa- 
role del Nazianzeno su que- 
sto proposito . ivi. Che cosa 
debba intendersi per lettere 
umane . ivi. Quanto siano ne- 
cessarie per la difesa della 
Religione, ivi. Doversi queste 
riferire alle lettere sacre. 4Z, 
Liscio nelle femmine , cou- 
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dannato da’ SS. Padri . 190. 
Lutero . Errore di questo Ere- 
siarca circa il Sacerdozio. 54. 

Malevolenzia, in che consista. 71. 
ifa'evolo è anche invidioso. <11. 
Manichei s’ astenevano dalla Co- 
munione sotto la specie del 
vino, e perchè. SS, Loro er- 
rori. 138. 

Murcionisti : loro errori. 140. 

M ire Egeo, mar Tirreno, e seno 
Calidonio, pericolosissimi . 68, 
Medici temporeggiano con gl’in- 
ganni i desiderj degl’ infermi. 
22 . 

Miracoli non sono cessati nella 
Chiesa Cattolica. Spiegato S. 
Ciò. Crisostomo. 138. 

Morii in battaglia, benché vinti 
nel corpo, sono vincitori col- 
1’ animo. 2£L 

Morii . Vedi Suffragi. Varj no- 
mi co’ quali erano chiamati 
dagli antichi Cristiani . 134 e 
HTLFormola antichissima del- 
1' Orazione pe’ morti. 208. 
Mosè . Qual fu il di lui peccato, 
onde non pervenne alla Ter- 
ra promessa. 124. Familiarità 
di Mosè con Dio . 125. 

Musica . Lamento d’ Aristosse- 
no , perchè a’ sani tempi era 
imbarbarita . 178. 

Notarti . 224. 

Neoflto chiamavasi chi dallo sta- 
to laicale era fatto Vescovo 
senza avere esercitato gli al- 
tri Ordini . 49. 

Neottolemo presso Sofocle lo- 
dato da Aristotile, perchè non 
vuole attendere la promessa 
fatta di mentirà . 18 . 


Nobiltà. Vera nobiltà in che 
consista. Sentimenti bellissi- 
mi del Nazianzeno sopra que- 
sto . Ti, 

Occhi, con qual nome sono chia- 
mati da S. Gregorio M. , e dal 
Nazianzeno. 218. 

Onori snervano la virtù dell’ ani- 
mo. 218 . 

Onore. Vedi Buon nome. 
Opinione di se toglie molto del 
merito reale . 216. è un male 
a guarirne dilFicilissimo . ivi . 
Oratori . Cimento azzardoso de- 
gli Oratori di grido , nel do- 
ver parlare . 172. 

Ordinazioni fatte per forza, le- 
cite se le richieda il bisogno 
della Chiesa, li. Valide nel 
caso solo che l’ordinato con- 
senta alla sua ordinazione, ivi. 
Ordinazioni troppo sollecite , 
condannate dal Concilio II 
Costantinopolitano . 4SL, e da 
S. Paolo . ivi . 

Ornamenti della Veste Sacerdo- 
tale del Sommo Pontefice de- 
gli Ebrei . Si, 

Panegirici . Legge che in essi si 
debba dall’ Oratore cercar la 
patria di chi e’ vuol lodare. 4. 
S. Paolo . Amor di lui verso G. 
Cristo, tifi. Desiderò d’ esser 
separato da Cristo, perchè gli 
Ebrei fossero salvi dalla pena 
eterna . fiL Ammirato per 
1’ eloquenza anche da’ Genti- 
li , tra’ quali Longino . 1M, 
Paolo Samosaleno . Errore di 
questo eretico. 144. è lo stesso 
che l’ errore di Anemone, ivi 
Abbracciato da lui per mettersi 
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In grazia di Zeuobia . 145. 

Parzialità ne’ Vescovi, condan- 
nata. 73. 

Passioni e odj privati debbon 
deporsi in grazia del ben pub- 
blico. 101 e 102. 

Penitenza. Tra le penitenze an- 
ticamente vi era quella d’ aste- 
nersi dal bagno . 210. 

S. Pietro . Primato del S. Apo- 
stolo . 25 e 26. Perchè tre volte 
interrogato da G. Cristo sopra 
I* amore, ivi. 

Pellegrini e Poveri erano una 
volta provveduti dalla Chie- 
sa . 109. 

Platone concede a’ Magistrati il 
poter dir la bugia per ben pub- 
blico : il privato poi non può 
mai dirla al Magistrato. 21. 

Percosse della lingua, e parole 
pungenti, più gravi de’ colpi 
di spada . 107. 

Plausi strepitosi che si faceano 
agli Oratori, biasimati da Plu- 
tarco . 167. 

Potestà di legare e sciogliere 
da’ peccati data a’ Sacerdoti, 
riconosciuta chiaramente dal 
Crisostomo. 61. 

Poveri come debbono soccor- 
rersi : e avvenimenti per gii 
elemosinieri . 108 e 109. 

Precedenze e distinzioni t vedi 
che cosa ne dica il Nazianze- 
no. 192. 

Predicare . Pericolo di vanaglo- 
ria nel quale è il Vescovo am- 
ministrando la parola di Dio. 
163. Tre diflìcultà che s’ incon- 
trano nel predicare. 164. Predi- 
che debbono essere ornate con 
sobrietà. 167. Leggiadro detto 
4i Dionisio Milesio . ivi. 


Predicatori. È loro necessaria 
egualmente la prontezza delle 
parale non meno che quella 
delle cose. 169. 

Predicatori che cercano gli ap- 
plausi del popolo . La loro 
eloquenza è falsa. 170. Detto 
di Focione generalmente so- 
pra gli Oratori che hanno 
questa vanità, ivi. Non me- 
ritano dirsi Predicatori Evan- 
gelici. 172. A cbe debbano mi- 
rare nelle loro prediche. 178. 

Presunzione di sapere, ripresa 
dallo Spirito Santo . 216. è 
un male assai diffìcile a gua- 
rirne. ivi. 

Primi posti . Lamenti del Na- 
zianzeno perchè si acquistava- 
no più con la malvagità, che 
colla virtù . 96. 

Principe. Ottimo è quel Prin- 
cipe che non fa niente in gra- 
zia sua, ma fa tutto in grazia 
de’ suoi sudditi. 101 e 102. For- 
za dell’ esempio del Principe 
rispetto a’ di lui sudditi, e piu 
dell'esempio cattivo, che del 
buono. 90. Errori de’ Prin- 
cipi , dannosi al pubblico : er- 
rori de’privati non hanno con- 
seguenza. 91. 

Promozioni debbon farsi grada- 
tamente .- elegante pensiero 
sopra questo del Nazianzeno . 
99 e 100. 

Prudenza non si misura dalla 
canizie. 48 e 49. 

Pubblicani : loro crudeltà in 
esigere i pubblici dazj.6 e 7. 

Rafanea, quanto discosta da An- 
tiochia. 13. 

Relori che non cercano altro 


Digitized by Google 



che lo belle paróle , Senza 
prendersi pensiero della so- 
lidità de’ sentimenti , da Se- 
nofonte biasimati . 153. 

Ripugna» sa de’ peccatori a sog- 
gettarsi alla cura del medico 
spirituale. 32. 

Ruote, a che servissero a' gioco- 
latori. 211. 

Sabcllio. Errore di questo ere- 
siarca . 143. 

Sacerdote, e Laico: vi è tra loro 
grandissima differenza. 54. 

Sacerdoti . Quanta debba essere 
la loro purità . 200. Sacerdoti 
avidi d’arricchirsi, ripresi da 
Dio in Zaccaria . 216. 

Sacerdozio interno è di tutti i 
buoni Cristiani. 54. Sacerdo- 
zio esterno è solo di partico- 
lari persone iniziate a’ SS. Mi- 
steri pel sacramento dell’ Or- 
dine . ivi. Non è un puro mi- 
nisterio , ma una vera pote- 
stà. 62 e 63. 

Sacra Scrittura . Bellissimo pas- 
so di S. Gio. Grisostomo, che 
ne raccomanda la lettura . 157 
e 158. Obbligo che hanno gli 
Ecclesiastici di studiarla, ivi. 
Libro dell’ Ecclesiastico rico- 
nosciuto per Canonico da S. 
Gio. Grisostomo. Il Bengelio 
confutato . 105. 

Sacrifizio esterno nella Chiesa 
Cattolica . 205. 

. Salute del prossimo . Ognuno è 
precisamente obbligato a pro- 
curarla. Dottrina di S. Gio. Gri- 
sostomo su questo punto. 222. 

Santuario interno del Tempio 
degli Ebrei. Non vi entrava se 
non il Somtpo Pontefice ; e so- 


lamente una volta I* anno. 56. 

Sapienza episcopale, richiede 
tempo e fatica per essere ap- 
presa. 139. Bellissimo luogo 
del Naziauzeno . ivi. 

Scomunica . Potestà della Chie- 
sa di scomunicare . 116. Non è 
un capriccio de’Vescovi, ma 
è principiata nell’ antica Leg- 
ge , e confermata nella Nuo- 
va . 117 

Sdegno per le cattive operazio- 
ni de’malvagj, lodevole . 228. 
Chi non ne concepisce sdegno 
dà indizio d’ esser malvagio . 


ivi . 

Soavità de’ modi si richiede e 
dalla civiltà e da S. Paolo . 
106. Nè se ne può alcun di- 
spensare per qualunque causa 
o di severità o di giustizia o 
d’ altro pretesto, ivi. 

Sofisti e Declamatori Eloquen- 
za Sofistica quando mancò in 
Atene . 164. Quando fu resti- 
tuita, fui. Grand’onore sti- 
mato da’ Sofisti tenere il pri- 
mo luogo nell’eloquenza. hi». 
Fanatismo che regnava negli 
animi de’ popoli per 1’ elo- 
quenza Sofistica . 165. Passato 
ne’ Cristiani riguardo a’ sacri 
Oratori, ivi. Biasimo d’us 
Sofista se si fosse valuto de’ 
pensieri altrui . ivi. Rufino 
tacciato di questo : motto pun- 
gente contro di lui . ivi. Bia- 
simati se si fossero valuti io 
altre occasioni de’ loro pen- 
samenti , de’ quali si fossero 
già valuti una volta. 165. Be I 
caso succeduto a Filagro per 
questo conto . ivi. Sofisti . Si 
faceva il concorso in Ateo’’ 


i 


Digitized by Goqgle 



per la loro elezione alle Cat- 
tedre d’ Eloquenza. 166. De- 
clamavano tal volta da’ gradi- 
ni dei tempio di Giove Olim- 
pio. 169. Incredibile agitazio- 
ne loro quando erano sul pun- 
to di declamare . Detto di Po- 
lemone . 172. 

Sofocle per bocca d'Ulisse, nella 
Tragedia di Filottete. approva 
la bugia . 18. 

Spade- Vedi Giocolatoci. Ruote. 
Stratagemmi . Vedi Capitani. 

S tdditi . Quanto possa in loro 
il mal esempio de’ Grandi : e 
più il cattivo che il buono. 90. 
Incolpano il Superiore de’mali 
fatti da’ di lui subalterni. 114. 
Suffragi P e ’ morti. Chiesa Lati- 
na e Greca e tutte le Liturgie 
concordi su questo articolo. 
194. Forinola antichissima del- 
F orazione prò defunclis. £08. 

Teodora Imperatrice dava i Ve- 
scovadi a’ più indegni . 77. 
Teologi poco avveduti nel con- 
dannare i Greci per 1’ invo- 
cazione che fanno dello Spi- 
rito Santo dopo la Consacra- 
zione . i98. 

Testimonianze degli uomini in 
favore o contro alcuno, sono 
equivoche. 131. Testimonian- 
za certa delle buone o ree 
qualità di un uomo è la di lui 
vita quotidiana, ivi. 

Tiranno è disprezzato e nimica- 
to, quando la fortuna 1’ ab- 
bandona . 92. 

Truffatore . A chi si convenga 
veramente questo nome . 231. 

F«Wrsi. Loro errore intorno al 


VA 

Sacerdozio . 54. 

Valentiniani posteriori a’ primi 
discepoli di Valentino toglie- 
vano dal Canone i libri di 
Mosè. 140. 

Valentino. Errori di questo ere- 
tico • 138. Ammettea tutto i 
Testamento Vecchio e Nuo- 
vo. 140. 

Vanagloria . Amore della vana- 
gloria pericolosissimo . Due 
luoghi notabilissimi di S.Gio. 
Crisostomo . 69 e 70. 

Vedove una volta erano mante- 
nute dalla Chiesa. 103. Quali 
debbano essere per meritare 
ajuto . 104. 

Vergini sacre una volta mante- 
nute dalla Chiesa. 113. Ritira- 
tezza raccomandata loro da 
S. Girolamo, ivi. 

Vergini . Quale esser debba il 
loro contegno . 190. 

Verginità. Gran pregio di que- 
sto stato . Ili. 

Vero . Il vero ci assolverà o ci 
condannerà; e non già il con- 
cetto , o le ciarle degli uomi- 
ni. 171. 

Vescovo . Età prescritta dal Con- 
cilio Neocesariense per i pro- 
movendi all’ Episcopato . 10. 
Vescovo che cerca le cose pro- 
prie , manca del suo vero li- 
ne . 67 . Non commetta gli af- 
fari pubblici a chi non com- 
metterebbe le cose private . 
114. Deve render conto di 
tutte l’ anime a lui commes- 
se . 118. Parole di S. Paolo su 
quest’ obbligo recavano spa- 
vento a S. Gio. Crisostomo . 
il'*. Sul medesimo obbligo, 
luogo del Naziauzeoo . 187 ; e 
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di Teodoreto . ivi. Obbligo dei 
Vescovo di avvertire i pecca- 
tori . 188. Vescovo deve uni- 
re la vita operativa insieme, 
e la contemplativa. 209. Con- 
viene che abbia molte doti tra 
se diverse per 1’ edificazione 
della sua Chiesa . 209. Gran 
mancanza in lui , se non si 
avanza sempre nella virtù . 
215. Oltre la sollecitudine 
che dcbLe avere per gli altri , 
gli si aggiunge la guerra in- 
terna . 221. 

Vescovi fatti a un tratto senza 
essersi trattenuti nell’ eserci- 
zio degli ordini inferiori , chia- 
mati dal Nazianzeno. Vescovi 
spurj , e falsamente ascritti. 50. 
Parzialità ne’ Vescovi, condan- 
nata. 73. Debbo» tenere diver- 
sa maniera in correggere se- 
condo la diversità de’ naturali 
degli uomini. 33 e 35 . Non è 
loro diffìcile sapere il gasfigo 
descritto da’ Canoni a ciascun 
delitto . 35. è bensì difficile il 
curare il delinquente . ivi. 

Vescovi che si muovono dal ge- 
nio , o dall’ odio . Parole no- 
tabili di S. Gregorio M. par- 
lando d’ essi . 102. 

Vescovi nella persona di S. Pie- 
tro hanno ricevuto la potestà 
delle Chiavi. 27. Sono in ista- 
to di maggior perfezione, che 


non sono i Religiosi . 189. 
Vincitor del nemico per mezzo 
di stratagemmi, più lodato che 
per mezzo d’ una battaglia. 
19 e 20. 

Vita Apostolica, piena d’affanni, 
i quali si schivano tutti con 
quel che volgarmente dicesi 
convenienza . 227. 

Vita Episcopale quale esser deb- 
ba secondo S. Basilio . 188 . 
Lettera notabilissima di S. Isi- 
doro Pelusiota . 80. 

Vita dell’Ecclesiastico deve cor- 
rispondere alla di lui dottri- 
na . 160. 

Uomini . Diversità del governa- 
re uomini dal, governare una 
greggia . 29. 

Uomo malvagio non cerca altro 
che le cose proprie . 67. 

Uomo politico pone ogni studio 
in acquistarsi gloria presso il 
Mondo, perchè non vi è se- 
condo lui altra vita che la pre- 
sente . 70 e 71. 

Uomo spirituale non pregia se 
non ciò che conduce alla vita 
eterna. 71. 

Uomo che ha commercio con Dio, 
descritto dal Nazianzeno. 189. 

Volgo. Approvazione del volgo 
tenuta sempre da’ valent’ uo- 
mini per segno di non sape- 
re il suo mestiero colui che 
la riporta . 176. 


Si corregga 

a pag. l*2-'i , verso 10 — avviene avvenne 
* ivi , « 17 — sofferto sostenuto 
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1)1 RECENTE PUBBLICAZIONE 

Vldjsio . Introduzione studi ecclesiastici , 
un volume in IH 0 . _ . 

ù «ani Antonio . La \ ita di Cesò Cristo .■ i 
Fat f i decrli Apostoli volumi 2 in S° , seconda 
questa Tipo -r alia . 

I. - Hohono C F. Epitome Mi>ton;ie Sacra® . -«.1 





